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XV Congresso ANMS 


Nel 1994 ebbe luogo per la prima volta a Trieste il consueto convegno 
primaverile dell'ANMS. In quella occasione venne evidenziata l'importanza della 
realtà scientifico-museale locale dovuta a due elementi cardine: l'ambiente del 
Carso, con tutti i suoi fenomeni, ed il Mare Adriatico, con tutti i relativi riflessi 
storici, economici e naturalistici. Nei nostri uffici c’era qualche computer: non 
sapevamo ancora cosa fossero Internet e la comunicazione attraverso la posta 
elettronica. 

Oggi vediamo Trieste al centro di un Congresso che affronta un tema di 
grande attualità, ovvero il dualismo tra reale e virtuale. E” innegabile che tante 
domande ed anche tanti dubbi nascono da un'evoluzione troppo veloce della 
tecnologia. Si può quasi affermare che da un giorno all’altro, da una situazione 
di “carta e penna” ci siamo trovati davanti ad una monitor a gestire programmi, 
reti, posta elettronica, ecc. Anzi dovrei dire software, internet, e-mail, in quanto 
sono questi i termini che usiamo anche per una migliore comprensione 
internazionale. Comunichiamo tra di noi sempre di più con i computer, che ci 
permettono sicuramente di velocizzare il nostro lavoro, di produrre molto di più, 
di rappresentare addirittura completamente un museo su un supporto 
piccolissimo quale può essere un CD 0 un DVD. 

Tutto questo dicevo è avvenuto în tempi molto rapidi e si sta continuamente 
evolvendo. Risulta pertanto quantomai importante fare il punto della situazione e 
mettere a fuoco l'attuale aspetto museologico nell'uso di queste nuove 
tecnologie. Il congresso sicuramente saprà esporre e chiarire i reali vantaggi che 
la tecnologia ha in questo modo portato aprendo un nuovo capitolo in fatto di 
comunicazione, di esposizione ma anche di catalogazione e conservazione. 

Ma forse sì arriverà anche a trattare un dualismo più sottile, che per assurdo 
siste ed esisteva anche prima delle nuove tecnologie. ovvero il dualismo tra 
museo reale e museo virtuale. In passato abbiamo purtroppo assistito al confino 
di musei esclusivamente su cataloghi cartacei, in quanto le loro collezioni 
risultavano inaccessibili e praticamente inesistenti: 0 meglio, esistevano 
depositate în casse chiuse e relegate in qualche magazzino irraggiungibile. 

Anche se la tecnologia può operare miracoli bisogna evitare che, per 
mancanza di risorse economiche ed umane, fenomeno cronico nel nostro paese, 
esistano ancora questi musei virtuali, anzi si corre il rischio che la tecnologia 
moderna sia una scusa “elegante e comoda" per farli aumentare di numero. 




















Sergio Dolce 
Direttore Civici Musei Scientifici di Trieste 





Un congresso sul tema Museo oggi, fra reale e virtuale: le motivazioni 
di una scelta 


Le ragioni di una scelta possono essere di vario genere e più 0 meno 
condivise. Nel nostro caso, l'idea di esaminare le ripercussioni della rivoluzione 
informatica sulle attività di un museo è nata quasi în parallelo con l'avvio della 
costituzione dello smaTs, îl Sistema Museale dell'Ateneo di Trieste, nel 2004. 

All’inizio dello scorso anno Trieste appariva nella banca dati delle reti 
museali universitarie della Commissione musei universitari della C.R.U.L con re 
sole realtà: il Museo di Mineralogia e Petrografia, il Museo Biologico ed Orto 
Botanico (con annessa Serra del caffè, la più importante in Europa per numero 
di varietà) ed il Fondo librario “Marcello Finzi" della Facoltà di 
Giurisprudenza. Un'indagine successiva ha messo in luce la presenza di altre 
collezioni di interesse storico-scientifico, finora non identificate come talî né 
organizzate unitamente, în almeno 25 Dipartimenti, più della merà dell Ateneo. 








Si tratta di collezioni molto diverse, che hanno prevalentemente come 
comune denominatore il fatto di essere direttamente legate alle attività di ricerca 
e didattica svolte neî dipartimenti. Un nucleo minoritario è estraneo a questo 
aspetto, essendo costituito da quadri, sculture e mobili. Il primo gruppo 
comprende sia beni librari, numerosissimi e molto importanti soprattutto în certi 
settori (quelli umanistici in particolare), che beni legati all'area scientifica e 
tecnologica: dalle collezioni geologiche e paleontologiche agli strumenti e alle 
attrezzature di Dipartimenti quali, Fisica. Biochimica Biofisica e Chimica delle 
Macromolecole, Ingegneria Meccanica, Ingegneria Civile, ai grandi impianti di 
Ingegneria Navale del Mare e per l'Ambiente (con ! delle 5 vasche navali e la 
più antica delle 2 gallerie di cavitazione esistenti în strutture universitarie 
italiane). Inoltre, il Dipartimento di Psicologia conserva documenti e strumenti 
che testimoniano gli sviluppi dell’ importante scuola triestina di studi sulla 
percezione visiva, da Gaetano Kanizsa e Paolo Bozzi a oggi. Va aggiunto che 
fino agli anni 1960 ca. esisteva un Museo di merceologia, nato nella prima metà 
del Novecento dalla collaborazione fra Ateneo e Camera di Commercio, che 
raccoglieva tutte le merci trattate sul mercato di Trieste; di questo museo restano 
alcune vetrine e un gran numero di campioni di materiali, e nell'Archivio storico 
dell'Università sono conservati documenti utili a ricostruirne le vicende. 

A queste realtà interne all'Ateneo se ne aggiungono altre tre, due di 
recentissima costituzione e la terza in fase progettuale, che nascono dalla 
sinergia con enti esterni: la sezione espositiva di Trieste del Museo Nazionale 
dell'Antartide, dedicata alla storia dell'esplorazione; il Museo Joyce, legato ad 
una convenzione fr il Dipartimento di Letterature straniere, comparatistica € 
studi culturali e la Biblioteca Civica "Attilio Hortis" finalizzata a promuovere la 
conoscenza di Jovce e della relazione fra Jovce e Trieste; il costruendo Museo 
delle Scienze Sanitarie, voluto dall'Ateneo e dall'Azienda ospedaliero- 
universitaria "Ospedali Riuniti", che ospiterà strumenti e oggetti di uno dei più 
antichi nosocomi dell'impero austro-ungarico, l'Ospedale Maggiore di Trieste, 
costruito dagli Asburgo e aperto nel 1841. 

Le scelte relative alla tutela e alla valorizzazione — che devono essere 
portate avanti in parallelo - sono apparse subito condizionate da vari fattori: 
forte eterogeneità dei beni, loro dislocazione fisica in varie strutture, 









































impossibilità di spostamenti sia temporanei che permanenti, frequente non 
accessibilità legata spesso a problemi di conservazione. A questi fattori si somma 
un aspetto che caratterizza una collezione o una struttura museale universitaria 
rispetto a quelle non universitarie, cioè il legame profondo e continuativo con la 
ricerca e la didattica. La presenza fisica, degli oggetti e delle persone, è sempre 
più ampiamente integrata dall 'informazione mediata da strumenti informatici 
avanzati, dall'uso di Internet, e da moduli di e-learning. 

A livello di collezioni museali, una delle prime strutture costitutive dello 
smaTs esemplifica bene come coniugare in modo innovativo nuovi media per 
vecchie memorie: nel Museo Biologico e Orto Botanico si integrano collezioni 
morte, contemporanee e storiche, e collezioni vive, che sono accessibili e 
isitabili fisicamente, ed allo stesso tempo consultabili in rete in varie forme per 
livelli diversi di utenza. A partire da questo modello, si è dunque deciso di 
sviluppare la costruzione dello smaTs come sistema reale-virtuale integrato, 
basato sulla combinazione di tradizionali musei dî oggetti e di presentazioni on- 
line delle collezioni. Oltre agli oggetti musealizzabili esiste infatti la 
documentazione ad essi relativa, spesso già organizzata în banche dati, apparati 
testuali, iconografici, ecc., con cui creare la componente virtuale dello smaTs. 

Un primo passo in questa direzione è stato l'apertura di un sito web — 
ww its.it/smats — che contiene le informazioni essenziali sulle componenti 
suddivise per tipologia, separando quelle reali da quelle virtuali, e dà accesso 
alle pagine di presentazione individuali. Ma questa è solo una delle opzioni 
possibili, e la necessità di capire i modi dell'interazione delle nuove tecnologie 
con le attività tradizionali di un museo, ha portato a proporre un'occasione di 
incontro allargato sul tema Museo oggi, fra reale e virtuale. La proposta è stata 
accolta favorevolmente dall'Associazione Nazionale Musei Scientifici, cosa che 
permette di dare all'iniziativa una dimensione nazionale. grazie anche alla 
disponibilità dei Civici Musei Scientifici di Trieste, insieme ai quali il congresso è 
stato organizzato. La presenza di colleghi di istituzioni slovene e croate coinvolte 
nelle problematiche dell’impatto delle tecnologie informatiche sui musei dà un 
respiro internazionale all'iniziativa. 
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Dopo undici anni l'Associazione Nazionale dei Musei Scientifici si riunisce di 
nuovo a Trieste. L'attuale Congresso, dal titolo "Museo oggi. tra reale e virtuale" 
rinnova l'appuntamento del 1994 in cui, a Trieste appunto, si era svolto un 
convegno sulle istituzioni museali scientifiche della città e sul loro rapporto con 
l'ambiente naturale. 

Nel frattempo, l'ANMS è cresciuta. Oggi raccoglie più di 150 soci istituzionali 
e di 250) soci individuali. L'interesse per i musei scientifici è aumentato e si è 
sviluppata una maggiore attenzione per il patrimonio che essi contengono e per 
le competenze che sono in grado di esprimere. Così ci piace credere, ma alcuni 
incoraggiano questo ottimismo. 

Anche le tecnologie a disposizione degli operatori museali sono cambiate e il 
mondo informatico ha rappresentato in questo processo una parte essenziale, 
offrendo all'interno e all'esterno del museo nuovi strumenti e nuove occasioni per 
l'accesso alle informazioni, la catalogazione, la ricerca, l'editoria, le strategie di 
comunicazione e di didattica museale, le modalità di allestimento. 

Il Congresso di Trieste sarà occasione preziosa per scambi di idee e per 
confronti di esperienze în questi settori. Il programma del convegno e i testi 
contenuti in questo volume lo dimostrano. Sarà anche, per la nostra 
Associazione, l'occasione per fare il punto sui lavori relativi alla definizione 
della scheda catalografica per i beni naturalistici dell'Istituto Centrale per la 
Catalogazione e la Documentazione, una complessa operazione di grande 
rilevanza per i musei scientifici a cui l'ANMS collabora da tempo. Il protocollo 
d'intesa recentemente siglato tra ICCD, ENEA e ANMS per la diffusione e 
valorizzazione del Sistema Informativo del Catalogo Generale (SIGEC) 
nell'ambito delle Istituzioni afferenti all’ANMS sottolinea l'importanza di queste 
azioni e l'interesse degli strumenti di lavoro che vengono resi disponibili. Il 
Congresso ci permetterà anche di conoscere i progressi della Proposta di Legge 
sull'istituzione dell'Osservatorio Nazionale dei Musei Scientifici, che prospetta 
progetti annuali e pluriennali di intervento di grande interesse per il futuro dei 
nostri musei. 

Il convegno ci offrirà inoltre una nuova occasione per visitare le collezioni 
triestine: il Museo Revoltella, i Musei Civici Scientifici e î Musei Civici di Storia 
e Arte. Alla direzione e al personale di questi musei va il ringraziamento di tutti î 
soci dell'ANMS. E a nome di tutti noi esprimo un sentito ringraziamento alle 
persone e alle istituzioni il cui impegno e la cui disponibilità sono stati 
determinanti per l'organizzazione del Congresso: Stefano Martellos, Manuela 
Montagnari, Pier Luigi Nimis e Francesco Princivalle per il Sistema Museale 
dell'Ateneo di Trieste; Sergio Dolce, Deborah Arbulla e Nicola Bressi per il 
Museo Civico di Storia Naturale. A loro dobbiamo questa occasione di incontro. 
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ionale dei Musei Scientifici 
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REALITIES AND VIRTUALITIES: THE NETWORKING OF 
VIEWERS, INFORMATION AND SPACES 


LANFRANCO ACETI, JOHN FRANCESCUTTI, ANDREA BROGNI 


Department of Computer Science, University College London, London. UK 





Abstract - The Viewer, the museum, the curatorial stafl' and the technological applications form the contemporary 
network of cultural experiences. The technological support becomes a cultural relationship, when it is a commentary 
on the societa! contemporary technological issues and their multiple applications. 

Key Words: Virtual Reality. Information, Network 








Riassunto - Realta” e Virtuale: Networks di Visitatori, Informazioni e Spazi - 1 visitatori, gli spazi muscali ed i 
curatori rappresentano, con le nuove applicazioni tecnologiche, i network per le esperienze culturali contemporanee. 
II supporto tecnologico puo” divenire un oggetto culturale, quando rappresenta un commento sulle problematiche 
delle applicazioni scientifiche della societa” contemporanea. 

Parole chiave: Realta” Vinuale. Informazione. Network 











1.- Introduction 


Traditional museums were mainly conceived as place for preserving. 
protecting and showing works of art. Information was limited to the reference and 
the place where the object was coming from. The objects, lost their original 
symbolic meaning, obliged the visitors to an archeological cognitive operation to 
reproduce from memory the picture of the piece*s context. 

In the past 30 years, most of the museums have integrated film projections 
and other techniques to allow the visitors a deeper experience in the original 
cultural environment of the objects (VALENTINO, 1993). The introduction of 
multimedia technologies helps the museums to show the pieces in their whole 
context, offering more immersive experiences, in time and space, through 
different channels (GALLUZZI et al., 1997, BERGAMASCO et al., 2002, 
BROGNI et al, 1998). 

Technology had a similar evolution. Nowadays, some technicians and 
scientists are working to explore new fields, to create new technology and device, 
and, only after, to find a use for what they designed. The large amount of media, 
mobile devices and wireless systems are the magic pot where artists and 
designers started to take from. New ideas of using a mobile or a PDA came out, 
the original designer never thought about it. Their freedom of use and 
ty are the key for new forms of information systems. 

Virtual Reality for many years was a technology aiming to show a 3D 
reproduction of the real based on the concept of inducing the people to feel the 
sensation of “being there”, in a virtual space (WITMER et al., 1998). 

Recently, new approaches of how to measure the sense of reality in a virtual 
reality system are being explored. The behaviour, the psychological, physical and 
physiological reactions during a virtual experience are becoming the dominant 
clues for an effective system (SANCHEZ et al., 2005). 
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The users” experience is paramount to the success of a system: graphics and 
reconstructions are only channels for producing immersive and complete 
experience. Therefore, can we think of shifting this requirement on the museal 
world? Can we design technological systems, using virtual reality and media to 
offer immersive and complete experiences to the visitors? Can we help them to 
have all the required information, plus something else? Can we let the user to 
move from passive to active along its own explorative path? (PINKER, 1997). 


2.- Virtuality and Innovative Experimentations 


The idea we are working on is to generate new methodologies and 
applications to display and present of ‘art objects” in an informative, entertaining 
and participatory manner. The use of the term virtuality is broadened, and 
encompasses a set of digital information that can be displayed throughout 
museum spaces by diverse technological means. PDA, wireless network, 3G 
mobiles, game platforms and complex Virtual reality systems are examples of the 
elements that could be used for an interactive visit on a museum or more 
complete consultations of bank of data. These applications can benefit not just the 
visitor, but also the expert searching specialist information on a network of 
different channels. 

A 3D visualization could be made for an archaeological site, but also for a 
library, where books and images and movies are placed in virtual landscapes 
(RUFFALDI et al., 2005). Visualization on some panels or walls is available even 
for a small group of people, not only mono-user. Handset and mobiles could be 
the remote control of the museal environment, downloading video and images, or 
allowing the visitor to send him/her-self the data he/she stored during the visit. 
Buying catalogs. DVDs or any items should be an easy task using the same 
interface. Presence sensors on floors or walls could be interactive feedback for 
setting up simulations or information channels (even commercial!). 

In adapting technologies within communication systems’ frameworks, 
existing museum settings need to be taken in consideration. The present concept 
is to exploit present technology as well as offer ‘innovative’ ‘experimentations 
either on a one off basis or as a permanent museum feature. A balance between 
technological interactions with the public and cultural promotion cultural is 
another primary consideration in incorporating virtual reality in museum settings. 

Examples of networked virtual events are Yhe Telegarden by Ken Goldberg 
(1995), Fenlandia: View from Sutton Gault (2004), by Susan Collins and 7rasa 
Warszawa Berlin (2004), organized by Transmediale and Goethe Institute 
Warsaw. The issues of virtual networked events are philosophically retraceable to 
Descartes (COTTINGHAM, 1996) and raise social problems divided into 
technical and moral categories. Therefore, what is the impact of technological 
mediation on human values? (GOLDBERG, 2001). By posing the problem of 
interaction between the real viewers, the virtual viewers, the technological 
representations and the museum itself, the order of engagement becomes a 
matrix, raising methodological issues of constructions and forms of networks 
which can be shaped by the technological display of the museum object. 
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The relationship between new media and pre-cxisting realities generates a 
conflict between real and virtual, which impacts on contemporary social reality 
and individual identities (ROSENAU, 2004). “These interactions are not ‘virtual’ 
in the sense of “immaterial’. On the contrary. Andrea Baker (1998) has shown... 
the interaction formed in the supposedly ‘virtual’ environment has profoundly 
“real world” consequences” (LISTER et al., 2003). 

The museum events and display of objects in virtual spaces becomes in itself 
a form of communication and commentary on contemporary society, as well as a 
reflection of the structures and frameworks constructed by society itself. The 
museum of science can implement structures that comment on the ‘new values” 
of knowledge and social impact of the virtual network (LOVEJOY, 2004). 

The analysis of virtual networks must be concerned with the issue of 
communication through images and structures and how these images affect 
society and reflect the changes within it. This is in a context where the 
*‘technological images’ affect the modus communicandi and reflecting the present 
cultural context. (MANOVICH, 2001). A networked event is concerned with 
meaning: “how it is produced in and through particular expressive forms and how 
it is continually negotiated and deconstructed through the practices of everyday 
life” (MURDOCK, 1989) (MURDOCK et al., 1989). This is a technological 
cultural research “concerned with the way that audience members interpret media 
artifacts and incorporate them into their worldviews and lifestyles”: the audience 
is seen as “active subjects, continually struggling to make sense of their situation, 
rather than as passive objects” (GOLDING et al., 2000). 

In this context it is particularly relevant the comment of architect Margherita 
Guccione, MAXXI — The National Museum of 21% Century Arts, who states that: 
“the confrontation between this historical patrimony and the contemporary 
languages benefit both” (FRANCESCUTTI, 2005). It is necessary to implement a 
connubium between technological representations, viewers and social 
commentary, which in the case of museum of sciences can generate alternative 
audiences through technological applications. 

The existence of the technological/curatorial team has to be considered as an 
integral part of the museum technological framework and electronic 
communication networks. These should not be regarded as contextual backdrop 
to technology use, but as necessary elements of a sociotechnical museum system 
and knowledge experience (LEA et al., 1995). The function of a virtual 
networked museal project is that of ‘connecting’ the management of the human 
element to the management of the technological context (KELLNER. 2002). 

The scope of the virtual network of knowledge and participation is multiple 
and it has to secure a “life style” proposal, which, through repeated visits, 
generates the ‘affection’ necessary not just to ‘receive’ visitors but also to create, 
increment and stabilize a fundraising policy. The new participatory culture is 
taking shape at the intersection between technologies. do it yourself media 
production and horizontally integrated organisations and narratives. 

This framework reinforces the necessity to generate relationships between the 
network and the visitors in order to use the network conduciveness to relationship 
building and identity branding. (HOFFMAN et al., 1995). Forms of 
representations and display are not just linked to categories of virtual or real, but 
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to a series of middle grounds applications, which can enrich the viewers” 
‘experiential freedom” of the museal event's and participatory process. 





3.— Conclusions 


The use of technological applications and their ‘implications’ represents “in 
its own right’ forms of entertainment, when these applications are expression of 
creativity and commentary on the technological frameworks of contemporary 
society by artists whose practice is based on philosophy of science, ethics and 
social impacts of technologies. 

These applications, beside being new art products which enrich the museum 
gallery archive, reveal new structures and relate to contemporary commentaries, 
which capture interests and attentions of a more variegated audience. 
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IL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI TRIESTE: UNA 
CONTINUA RINCORSA TRA NUOVE TECNOLOGIE E VECCHI 
MODELLI 


DEBORAH ARBULLA 


Musco Civico di Storia Naturale di Trieste 


Abstract - Trieste Natural History Museum: a race between new technology and traditional models - Today, 
more and more people use new technology for their contacts with the Museum. This improved technologi 
capacity has led to an increase în inquiries and has enabled us 10 answer prompily to a greater number of questions. 
IP'on one hand new computer technology favours contacts and divulgation, on the other the traditional “real” visit at 
the Museum allows people to develop a deep interest in the subjects of the Museum. 

Key Words: new technology. visitors, Museum, 

















Riassunto - Sempre più persone utilizzano le nuove tecnologie per i loro contatti con il Museo. Questa maggiore 
confidenza, se da un lato ha portato ad un notevole incremento delle domande, dall'altro ha permesso di soddisfare 
un maggior numero di richieste ed in tempi più rapidi. Ma, se l'informatica favorisce il contatto e la divulgazione, 
per interessare ed appassionare rimane fondamentale il rapporto “reale” con il Musco, 

Parole chiave: nuove tecnologie, visitatori. Musco, divulgazione. 








1.- Introduzione 


Divulgare la scienza è uno dei più importanti compiti di un Museo di Storia 
Naturale. Quello di Trieste è stato tra i primi in Italia nell'educazione ambientale, 
facendo conoscere l’ambiente carsico, marino ed urbano alle scuole della città 
(DOLCE, 1997), con uno sforzo rivolto anche a tutti i cittadini: un lavoro che 
continua da più di vent'anni. . 

Nel corso del tempo, oltre alle forme più classiche di divulgazione frontale, si 
sono aggiunte iniziative nuove, grazie soprattutto all’introduzione dei sistemi 
informatici. All’inizio, la “nuova tecnologia” aveva avuto un utilizzo modesto. 
Negli anni ’80, in Italia, si parlava dei video-computer come di qualcosa di 
ancora lontano, e persino agli inizi degli anni ‘90 poche persone possedevano 0 
sapevano usare un PC. Un’enorme crescita nel loro utilizzo la si è avuta solo dalla 
fine degli anni ‘90, sia da parte delle istituzioni che da parte dei cittadini. 

Per quanto riguarda i beni culturali, l’impiego di strumenti informatici ha 
portato ad un grosso salto di qualità, in particolare nelle attività di catalogazione e 
divulgazione. In quest’ultimo caso, l’evoluzione è stata talmente rapida che sono 
bastati pochi anni per sentirsi in un’altra “epoca”. L'esempio di Trieste è 
indicativo. Ogni estate, al Civico Museo del Mare, si tiene un ciclo di conferenze 
chiamato Marestate. Nell'estate del 2001, su 12 incontri in programma, soltanto 
due avevano una proiezione multimediale: nell’edizione 2005, invece, tutte le 
conferenze in programma hanno utilizzato questa metodica. Il dato, a prima vista 
trascurabile, è in realtà assai indicativo, perché testimonia il grande incremento 
nell'utilizzo degli strumenti informatici per la divulgazione. Inoltre questo nuovo 
modo di comunicare ha suscitato interessi via via crescenti: in 5 anni, le presenze 
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a Marestate sono quasi raddoppiate, passando da 2.622 a 4.870 spettatori, con un 
incremento del 185% (fonte Civico Museo del Mare). 


2.- Nuove tecnologie per nuovi fruitori? 


Se l'ausilio di queste nuove tecnologie ha portato sicuramente ad un salto di 
qualità in quelli che comunque rimangono momenti di dialogo frontale, la loro 
capacità si è ampliata enormemente quando si vanno a vedere i dati sui “contatti” 
con il museo. 

Non c’è dubbio che ciò che può fare una sola persona può venir amplificato 
dal mezzo informatico. Basti pensare alla semplice richiesta di informazioni. 
Demandando l’utente al sito web. l'informazione generale (orari di apertura, 
tematismi, attività, ecc.) risulterà più completa e di immediata consultazione. 
Soltanto per domande specifiche sarà necessario contattare direttamente il museo, 
via telefono, tramite e-mail o personalmente. 

A questo proposito, la posta elettronica si è dimostrata il mezzo di 
comunicazone dalle maggiori potenzialità e quello sempre più usato. Via e-mail 
arrivano al Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, ogni anno e in particolare 
all'indirizzo “sportellonatura@comune.trieste.it, centinaia di richieste, che 
aumentano di anno in anno (BRESSI, 2005). L'incremento costante del numero 
di contatti è dovuto anche alla partecipazione del personale del Musco a 
trasmissioni radio-televisive locali, alla presenza del Museo e dei sui servizi a 
fiere e manifestazioni cittadine, e alla divulgazione diretta attraverso conferenze 
ed attività interne, ma indubbiamente dipende anche dalla maggiore confidenza 
degli utenti con gli strumenti informatici. Inoltre, l’utilizzo dei mezzi informatici 
ha permesso di ampliare il bacino d'utenza, che oltre all'ambito cittadino si è 
esteso verso le vicine comunità istriane, slovene e croate. 

Il grande incremento nell’uso della posta elettronica ha anche causato la 
quasi “estinzione” della posta ordinaria. AI Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste, ad esempio, la sola sezione entomologica ha registrato, dal 2000 ad oggi, 
il triplicarsi dei contatti via posta, passati dal ricevere oltre il 50% di richieste per 
posta ordinaria, all'esclusivo utilizzo dell'e-mail. 

Oggi. in più, si aggiunge l’impiego della fotografia digitale. L'utente, che 
utilizza la posta elettronica per i suoi contatti con il museo, sempre più spesso 
allega una fotografia digitale esplicativa. L'utilizzo della fotografia digitale non è 
che l’ultima tappa di una evoluzione velocissima verso l’informatizzazione dei 
mezzi di comunicazione, che portano ad una riduzione crescente dei contatti 
personali a favore di quelli filtrati dalla nuova tecnologia. 

Ma il vero “utente multimediale”, non solo consulta il sito e comunica con il 
Museo tramite mail, ma anche legge, ed eventualmente scarica sul suo PC e/o 
stampa. gli opuscoli informativi, disponibili sul sito web del Museo all'indirizzo 
http:/www.triestecultura.i/musei/scientifici/naturale/natuframe.htm. Questi sono 
di diversa natura: descrittivi, sul percorso di visita al Musco e sulle collezioni 
esposte (vedi quello sulla nuova sala di paleontologia), di “servizio”, dove si 
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cerca di dare una risposta alle domande più comuni (per esempio “eliminare le 
zanzare”), di informazione legislativa (come l'opuscolo sulla normativa italiana a 
proposito di fossili). E chissà cosa ci riserverà il futuro. Forse già tra poco più di 
un anno tutto ciò che utilizziamo oggi ci sembrerà “preistoria”. D'altra parte, la 
tecnologia è così veloce che, a volte, si ha l'impressione di rincorrerla senza 
raggiungerla mai, anche se i suoi effetti si vedono e sono molto efficaci. 





3.— Museo virtuale e nuove tecnologie 


Bisogna anche sottolineare l'utilità dei sistemi tecnologici nel permettere di 
conoscere patrimoni altrimenti invisibili, non studiabili e quindi in un certo senso 
“inesistenti”. Un “museo virtuale” è dato proprio da collezioni esistenti ma non 
direttamente consultabili: il patrimonio viene conosciuto solo se esistono elenchi, 
inventari o cataloghi chè a loro volta possono essere infomatici o cartacei. Un 
utente che si relaziona con un museo “virtuale” non è detto, quindi, che sia un 
utente “multimediale”, anche se il grande vantaggio delle nuove tecnologie è 
proprio quello di permettere ad un numero sempre maggiore di persone di 
conoscere e consultare queste realtà invisibili. 


4.- Conclusioni 


L'informatica multimediale soddisfa, e soddisferà sempre di più, moltissime 
esigenze e domande. Ma è ancora importante trasformare un museo storico, di 
prima generazione (LO SARDO, 1999) in un museo multimediale? Da questo 
altalenare tra nuove tecnologie e vecchie collezioni, il multimediale e il virtuale 
devono, e sempre di più dovranno, essere al servizio del reale: nulla sostituisce il 
contatto del e con il pubblico. L'interesse per un argomento, il confronto, le 
curiosità, si possono testare solo *dal vivo”. Si ottengono così quelle informazioni 
che poi possono essere applicate, queste sì, per soddisfare la domanda di contatti 
multimediali, oggi inevitabilmente crescente. 

Soltanto qualche anno fa, i computer nelle esposizioni suscitavano un grande 
interesse. Ancora poche persone avevano confidenza con questo mezzo, e una 
postazione multimediale sembrava essenziale per dare veramente qualcosa di più 
ai visitatori. Scrivevano CAPOCACCIA et al. nel 1994: “I sistemi multimediali 
permettono di superare le barriere spazio-temporali che i musei impongono ai 
loro contenuti (...) e di rendere virtualmente disponibili, anche fuori dall'edificio 
museo, (...) tutte le informazioni offerte”. In effetti questa è una grossa qualità 
delle nuove tecnologie. Ma i visitatori di oggi è proprio questo che vogliono 
ancora? Non sarà che stiamo andando (o forse le nuove generazioni sono già 
arrivate) verso una tale sovraesposizione multimediale e virtuale che è proprio il 
contatto con il reale ciò che cercano i fruitori di un museo? E un dubbio che 
sembrava impossibile avere fino a pochi anni fa, quando il futuro appariva nelle 
mani delle nuove tecnologie. Quello che si nota ora è che i nostri fruitori. 
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soprattutto bambini e ragazzi, hanno una così grande familiarità con gli strumenti 
informatici che, per esempio, nessuno chiede più se vi sono postazioni 
multimediali nelle sale, cosa che capitava regolarmente fino ad un paio di anni fa. 
Sembra quasi un paradosso, ma invece per i più giovani il computer è gi: 
diventata una macchina “quotidiana”, quasi al pari della televisione. 

Continuiamo allora ad evolvere e cambiare assieme al nostro pubblico, 
un'evoluzione che ci lascia apparentemente fermi, ma che in realtà è passata 
attraverso la consapevolezza di una domanda in continuo cambiamento. Ora la 
grande novità (ma quale “novità”!) sembra essere di nuovo “toccare” l'oggetto. 
Quindi l’informatica multimediale e virtuale per divulgare, il reale per 
‘appassionare, ma anche per interiorizzare e consolidare la conoscenza. 

Oggi sembra che il multimediale e il virtuale non possano stare senza il 
“reale”, sempre con l’intento di raggiungere quel fine comune che è la 
preservazione del patrimonio affidato, per poterlo poi lasciare alle generazioni 
future con le quali, questo si, è indispensabile comunicare con i loro mezzi. Oggi 
anche multimediali e virtuali, domani chissà. 
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MUSEI IN TRASFORMAZIONE: DA CONTINGENZA A 
PREROGATIVA 
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Abstract — Changing museums: from casuality to quality - Today knowledge and her transmission is undersoine 
drumatic changes. Muscums have to cope with this challenge, not în a passive way, but living it like a renaissance 
and a positive, permanent condition 

Key Words: Museums. objects, communication, exhibits 





Riassunto — La formazione e la trasmissione dei saperi attualmente sta subendo trasformazioni drastiche e repemtine 
che impongono aî musci un rinnovamento. interpretare il rinnovamento come condizione naturale, non subita ma 
erogativa delle istituzioni muscalî è una sfida necessaria al loro sviluppo. 

(e: Musei. oggetto, comunicazione, esposizione. 






1.— Oggetti reali o virtuali 


Ai primi del Seicento Bacone sosteneva la potenza della scrittura come mezzo 
di conservazione del sapere. Alla base vi era la preoccupazione che le conoscenze 
andassero perdute. Oggi - non stimando plausibili colossali polverizzazioni di 
libri o cancellazioni di dati digitali - nella maggior parte dei casi siamo sicuri 
della conservazione delle conoscenze acquisite. Ma come si sono formati i 
saperi? Come sono stati trasmessi di generazione in generazione? Questo è uno 
dei ruoli fondamentali dei musei scientifici e in particolare dei musei universitari, 
sedi tradizionalmente dedicate alla ricerca e alla trasmissione dei saperi. 
All’interno dell’International Committee of University Museums and Collections 
(UMAC) dell’ICOM viene riconosciuta proprio questa natura unica delle 
collezioni scientifiche universitarie: esse conservano prove tangibili su come una 
conoscenza si sia originata e su come essa sia stata trasmessa (LOURENCO, 
2003). 

Ma come si sono modificati i modi di formarsi del sapere negli ultimissimi 
In modo repentino e vorticoso assistiamo ad una trasformazione radicale. 
con affermazione di sistemi comunicativi legati alla visione e alle immagini 
piuttosto che alla parola scritta. Il cambiamento è in atto e -sebbene possa 
sembrare un paradosso- destabilizza in certa misura il mondo museale ancorato 
agli oggetti. Infatti il campione o reperto di per sé costifuisce un oggetto da 
vedere, ma la sua musealizzazione — intesa come entrata in museo connessa 
necessariamente alta rimozione dal suo ambiente naturale — ha portato negli 
ultimi decenni a contestualizzazioni basate su supporti interpretativi testuali, nei 
quali riportare un concetto, un'idea, una teoria legata all’oggetto stesso. E chi non 
ha mai avuto a che fare con testi esplicativi lunghi o noiosi, pannelli esplicativi 
assomiglianti più a libri attaccati alle pareti, senza arrivare alla paradossale 
definizione di certi musei (ALEXANDER,1979) simili a “una collezione di 
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istruttive etichette, ciascuna delle quali illustrata da un ben scelto campione”? La 
tendenza attuale è di centrare l'esposizione museale sulle idee, sui concetti 
piuttosto che sulle cose. Se ciò da un lato serve a demitizzare gli oggetti delle 
collezioni, dall’altro può sminuire il ruolo educativo, etico ed estetico dei musei 
(HEIN, 2000). 

Una volta entrato in museo l’oggetto reale diventa virtuale, esprime un mondo 
invisibile, una storia intangibile. Un esempio lo possiamo trovare nella 
definizione comunemente associata ai fossili, ovvero documenti del passato, della 
storia della vita sulla terra ancor prima della comparsa dell’uomo. Ma un fossile 
una volta rimosso dal suo ambiente naturale acquista nella vetrina un valore 
artificiale, rappresenta un oggetto estetizzato, pretende addirittura di raccontare 
una realtà del passato che nessuno ha mai conosciuto. Un fossile pertanto è si 
reale, ma all’interno di un museo assume una natura virtuale, in quanto associato 
ad una realtà immaginata o artificialmente riprodotta. A tal punto nel museo la 
differenza tra esposizione di pezzi originali o di calchi diverrebbe addirittura 
inconsistente! 

Ecco quindi che certe ricostruzioni scenografiche o virtuali prodotte con i 
moderni mezzi informatici portano l'oggetto in museo ad essere considerato 
Virtuale - ovvero rappresentazione di una realtà artificiale, di una fiction 
scientifica — anche dal visitatore reale. quello che varca fisicamente la soglia 
dell'entrata al museo. Inoltre l’attuale tendenza tesa ad alleggerire certe vecchie 
vetrine ricolme di reperti apparentemente simili riscuote un indiscutibile successo 
di pubblico e consenso nel mondo museologico ma, se vogliamo, rende ancora 
meno visibile il patrimonio di un museo. Si potrebbe generare un'ipotetica 
classificazione, ovvero potrebbero essere considerati meno importanti i reperti 
non collocati in esposizione. Per chi e perché? Per i conservatori ovviamente no, 
ma il pubblico potrebbe ritenere anche questo un criterio per la scelta del 
materiale in esposizione. 

Bene, ecco un nuovo rischio all’orizzonte: svalutare il patrimonio scientifico 
tangibile a favore dell’intangibile. Così facendo si vanificherebbero anni di sforzi 
tesi all’individuazione di questa ulteriore ricchezza nazionale, seconda da sempre 
nella classifica dei beni culturali, ma per lo meno oggi riconosciuta e in via di 
valorizzazione. 

Semplificando, tra esposizioni object-centered e story-centered una via 
alternativa potrebbe consistere proprio nella realtà virtuale, non solo on-line - 
come già ben utilizzata in molti affascinanti siti internet di musei scientifici del 
mondo- ma soprattutto all’interno stesso di un museo. Se da un lato non si 
riacquista la fisicità legata alla presenza reale. dall’altro  conferiremmo 
nuovamente pari dignità a tutti gli oggetti delle collezioni, se potessimo averne 
un'idea per mezzo di una loro pres virtuale. La sfida consisterebbe 
nell'inserire virtualmente nell’esposizione tutti i tesori del patrimonio scientifico 
che non trovano uno spazio fisico. A questo livello, il massimo sarebbe integrare 
l'esposizione degli oggetti anche attraverso richiami a esperienze sensoriali 
(tattili, gustative, olfattive) tradizionalmente dimenticate nelle esposizioni dei 
musei e attraverso le ricercate contaminazioni culturali trasversali su tematiche 
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sociali, letterarie, artistiche, secondo una visione olistica che rappresenta un 
bisogno comune dell’uomo. 





2.— Le mescolanze dei mezzi comunica 


Mescolare reale e viriuale permette di rispondere alle esigenze di un 
diversificato pubblico che si va formando nei musei scientifici. Analogamente 
mescolare più mezzi comunicativi permette di trasmettere non tanto una quantità 
maggiore di conoscenze ma di offrire un vasto raggio di appigli culturali alle 
varie fasce di utenza che passano per il museo, siano e: tatori reali o virtuali. 

Secondo me i sistemi educativi in un museo dovrebbero utilizzare tutte le 
metodologie cognitive che l’uomo ha prodotto, dalla narrazione al disegno. dalla 
lettura alla multimedialità, all’animazione teatrale, all’interattività. Insomma 
offrire al visitatore l'opportunità di confezionarsi un po” il vestito su misura. 
Certo trasferire il fascino esercitato dai videogiochi sui ragazzi è facile, ma 
altrettanto facile è recuperare un fascino un po” dimenticato, quello di una buona 
lettura, di una bella storia raccontata bene, insomma della narrazione. E cosa c'è 
in fondo di più virtuale della fantasia? Una lettura fatta ai bambini in museo 
appaga totalmente. Ma anche toccare un oggetto reale o azionare un modello 
assume una forte valenza didattica, come sanno bene gli ideatori dei vari exhibits 
interattivi presenti in tutti gli Science Center. Ove possibile, integrare tutti i mezzi 
e proporre contemporaneamente più sistemi dovrebbe essere una strategia 
vincente. In una famiglia tipo ad esempio, perché non soddisfare tutti, dal nonno 
al nipote? Gli anziani sono spesso esclusi dalle considerazioni ma ciò non è 
socialmente giusto, né economicamente intelligente. Panchine, possibilità di 
sosta, biblioteche e caffetterie spesso mancano del tutto e rendono faticosa e 
fisicamente impegnativa la visita, spesso non solo agli anziani. Trasformare la 
visita in un momento totalmente piacevole per una molteplicità di visitatori non è 
certo cosa di poco conto. Il tramite umano tra l’oggetto e il visitatore riveste 
senza dubbio un ruolo fondamentale. Applicazioni innovative delle nuove 
tecnologie, come l’e-learning, possono costituire a loro volta un valido supporto 
alle offerte formative di un museo. Una buona forma di comunicazione museale 
riuscirà ad accostare continuamente diversi media, uomo e computer, voce © 
immagine, interattività e lettura, presenza fisica e fascino virtuale come singoli 
strumenti di un’orchestra sinfonica armonicamente impegnati in una esibizione 
comune. 








3.— Il vantaggio di una trasformazione 





Sapersi adattare alle modificazioni e navigare nel cambiamento sappiamo 
costituire da sempre un'ottima strategia evolutiva. Applichiamo questo concetto 
alla struttura delle istituzioni museali. Saper cogliere le opportunità che arrivano 
nel momento, preparati ad applicarle, in una continua apertura verso il nuovo, che 
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non significa assolutamente abbandono degli antichi sentieri, non può che 
costituire un grande vantaggio. Non solo, ma cercare nuove piste applicabili in 
ogni sfera di attività museale — esposizione, ricerca, conservazione, didattica - 
sfruttando le tecnologie stesse, costituisce un obiettivo primario di una buona 
gestione. Il reperimento di materiali, informazioni e dati è diventato assai più 
snello dall’avvento dei mezzi informatici. Proprio così si salvaguardano i saperi e 
si trasmettono di generazione in generazione le modalità con cui si sono formati. 
Ad esempio la ricerca nella storia della scienza ha proprio il presupposto del suo 
sviluppo nelle nuove tecnologie di acquisizione e trattamento di dati, fino 
all'applicazione della multimedialità. L'aggiornamento deve perciò costituire una 
condizione naturale, non legata ad un momento contingente o transeunte, ma 
voluta e ricercata. I musci, nati all'insegna della staticità. se vogliono 
sopravvivere devono fare propria la condizione di strutture dinamiche. La 
dinamicità necessaria per lo sviluppo di un museo deve quindi divenire una sua 
apprezzabile prerogativa. 
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1.- Introduzione 


Da vari anni si sente la necessità di coinvolgere la botanica nello studio dei 
reperti di origine vegetale conservati nei musei. Il materiale, spesso in 
esposizione e già contrassegnato con numero di inventario, consiste sia in reperti 
di grandi dimensioni come imbarcazioni, aratri sia in oggetti di dimensioni più 
contenute come remi, archi, frecce, bastoni-clava, recipienti, falcetti, 
immanicature per lama di selce, cavicchi, fusi, bastoncelli vari, spilloni, pettini ed 
altro ancora. I manufatti sono sia completamente in legno sia con solo alcune 
parti in legno ed altre di altro materiale, come la selce, che ha funzione di lama, 
nei falcetti. Più comunemente sono oggetti per uso agricolo, per la caccia 0 per la 
pesca oppure di uso quotidiano: per le preparazioni culinarie, per la tessitura, per 
la fabbricazione di altri utensili, ma anche per uso ornamentale. Alcune volte 
sono tessuti in fibre vegetali o gomitoli di fibre. Talora possono essere il 
contenuto di anfore, di brocche, mastelli vari oppure solo residui di cibo nel 
fondo di ciotole. La provenienza spesso fortuita da zone di scavo indica il 
materiale, una volta determinato, come unico e quindi trova collocazione in 
Museo con cartellinatura munita di relativa esplicazione. Nel Museo i reperti 
sono in esposizione con numero d'inventario. Le informazioni sono solo dedotte 
dal cartellino e quando i campioni provengono da scavi di antica data alcune 
precisazioni sul loro sito sono andate perdute nel momento che essi, ripuliti di 
terriccio, ricomposti sono necessariamente posti fuori dal contesto originario ove 
erano conservati. Talvolta se si hanno a disposizione foto del manufatto al 
momento del rinvenimento queste mostrano frequentemente una forma differente 
da quella attuale. Frequentemente lo stato di conservazione originario, specie se si 
tratta di un oggetto di legno, è diverso in quanto il legno. asciugandosi, se non 
adeguatamente sottoposto a trattamenti conservativi, subisce un ritiro 
longitudinale e una torsione che ne altera la forma spesso da renderlo assai poco 
riconoscibile. 
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2.- Dati e Metodi 





In generale i reperti macrosopici di origine vegetale consistono in frammenti 
di legno, lavorati o non. talora anche parzialmente combusti, che sono già nelle 
collezioni del museo o vengono studiati per poi scegliere il campione migliore, 
come conservazione o di particolare significato, da esporre (COCCOLINI, 
2003a,b). Alcune volte è possibile trovare anche semi e frutti e vari reperti 
microscopici quali di fibre, pollini, spore, frammenti di cuticole ed altro ancora. 

La schedatura. Nel quadro generale risulta utile la schedatura degli oggetti 
conservati nel museo e in questo caso una schedatura particolare: il manufatto di 
origine vegetale. La scheda deve contenere i dati fondamentali che permettono di 
riconoscere l'oggetto: numero di scheda, numero di inventario, data e nome del 
compilatore; la provenienza (località, scavo, anno di ritrovamento ecc.), il Museo 
che l’ha in custodia. Quindi le osservazioni che vengono fatte sull’oggetto 
(dimensioni, caratteristiche varie) ed infine le analisi botaniche micro e macro. Il 
tutto corredato da fotografie nelle varie angolature se possibile dal un disegno 
tecnico. 

Le identificazioni. Si usano le metodologie di analisi botanica nelle differenti 
preparazioni e poi le chiavi usuali per le identificazioni a seconda del tipo di 
materiale che è sottoposto ad indagine (GREGUSS,1955,1972; GROSSER,1977: 
PEARSALL, 1989). E” sempre bene che sia l'esperto ad eseguire il prelievo e le 
identificazioni per non incorrere in errore o danneggiare involontariamente il 
materiale che a volte può essere poco o non ben conservato come residui nel 
fondo di recipienti, legno contorto. frammenti di spighe o di legno carbonizzati 
(COCCOLINI, 2001a.b; 2003b,c) od incorrere in identificazioni erronee. In 
alcuni resoconti di studi botanici di materiale proveniente da scavi si parla di 
ritrovamenti di piselli in grande quantità ma non se ne riporta la documentazione 
fotografica: si asserisce comunque che sono assai rovinati. Può anche accadere di 
trovare nelle esposizioni dei recipienti con l'indicazione del contenuto indicato 
come “ ceci e piselli”, che ad un attento esame di laboratorio sono risultati essere 
coproliti di capre e pecore. Occasionalmente grano (7riticum sp.) indicato come 
orzo (Hordeum sp.) e viceversa. 

Durante lo studio di materiale vegetale può accadere di trovare specie non 
ancora segnalate per l’area geografica indicata. Il rinvenimento della segale. 
Secale sp.. che viene individuata per la prima volta in Italia Meridionale fra resti 
semicarbonizzati (COCCOLINI, 2001:2005) quando ancora reperti di segale, 
come componente dei ritrovamenti di cereali (KUSTER, 1992), solo raramente 
venivano segnalati negli insediamenti preistorici in Europa Centrale. 

Nel materiale presente nel Museo vi possono essere legni o frutti di 
provenienza da paesi extraeuropei. Si possono scoprire interessanti particolari di 
etnobotanica (COCCOLINI, 2003b). 

Differenti sono le indagini che si possono eseguire e vanno oltre la 
determinazione pur tappa fondamentale, che se ben eseguita, considerata come 
punto di partenza del manufatto dall’interpretazione alla ricostruzione della sua 
origine. L'andamento della fibratura va considerata come elemento chiave per 
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l'individuazione della possibile posizione del manufatto in legno nella struttura 
della pianta originaria; talora si può anche individuare se gli oggetti in esame 
provengono tutti da una stessa pianta. Alcuni manufatti sono stati ricavati da una 
diramazione ad angolo; i recipienti di svariate forme ed uso sono ottenuti da 
radica; i frullini la cui estremità è formata da una raggiera di rametti sono ricavati 
da cimale di abete: i bastoni-clava sono stati ottenuti dal corniolo, che ha il legno 
adatto a resistere a forti sollecitazioni. (COCCOLINI, 1981). 

Dopo aver identificato con certezza la specie, tramite l'esame degli 
incrementi annuali, è possibile ricomporre oggetti anche appartenenti a collezioni 
differenti. Può accadere di poter ricongiungere parti frammentarie di manufatti 
che sono in esposizione con altre conservate nei depositi del Museo. 

L'utilità dello studio degli incrementi annuali del legno si rivela 
indispensabile per individuare una probabile datazione (COCCOLINI & 
CORONA, 1982; COCCOLINI et al., 1985); la Dendrocronologia, può altresì 
contribuire all’individuazione di “falsi” intendendo per questo reperti di età 
diversa da quella presupposta: è possibile ottenere utili informazioni tramite le 
analisi di Dendroecologia. 








3.- Conclusioni 


L'importanza dell’identificazione corretta del materiale vegetale è sempre da 
sottolineare. La schedatura dei reperti lunga e laboriosa, un tempo redatta su 
supporto cartaceo, attualmente tramite le nuove tecnologie informatiche è resa più 
agevole e per l’elaborazione dei dati e per la loro archiviazione. Queste tecniche 
sono di notevole utilità nell'organizzazione della ricerca. Altre opportunità sono 
date dalle rappresentazioni virtuali come la visione del reperto da varie 
angolazioni e il suo riposizionamento nella possibile situazione originaria; ad 
esempio, gli oggetti di legno svelano la loro origine: da quale parte della pianta 
sono stati ottenuti. 

Queste indagini sono altresi utili per le ricostruzioni tridimensionali di 
contesti ora scomparsi tramite ambientazione ed animazione. La ricostruzione 
della storia del reperto, un tempo eseguita tramite poster o lunghe descrizioni in 
pannelli, è ora integrata. dinamicizzata, da simulazioni al computer. Queste 
possibilità pongono quindi interessanti prospettive in un più moderno allestimento 
delle esposizioni in quanto sono di più facile comprensione rispetto ai lunghi 
pannelli esplicativi bianco/neri, affissi all’inizio delle sale. Risulta altresì 
fondamentale per l’attività didattica. In definitiva sono innumerevoli ed invitanti 
le prospettive che si aprono allo “spettatore” del Museo. 
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Riassunto — Scienzaonline è un sito Web interattivo del Musco Civico di Zoologia di Roma, per la comunicazione 
scientifica con i cittadini. Dopo tre anni di attività è stata effettuata un'analisi dell'utenza, dei suoi interessi, delle 
motivazioni e delle modalità di approccio con la scienza. | risultati forniscono alcune indicazioni sulle attese e le 
preferenze del pubblico in un rapporto virtuale con gli scienziati 
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— Introduzione 





Una discussione sull’impatto delle tecnologie informatiche e multimediali 
nell’organizzazione dei musei e la diffusione della conoscenza va proiettata 
nell'odierno, complesso, panorama socioculturale. Quindi, prima di accennare a 
Scienzaonline, vorrei esporre alcuni elementi del panorama all'interno dei quali 
questa esperienza in web si colloca. Il primo elemento è che la scienza vive una 
fase di transizione da quella che ZIMAN (2002) ha definito “accademica” a 
quella “post-accademica”, iniziata quando la ricerca scientifica ha cominciato a 
rappresentare una risorsa fondamentale per il progresso tecnologico e per il potere 
che questo conferisce alle nazioni. La scienza oggi ha una ridotta autonomia negli 
obiettivi, nei settori e nelle procedure di lavoro e non è più separabile da problemi 
politici e socioeconomici. Gli scienziati necessitano di consenso pubblico per 
poter lavorare e d'altra parte, la società, che si scopre dipendente dal sapere 
scientifico e dalla tecnologia che da questo nasce sente il bisogno di “governare la 
scienza e di controllarne lo sviluppo” (GRECO, 2004). Partecipare alle scelte di 
indirizzo scientifico, tecnologico ed ambientale è riconosciuto come diritto dei 
cittadini. Le necessità che ne conseguono sono: 1) l'informazione scientifica dei 
cittadini (scientific literacy) 2) una nuova dialettica tra scienziati e non esperti, 
soprattutto cittadini comuni. 

Il secondo elemento del panorama è allora la comunicazione scientifica, 
irrinunciabile nell’era della scienza postaccademica, non più solo tra esperti, ma 
anche quella tra esperti e non esperti. A questo secondo tipo di comunicazione 
non sempre gli scienziati sono preparati. Già alcuni modelli di comunicazione, 
come quello del deficit (FALCHETTI et al., 2004) o del top down (AVVEDUTO 
et al, 2004) sembrano fallimentari. soprattutto perché basati su un 
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flusso di informazione unidirezionale. Ma anche gli approcci nella divulgazione 
vanno rivisti: “le meraviglie della scienza”, ad esempio, alla lunga si sono rivelate 
fallimentari (BONCINELLI, 2004). 

1 problemi della comunicazione e della relazione tra mondo scientifico e 
società sono così vivi e pieni di implicazioni, che oltre un’alfabetizzazione 
scientifica, si ritiene fondamentale costruire un Public Understanding of Science 
(PUS: espressione nata dal Rapporto Boldmer, redatto a Londra nel 1985, dalla 
Royal Society of London), una comprensione pubblica della scienza, intesa non 
sola, come conoscenze, ma ‘anche interessi, atteggiamenti, valori. Numerose 
ricerche sono state avviate in tutto îl mondo per conoscere gli aspetti del PUS; 
Sp State) prbposte iniziative e' identificati vari attori per promuovere il PUS, tra 
quiestà Lilith! i musei scientifici e gli science centers (AVVEDUTO et al.. 2004: 
HORIFNA. d001: FALCHETTI et al. 2004). Nella Conferenza Internazionale 
idell'Oese di Tokio (1996). diffusione: della cultura scientifica e coinvolgimento 
dei cittadini sono stati considerati strumenti essenziali e parti integranti della 
politica scientifica e tecnologica in ogni società democratica (OECD, 1996). Nel 
corso della Conferenza sono stati ritenuti insufficienti gli interventi di PUS in 
Italia e si è sottolineata la necessità di sviluppare le potenzialità tecnologiche 
dell’informazione, per diffondere una cultura scientifica di alta qualità, di impatto 
immediato e di coinvolgimento del pubblico. Ecco quindi un altro elemento da 
considerare: come gli italiani vedono la Scienza (P. BORGNA, 2001, ha 
pubblicato in proposito una interessante inchiesta) e come promuovere una 
efficace e valida comunicazione scientifica in Italia. 

Ed ora, l'elemento delle tecnologie multimediali. Internet viene ovunque 
riconosciuto come "strumento" di comunicazione, alla quale attribuisce qualità 
aggiuntive ed innovative. La rete rappresenta cambiamento, apertura, dialogo, 
condivisione e partecipazione, quindi un nuovo modello di comunicazione 
scientifica “attiva”, con interazioni dinamiche e non gerarchizzate che stimolano 
a partecipare. Varie forme di comunicazione scientifica sono oggi supportate 
dalla comunicazione elettronica (GRECO, 2004 riporta molte utilizzazioni). 
Numerosi sono i siti scientifici diretti anche ai non esperti. E’ riconosciuta 
l'utilità di servizi che promuovano la partecipazione della gente alla discussione 
sulla scienza, ma debbono essere meglio conosciuti interessi ed obiettivi del 
pubblico, per evitare fallimenti e non deludere aspettative. Occorre esplorare 
quanto e come questi siti possano giocare un ruolo nello sviluppare attenzione, 
coinvolgimento e comprensione della scienza, soprattutto nei giovani per i quali è 
stato riscontrato un forte calo di interesse nei confronti delle materie scientifiche 
(AVVEDUTO et al., 2004: LONGO, 2003). 

Eccoci all'elemento musei; le nostre istituzioni debbono attivare una 
riflessione per ridefinire le strategie comunicative in funzione di un'era di scienza 
post-accademica. WILL (1998) sostiene che un museo scientifico, sebbene 
collocato in una città, può svolgere un efficace ruolo di interesse nazionale se 
fornisce servizi che proiettino la cultura anche fuori delle mura del museo, che 
possano raggiungere un pubblico più ampio dei soli visitatori, che siano richiesti 
dai cittadini stessi. Intemet rappresenta per i musei una risorsa valida per aprire 
ed intensificare nuove forme di dialogo con i cittadini. Molti musei delle scienze 
e science centres stanno utilizzando il web non solo per promuovere la loro 
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IL WEB NEI MUSEI NEL PANORAMA DELLA SCIE! 





immagine pubblica, ma anche per raggiungere visitatori virtuali. Alcuni hanno 
specifiche risorse e servizi (forum. database, ecc..) per differenti targets della loro 
audience (informazioni interessanti sono formite dai Proceedings of the 
Conference “Museum on the web”, svoltasi a New Orleans nel 1999). 

Ancora un ultimo elemento: dati recenti sull'uso di Internet in Italia 
(http://gandalf.itdati/index.htm) testimoniano un progressivo aumento di utenti 
ed un livellamento rispetto alle differenze geografiche, al genere, all’età ed alla 
professione. Anche in Italia qu Internet può supportare la comunicazione 
scientifica col pubblico, fuori del musco. 

Ecco perché è nato Scienzaonline in un Museo di Zoologia. 








2. — Scienzaonline come servizio per l'informazione scientifica, come 
sperimentazione per la comunicazione e come osservatorio per il PUS 





Scienzaonline: Parliamo di scienza, Parliamone con esperti, Parliamone in 
rete (www.comune.roma.it/scienzaonline) è un portale di divulgazione scientifica, 
on line sul sito istituzionale del Comune di Roma, prodotto da una collaborazione 
tra Museo Civico di Zoologia ed Istituto di Scienze e Tecnologie della 
Cognizione del CNR. Gli obiettivi sono: estendere l’attività di divulgazione 
scientifica del Museo: aprire uno spazio virtuale di dialogo con i cittadini e 
promuovere una relazione più diretta, amichevole, meno formale; sperimentare 
nuovi modelli di comunicazione scientifica attiva e bidirezionale tra esperti e non 
esperti; ricercare modelli cognitivi condivisibili, per superare le barriere di 
comunicazione; costituire un osservatorio di ricerca sul PUS degli utenti. 
Scienzaonline offre numerosi servizi (FALCHETTI et al., 2004). Dopo anni di 
attività (Scienzaonline è in rete dal dicembre 1999) abbiamo elaborato alcuni dati 
di Esperti on line (servizio di domande e risposte, che prevede una scheda di 
registrazione degli utenti. con dati personali). Ne abbiamo ricavato una 
demografia dell'utenza. che risulta di tutte le età (tra 7 e 79 anni), con prevalenza 
di giovani tra 21-25 anni e poche differenze tra sessi. Gli utenti sono in 
maggioranza studenti, ma anche rappresentanti di diverse professioni non 
connesse con interessi scientifici di studio o lavoro e questi utenti sono aumentati 
nel corso dei tre anni esaminati. L'aspetto di ricerca più interessante è la 
conoscenza ricavata dall'analisi dei testi di circa 800 domande inviate ad Esperti 
on line da 381 utenti, che riguarda alcuni aspetti del PUS. Attraverso analisi 
quanlitative e quantitative, abbiamo potuto conoscere interessi del nostro 
pubblico nei temi e domini disciplinari, i livelli di approfondimento a cui 
aspirano, la natura della conoscenza ricercata ed il contesto da cui partiva. 
Abbiamo potuto verificare ad esempio. l'ampiezza degli interessi nella “scienza 
pura”, inaspettata in quanto non risultava da precedenti inchieste, ed al contrario, 
lo scarso interesse per i “temi caldi” della scienza e della tecnologia. molto 
propagandati nei media: abbiamo riscontrato differenze di genere ed età. Molti 
utenti si sono rivolti a Scienzaonline per esigenze connesse ad attività di studio e 
professione, ma un gran numero di persone ha consultato gli esperti per decisioni 
importanti. per problemi di vita quotidiana, e soprattutto per puro desiderio di 
sapere, approfondire, ricevere spiegazioni e conferme di idee. I dati tracciano un 
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quadro stimolante dell’utenza, che incontra difficoltà a costruire ragionamenti 
scientifici strutturati, ma è interessata, attenta, accurata, fiduciosa, capace anche 
di sfidare i saperi codificati. E° un pubblico che cerca una interazione dialogica, si 
impegna a capire, sente che la scienza è accessibile e ne prova soddisfazione. 
Molti utenti si sono rivelati appassionati cultori dei grandi problemi della scienza, 
di questioni filosofiche irrisolte, tutti temi spesso ignorati nell’insegnamento 
tradizionale, dai media ... ed anche dai musei. Il successo di Scienzaorline nel 
dialogare con il pubblico incoraggia anche nuove figure di esperti/scienziati 
capaci e desiderosi di cimentarsi nel rapporto, di capire il pubblico, di rompere un 
isolamento. 

Dopo questa esperienza abbiamo attivato un nuovo sito, www. 
comune.roma.it/Ecoagenda, che mira ad instaurare un dialogo per l'educazione 
alla sostenibilità. 





3.- Conclusioni 


Scienzaonline fornisce un servizio apprezzato ed una prima immagine di ciò 
che “i nostri pubblici” desiderano da un rapporto virtuale con gli scienziati. Da 
questa esperienza è possibile ricavare qualche riflessione per l’uso del web nei 
musei: 1) la forma del dialogo può essere di successo, se interattiva e 
bidirezionale, rispettosa delle modalità cognitive dei non esperti e dei loro 
interessi; 2) vale la pena di intensificare questo genere di esperienze e ricerche, 
che permettono di raggiungere un ampio pubblico e di conoscerlo meglio; 3) è 
opportuno utilizzare il web nei musei per ricostruire un'immagine della scienza 
più viva e vicina alla gente, meno impoverita culturalmente. 
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DALLA SALA DELLE MERAVIGLIE AL MUSEO DELLE 
MERAVIGLIE. COINVOLGERE IL VISITATORE CON LE 
TECNOLOGIE INFORMATICHE 
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Abstract - From the wonder rooms to surpraise museum (Dalla sala delle meraviglie al museo delle 
meraviglie) - “To involve the audience”, is a fundamental rule in a show. It has t0 be applied also to the whole 
mediatic world, since We are sure that the emotion is the best way to fix informations in the mind. That should be 
true also for museums. We propose a realistic recognition about the possible introduction of informatie technologies 
into the museums, 

Key words: Involved iecnology 








Riassunto - Dalla sala delle meraviglie al museo delle meraviglie - Il coinvolgimento del pubblico è una regola 
che certamente attiene alle esigenze fondamentali dello spettacolo ma che coinvolge ogni settore mediatico 
soprattutto se si ribadisce il concetto base che l’emozione è la colla con cui si fissano nella nostra mente le 
informazioni. Una ricognizione tra i realistici usi della tecnologia informatica nei musei 

Parole chiave: Tecnologia coinvolgimente 








1.— Introduzione 





Ci siamo occupati in varie occasioni dell'uso di strumentazioni informatiche 
per la realizzazione di esposizioni museali, cosa nettamente a parte rispetto alla 
sezione di studio e archiviazione di un museo, dove le nuove tecnologie seguono 
necessariamente lo sviluppo della ricerca. 

Questa esperienza, arricchita sia dall’osservazione di esempi esteri che da 
materiale realizzato in altri campi mediatici ci porta a delle conclusioni forse in 
parte già ampiamente condivise ma che meritano, a nostro avviso, di essere 
riassunte in modo sistematico e realistico. Ci scusiamo quindi da subito se alcune 
nostre deduzioni appariranno a chi ha esperienza, scontate, tuttavia ci sembra 
utile ripeterle in un quadro più ampio visto il possibile dibattito che ne seguirà. 

Tutti sanno quanto sia fondamentale la capacità di uso che il pubblico è in 
grado di fare dell’apparecchiatura, il che comporta la necessità di semplificare il 
contatto tra visitatori e apparecchiature anche per il bassissimo livello di 
conoscenza tecnologica diffusa soprattutto tra gli adulti. Nel campo della 
comunicazione, negli allestimenti, vanno distinti due campi: l’uso diretto e 
interattivo da parte del pubblico, l’uso riservato solo agli operatori. 

AI primo gruppo appartengono le apparecchiature che possono essere usate 
per la comunicazione di informazioni in diretta, con la possibilità per il visitatore 
di intervenire scegliendo intenzionalmente le opzioni o comunque azionando dei 
sistemi rendendosene conto. 

AI secondo gruppo appartengono le apparecchiature che permettono! dj 
realizzare pannelli, diorama, proiezioni e quant'altro possa essere inserito im um 
allestimento ma su cui, generalmente, il visitatore può agire solo con due opziodi:’ vi 
attivando la propria attenzione oppure attivando inavvertitamente dei sensori, ‘||! 

La tecnologia del primo gruppo è, mediamente, più problematica se non altro 
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per il motivo che deve fare i conti con il fattore critico del degrado accelerato 
dall'uso (se non anche dal potenziale rischio vandalismo o impiego non congruo). 

Tutti questi sistemi hanno comunque dei limiti che sono dovuti alle capacità 
di concezione e gestione degli strumenti informatici da parte del gruppo 
decisionale e operativo dei musei. “Nulla è più brutto di una vetrina vuota” 
diceva un progettista di musei, oggi aggiungeremmo, di fronte a tante postazioni 
inattive, “...e anche nulla è più insensato di uno schermo spento”. 

Le delusioni ci hanno insegnato alcune accortezze nel valutare le opportunità 
di adozione degli strumenti e dei sistemi nell’ambito di una doverosa prudenza. 

In altre parole si deve partire dal risultato effettivo, l'efficacia nel processo di 
apprendimento del pubblico per poi passare ad una verifica con i problemi 
gestionali del museo. Sulla base delle nostre conoscenze ed esperienze possiamo 
dire che, soprattutto per i problemi di bilancio, nei musei scientifici le operazioni 
di introduzione di sistemi ad elevata tecnologia sono fortemente rallentati, ma 
sono anche saggiamente ponderati. 











2.- Esperienze 


Il visitatore è condizionato dal livello di curiosità; diviene tendenzialmente 
distratto o passivo raggiunta l'adolescenza, torna settorialmente interessato da 
adulto, nel momento in cui dispone di tempo libero. I bambini uniscono una 
maggiore dimestichezza con la tecnologia, alla felice condizione della loro 
esigenza esplorativa (compreso il comportamento analitico-disgregativo) 

In tutti i sistemi interattivi si osserva il limite del rapporto 
individuale/collettivo. In altre parole capita spesso di vedere un unico visitatore 
soffermarsi su di una postazione, obbligando gli altri o a mettersi in coda o a 
rinunciare. L'esclusione di un gruppo a vantaggio di un singolo può creare seri 
problemi di apprezzamento nel pubblico, soprattutto nei casi di esposizioni 
visitate da molte persone. In una mostra. soprattutto in quelle temporanee, i 
sistemi interattivi potrebbero creare una ricaduta di insoddisfazione proporzionale 
al successo di pubblico e quindi al livello di affollamento. Una soluzione molto 
efficace nasce dell'esperienza delle audioguide individuali che, ulteriormente 
affinate nelle prestazioni e in futuro fornite di schermo, devono, tuttavia, restare 
molto semplici nell'uso. 

Un alto punto critico, molto importante, nasce dall’eccessiva velocità di 
invecchiamento delle apparecchiature o dei programmi, che hanno anche costi 
elevati e che invece devono essere ammortizzate in tempi troppo veloci per 
l'economia dei nostri musei, senza contare i gravosi problemi di manutenzione. 

Esaminiamo, a questo punto. alcune esperienze, tecnologicamente 
interessanti. che possono essere anche capaci di superare i problemi 
precedentemente esposti. 

Un uso del’informatica che non presenta controindicazioni, salvo la fatica e 
l'impegno gestionale veramente notevole, è quello del sistema on-line del museo; 
esempi interessanti di siti che diventano anche complemento diretto e funzionale 
alla sezione espositiva ce ne sono anche in Italia sebbene non tutti 
sufficientemente conosciuti e pubblicizzati. Qui certamente si riescono a risolvere 
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molti problemi sia del rapporto individuale/collettivo che dell’aggiornamento 
continuo delle informazioni e a costi contenuti. Perché un sito sia veramente 
complementare alla sezione espositiva deve contenere un’ampia serie di 
informazioni, rapidamente aggiornabili, con una sezione di colloquio on-line con 
il pubblico. In questo caso il visitatore, virtuale, è fortemente coinvolto in modo 
diretto e soggettivo e ne ha un ritorno di partecipazione molto maggiore che non 
davanti ad una postazione interattiva in sala. Questo, comunque, integra 
perfettamente il sistema espositivo. 

Un altro strumento che può essere considerato semplice ed efficace sono i 
video, di brevissima durata, gestiti da computer, che oggi possono essere visibi 
anche su schermi grandi e coinvolgenti, grazie anche al basso costo dei 
videoproiettori. | film sono tuttavia ancora di difficile e costosa preparazione da 
parte di uno staff museale mentre molto più semplici risultano le ‘presentazioni 
utilizzabili anche in conferenza, allestibili con programmi di larga diffusione e a 
bassissimo costo. Queste possono essere predisposte, aggiornate e rinnovate 
molto facilmente. Ribadiamo tuttavia un concetto: per una sequenza in M. Power 
Point (ad esempio) valgono le stesse regole delle immagini statiche con 
l'aggiunta che i tempi di lettura e le scelte di attenzione del visitatore non sono 
libere. 

In tutti due i casi, sito internet e presentazioni video, la qualità è legata anche 
alla preparazione tecnica e comunicativa dello staff del museo. La mancanza di 
professionalità produce cose assai brutte e controproducenti, in altre parole nel 
mondo dei media l’improvvisazione è dannosa e la professionalità preziosissima. 

Sono ancora molto efficaci i diorama animati, gestiti da un sistema 
informatizzato. Esempi assai interessanti presentavano il vantaggio di essere 
facilmente godibili da parte del pubblico. Tra essi segnaliamo quelli del musco 
scientifico di Tokjo a Ueno. Qui. in alcune grandi sale trasformate in un diorama 
totale, si sono messi a punto sistemi di animazione molto semplici da attivare. 
Alcuni sono più sofisticati ma anche interessanti, altri sono semplici e 
riproducibili anche in musei con bilanci economici decisamente inferiori. Ad 
esempio, mentre in tutta una sala si alternava ciclicamente l’effetto notte-giorno. 
su di un pannello si poteva premere un pulsante per ascoltare il canto di un 
uccello a scelta, il canto arrivava solo se era congruo con la fase temporale 
(diuma o notturna) che veniva riprodotta in quel momento: così il visitatore 
memorizzava più informazioni contemporaneamente e molto facilmente. 

Altro esempio semplice ed efficace è la sala del Musco della Città di Londra 
ove è stata ricostruita una terrazza con vista sulla città antica (un plastico molto 
ben dettagliato). Essa viene avvolta, in modo virtuale, dalle fiamme del famoso 
incendio. Tutto lo spettacolo coinvolge pienamente il visitatore che si sente 
partecipe; grazie anche alla forte emozione vissuta, memorizza facilmente le 
informazioni fornite dalla voce fuori campo. Qui l’interattività dello spettatore è 
assai ridotta e la tecnologia è parzialmente sorpassata, tuttavia l’effetto è ancora 
valido e il sistema adottato, oggi realizzabile più facilmente di 15 anni fa, 
presenta, comunque, un tempo lungo di ammortamento. 

Siamo al riconoscimento di un mestiere importante che è quello del 
“comunicatore-culturale operatore di tecnologie avanzate” che dispone di mezzi 
nuovi da usare. con saggezza e, soprattutto, controllandone i risultati. Il 
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coinvolgimento del pubblico è una regola presente in ogni settore mediatico 
soprattutto se si ribadisce il concetto base che l'emozione è la colla con cui le 
informazioni si fissano nella mente. Se incuriosire il visitatore riesce davanti a un 
diorama statico, un “diorama mutante” può essere più efficace; magari adottando 
azioni semplici che possono “muovere” e modificare una o più componenti. Non 
si tratta solo di realismo ma di arricchimento del numero delle informazioni 
inserite (suoni, rumori, luci e odori) che costituiscono un sistema rappresentativo 
più complesso e interattivo di una immagine. Il rappresentare un evento diventa 
più efficace se il visitatore ha l'impressione di esserci dentro, grazie anche agli 
“effetti speciali” sempre più disponibili. Non stiamo parlando certo di semplici 
“videogame” ma, semmai, dell’uso didattico-informativo di strumenti già 
sperimentati nel mondo dell’intrattenimento. I costi elevatissimi potrebbero 
essere ridotti solo da una suddivisione tra molti utenti o attingendo al mercato 
consumer; ad esempio, per avere immagini avvolgenti già ora si possono attuare 
semplici assemblaggi di schermi “sincronizzati” che reali 0 un mosaico 
concavo di immagini. 














3.— Prospettive 


Il coinvolgimento è già da oggi una strategia ben seguita, con esempi di 
qualità e accompagnata dall’umana abnegazione degli operatori museali, tuttavia 
sarà sempre più affinabile grazie alle tecnologie dell'elettronica e, ancor più, alle 
nanotecnologie. Siamo in pieno sviluppo per il mercato nel campo degli scermi 
attivi e, in genere della riproduzione delle immagini. Tutti questi strumenti 
saranno sempre più importanti negli allestimenti per integrare il materiale 
documentario disponibile, ricreando, a costi contenuti, una efficace “collezione 
virtuale” che estenda la quantità di informazioni comunicabili, contenute nel 
museo e che presenti interessanti ricadute anche sui problemi di conservazione. 

Nel prossimo futuro potremo contare su applicazioni già possibili quali gli 
schermi-videoattivi flessibili OLED, capaci di essere curvati secondo esigenza 
con vere “alte definizioni”, le “proiezioni in 3D" molto più realistiche degli 
ologrammi e le visioni interattive tattili e odorose di cui si conosce già una data di 
riferimento per la loro diffusione nel mercato: il 2015. 

Prossimamente le audio-video guide saranno attivabili sui cellulari, in 
alternativa alle comunicazioni personali, semplificando la gestione delle 
apparecchiature. 

Tuttavia siamo certi che questo apparato tecnico-comunicativo, che si 
aggiungerà agli strumenti mediatici già oggi disponibili, non potrà essere 
sostitutivo della presenza sempre più preziosa degli operatori (guide, istruttori 
ecc.) per la loro insuperabile capacità umana di colloquiare con il pubblico. 
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Abstract -Adaptive Hypertexts and Museum Systems - This paper address some major aspects of the integration 
of the Adaptive Hypermedia and the Web-Gis technologies in the field of the Museum Information Systems. 
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Riassunto - Obiettivo della presente esposizione è uns breve. presentazione. sulle. potenzialità offerte 
dall'inegrazione delle tecnologie Ahs (Adaptive Hypermedia Systems) e Webgis per il trattamento di contesti 
complessì di apprendimento quali sono quelli offerti dai sistemi muscali 

Parole chiave: Sistemi ipermediali adattivi, Informazione spaziale. 





1.- Introduzione 


Nel caso di sistemi complessi, quali sono i sistemi ipermediali, caratterizzati 
da scopi non univoci e da ampie libertà comportamentali concesse agli utenti, il 
problema dell'usabilità - cioè il doverne garantire l'efficacia qualunque sia la 
scelta comportamentale operata dall'utente - deve affrontare il controllo dei 
processi di interpretazione e navigazione entro scenari caratterizzati da ampia 
varietà di scopi possibili per il sistema e da obiettivi dell'utente dinamici, non 
univoci e difficilmente individuabili con precisione. 

Un approccio ormai classico all'usabilità dei siti web è l'introduzione di 
elementi di adattabilità, figurabili come estensioni della configurabilità, cioè della 
possibilità concessa all'utente di personalizzare alcuni aspetti dell'interfaccia quali 
grafica, stile, supporti di navigazione (menu, barre e simili). 

L’adattabilità prevede la profilazione preventiva degli utenti, con 
associazione a ciascun profilo di uno specifico contenuto informativo; gli utenti 
saranno necessariamente associati ad uno dei profili disponibili (mediante scelta 
diretta o classificazione in base a preferenze, interessi o altre caratteristiche) c 
vincolati in questo modo all'interfaccia ed ai contenuti predefiniti per il profilo 
stesso. 

1 sistemi adattivi sono invece caratterizzati dall'assenza di profili predefiniti 
ma dalla capacità di monitorare il comportamento degli utenti e di modificare 
dinamicamente, in base all'analisi del comportamento stesso, sia l'interfaccia sia il 
contenuto informativo. 








2.- Sistemi Museali 


Il tema dell'usabilità, inteso in questo caso come efficacia ed efficienza 
dell'esposizione, si pone con particolare forza negli ambiti museali. Qui il ruolo 
dell'allestimento è la creazione delle connessioni (spaziali e semantiche) che 
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definiscono l'iperspazio nel quale il visitatore dovrà navigare. La trasposizione e 

virtualizzazione dell'allestimento è una operazione di estremo interesse in quanto: 

® propone una sorta di unificazione e sintesi tra catalogo ed esposizione 
museale vera e propria (ipermuseo o ipercatalogo) 

® obbliga a considerare il ruolo fondamentale degli 
architettonici dell'allestimento (percorsi possibili, pos 
oggetti) 

e consente di sperimentare le potenzialità offerte dall'applicazione delle nuove 
tecnologie - tra cui l'adattività 
In questo contesto si colloca la sperimentazione sull'impiego dei sistemi 

ipermediali adattivi in ambiti fortemente caratterizzati dalla presenza di 

informazione spaziale e pertanto trattabili come Gis. Le possibili applicazioni di 

un sistema Webgis adattivo sono varie: 

e ambiti turistici (apprendimento del territorio mediato dai particolari interessi 
del turista o dagli scopi dell'ente gestore), 

® musei, mostre ecc. (apprendimento con percorsi tematici personalizzati e 
impiego di palmari e sim.), 

® realizzazione di supporti e au: 
(mobility, geomarketing ecc.) 

® applicazioni di e-government (guide, sportelli ecc.) 





aspetti spaziali © 
zione fisica degli 














li per la fruizione di servizi sul territorio 





3. Sistemi Ipermediali Adattivi - Inquadramento e Architettura 
Per inquadrare i sistemi ipermediali adattivi (Ahs - Adaptive Hypermedia 

Systems) si può applicare la metodologia di Dieterich (DIETERICH, 1993) per 

l'analisi dei sistemi adattivi generici. Dieterich individua quattro "dii i 

*  inquali ambiti applicativi i sistemi ipermediali adattivi sono utili? 

® cosa adattare a cosa? Quali caratteristiche dell'utente (conoscenza, obiettivi, 
background, esperienza di navigazione nell'iperspazio, preferenze, interessi e 
caratte! he individuali) utilizzare come fonte per l'adattività? Quali 
caratteristiche dell'ambiente (apparecchiatura dell'utente, qualità della rete 
ecc.) influiranno sull'adattamento? 

® cosa può essere adattato, e con quali tecniche? Quali caratteristiche del 
sistema potranno differenziarsi in funzione dell'utente? 

e comeavverrà l'adattamento degli obiettivi del sistema? 

Dal punto di vista architetturale, un Ahs si può considerare costituito da tre 

principali componenti (BRUSILOVSKY, 1996): 

e un dominio delle informazioni, al quale afferiscono sia le unità informative 
in senso stretto (frammenti, pagine) sia le relazioni tra esse. Si tratta di una 
estensione del grafo di un ipertesto (inteso in senso tradizionale), nella quale 
sono presenti anche varianti e versioni delle unità informative e varianti nelle 
relazioni (date sia come molteplicità di relazioni sia come regole di 
adattamento) necessarie all'adattività: 
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® un modello utente, che rappresenta i parametri dell'utente (conoscenze, 
preferenze, obiettivi ecc.) rilevanti per l'adattività, cioè in grado di consentire 
l'interazione con il dominio delle informazioni al fine di ricavarne una vista 
personalizzata, contestualizzata e compatibile con l'ambiente operativo; 

® un motore di adattamento, in grado di mantenere un'istanza del modello 
utente (valorizzandone i parametri durante la navigazione) e di mantenere ed 
applicare l'insieme delle regole di adattamento. 

Dal punto di vista funzionale. le tecniche di adattamento sono 
sostanzialmente le seguenti (BRUSILOVSKY, 2001): 

è adattamento dei collegamenti: il sistema sceglie la pagina di destinazione più 
adatta; 

e ordinamento dei collegamenti: il sistema sceglie il criterio più adatto per 
definire l'ordine di presentazione dei collegamenti: 

* occultamento, rimozione, disabilitazione dei collegamenti che il sistema 
ritiene inadati 

® annotazione dei collegamenti: il sistema può marcare e differenziare 
visivamente i collegamenti in funzione della rilevanza per l'utente corrente, 
per la capacità dello stesso di comprendere il contenuto ecc.; 

* generazione dinamica di collegamenti non previsti nelle pagine web ai fini di 
indirizzamento ulteriore dell'utente ove necessario. 

Tra gli Ahs oggi disponibili una menzione particolare merita Aha! (Adaptive 
Hypermedia for All) sviluppato dalla Technische Universiteit Eindhoven. Il 
sistema è rilasciato in open source e per le sue caratteristiche si presta 
particolarmente alla realizzazione di applicazoni Webgis adattive. 

Un'applicazione Aha! consiste essenzialmente in: 
® un insieme di concetti organizzati e correlati attraverso un grafo, 

singolarmente associati ad un vettore di attributi di controllo ed 

eventualmente a pagine Web realizzate in Xml secondo particolari specifiche: 
® un insieme di regole che determinano il valore degli attributi di controllo in 
funzione delle attività a runtime dell'utente. 

Il modello utente mantiene lo stato corrente del sistema. Ad ogni visita di una 
pagina, si applicano all'utente attivo le regole di modifica del valore degli 
attributi associati al concetto corrispondente a quella pagina ed eventualmente 
agli altri concetti correlati. Le pagine web associate ai concetti sono costruite con 
contenuti elementari (frammenti). La visualizzazione sia dell'intera pagina sia dei 
frammenti è condizionale e dipende dal valore corrente degli attributi associati al 
concetto: una pagina può essere o non essere attiva, può essere mascherata (ad 
esempio applicando uno stile mimetico ai collegamenti) e nel caso sia attiva 
ciascun frammento può essere visualizzato o meno, e in caso di visualizzazione 
può esserne presentata una versione alternativa. 

















4.-— Adattività e Webgis 


Gli elementi tipicamente costitutivi dell'interfaccia in un sistema Webgis 
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generico sono: 

® La struttura ipermediale contenente l'immagine visualizzata (imagemap, 
applet, input di tipo immagine, immagine attiva o immagine non attiva) 

® La fonte dell'immagine visualizzata con il vettore dei parametri usati per la 
sua generazione (centro mappa, scala, temi, dimensione) 

e controlli utente relativi alla visualizzazione (scorrimento, zoom) 

I controlli utente relativi alla selezione degli strati informativi (temi) 
® | controlli utente relativi alle query (eseguite sia a partire da selezioni 

sull'immagine sia da input di tipo testuale) 

La legenda dei tematismi visualizzati 

La scala grafica attuale 

Il navigatore grafico (reference map) 

In un contesto adattivo, l'interfaccia Webgis si configura come un gruppo di 
elementi ipermediali parametrizzabili —(MIGLIORINI, 2005). La 
parametrizzazione può essere ottenuta dall'elaborazione dello stato corrente del 
sistema adattivo, così come avviene per i contenuti in formato testuale. La 
fruizione delle mappe può inoltre essere monitorata dal motore di adattamento del 
sistema e contribuire all'evoluzione del modello utente. 

L'adattamento dei contenuti Webgis può avvenire: 
® sotto il profilo funzionale, variando la funzione applicativa dell'ipermappa 

secondo una delle quattro tipologie viste in precedenza 
* sotto il profilo dei contenuti, variando l'insieme dei temi, la scala, le 

coordinate del centro mappa e le dimensioni della stessa 
* sotto il profilo della presentazione, variando la struttura iperm 
l'insieme dei controlli e delle informazioni presentate 

Dal punto di vista tecnico, l'integrazione di un sistema ipemediale adattivo 
(quale Aha!) è riconducibile alla gestione coordinata dei dati di configurazione (la 
mappa concettuale e il rulebase per il sistema adattivo e la configurazione 
cartografica del Webgis), alla realizzazione di template Html o Xml e 
all'indirizzamento di frammenti e strutture con sintassi Html. 
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1 FONDI LIBRARI NEL SISTEMA MUSEALE DI ATENEO 
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SIMONETTA PASQUALIS DELL’ANTONIO 


Biblioteca di Scienze dell'Antichità, SBA 


Abstract — Rare Book Collections within the University Museum System at Trieste University — 
The University Museum System wants 10 be a tool for spreading the knowledge of the rare book 
collections which are patrimony of Trieste University Libraries. Their visibility is now enhanced by 
the web pages Of SMATES site. 





Riassunto - Il Sistema Museale di Atei 
pregio conservati nelle biblioteche del 
pagine web di questo sito. 


co è uno strumento di conoscenza dei fondi librari antichi e di 
Università e la loro visibilità è oggi migliorata grazie alle 





1 - Introduzione 


La creazione dello smaTs (Sistema Museale di Ateneo, Trieste) è stato lo 
spunto per pensare ad un censimento del patrimonio librario antico o di pregio 
posseduto dall'Ateneo e di fatto sparso nelle Biblioteche di Dipartimenti e 
Facoltà, molto spesso sotto forma di fondi librari. 

Poiché molte biblioteche sono gestite direttamente dal Sistema Bibliotecario 
di Ateneo (SBA), tale organo è stato da subito coinvolto nel censimento, e nella 
importante opera di trasformazione dei fondi librari da raccolte visibili a pochi 
studiosi, a ricco strumento di ricerca e patrimonio fruibile da tutti. 

In tale patrimonio librario si annoverano opere significative sia per il prestigio 
editoriale che per il corredo iconografico. In particolare, questo avviene nella 
produzione scientifica, dove l'illustrazione non è solo un elemento accessorio 0 
estetico, ma è connaturata alle finalità di conoscenza ed esplicative volute dagli 
autori, ‘basti pensare alle opere mediche, di architettura, agli atlanti, ai testi di 
botanica. Attraverso questi libri è anche possibile cogliere il carattere fortemente 
elitario del sapere antico, non solo per la scarsa alfabetizzazione presente, ma 
anche per il costo necessario alla realizzazione di libri riccamente incisi. 

Lo SBA è impegnato da oltre un decennio nella catalogazione delle proprie 
collezioni moderne, in collaborazione con il Servizio Bibliotecario Nazionale ed 
il passo successivo sarà sicuramente la catalogazione secondo gli standards 
esistenti del patrimonio librario più “antico”, e la ricerca delle origini, formazione 
e trasformazione dei vari fondi librari storici. 

I fondi librari emersi da una prima ricognizione - oltre al già attestato fondo 
Finzi di Giurisprudenza, - sono quelli di Matematica, Scienze Geografiche. 
Scienze Chimiche, Scienze dell’Antichità, Storia e Storia dell'Arte, Italianistica, 
Filosofia. Scienze dei Materiali e delle Risorse Naturali, Ingegneria Civile e 
Ambientale. Psicologia, Ingegneria Navale, del Mare e per 1° Ambiente, Medicina. 
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Molti di questi fondi sono ancora tutti da esplorare, ma ad alcuni di essi è già 
stato data visibilità sul sito web dello smaTs. 





2- Le collezioni censite. 


Il Fondo Finzi di Giurisprudenza è iscritto fin dal 2002 tra i siti museali censiti 
dalla C.R.U.I. Il Fondo è pervenuto alla Facoltà di Giurisprudenza nel 1958, anno 
della sua acquisizione dagli eredi del giurista ferrarese Marcello Finzi (1879-1956). 
ordinario di Diritto e Procedura penale nell'Università di Modena. Si tratta di un 
fondo librario di circa duemila opere, di prevalente tematica penalistica, il quale 
annovera testi che vanno dal XVI secolo agli anni Quaranta del ‘900. Il pregio 
bibliografico del Fondo si deve, oltre che alla rarità di molti dei volumi, alla 
presenza di importanti firme autografe. testimonianza della rete di rapporti 
accademici e politici coltivati dallo studioso. Ulteriore peculiarità è rappresentata 
dalla presenza di pubblicistica latino-americana dell'epoca, frutto dei forti legami 
che Finzi aveva istituito con l'Argentina, dove aveva a lungo insegnato 
nell'Università di Cordoba, dopo l'espatrio seguito alle leggi razziali del 1938. 

La Biblioteca di Scienze dell’Antichità presenta due collezioni: una 
denominata Fondo Rari, costituita da libri antichi. acquisiti a vario titolo, 
collocati nelle normali sezioni librarie e solo in un secondo tempo raggruppati 
assieme, e una seconda collezione di gran pregio con alcuni volumi antichi 
denominata Fondo del Ginnasio Tedesco (Fondo BGT). 1 libri di quest’ultima 
collezione facevano parte della biblioteca scolastica dell'Istituto Ginnasio 
Tedesco e dopo le vicende belliche della 1 Guerra Mondiale erano stati depositati 
presso la Biblioteca Civica Attilio Hortis. Tutti i volumi,sono stati inventariati e 
sono ora presenti nel catalogo cartaceo della Biblioteca deli Dipartimento. 

I volumi visibili direttamente nel sito web del Dipartimento e. dello: smaTs, 
provengono dal Fondo Rari e sono stati scelti come primo assaggio delle opere 
storiche, archeologiche e di filologia classica che taratterizzano a tuttfoggi la 
Biblioteca dipartimentale. 








Nella Biblioteca di Storia e Storia dell'Arte si segnala la presenza di circa 800 
volumi antichi (tra cui spiccano una ventina di cinquecentine ed una quarantina di 
volumi seicenteschi), sono il risultato dell'accorpamento delle collezioni delle 
Biblioteche degli ex Istituti di Storia dell'Arte e di Storia Medioevale e Moderna. 

Già nel 1945 la Biblioteca di Storia poteva vantare 'ben 2.500 volumi) tra cui 
spiccavano le principali riviste storiche dell'epoca. Vi sono stati poi due lasciti: il 
primo lascito denominato Livio Zeno-Zencovich (avvocato, 1930-1992), è 
costituito da circa 900 libri di argomento storico: il secondo, Arturo Castiglioni 
(insigne storico della medicina, 1874-1953), è costituito da circa 25 libri di 
argomento storico e da 580 documenti d'archivio risalenti prevalentemente alla 
metà dell'Ottocento: nell'ambito di questi ultimi, sì distinguono documenti di tipo 
commerciale, politico-amministrativo e militare. 

La Biblioteca dell'Istituto di Storia dell'Arte è stata istituita nel 1948, grazie al 
professor Decio Giosefti. Direttore dell'Istituto dal 1964 al 1989. Poiché l'Istituto 
comprendeva, nel corso dei primi decenni, anche "Archeologia" alcune sezioni 
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della Biblioteca sono poi passate all'Istituto di Archeologia, ora Biblioteca di 
Scienze dell'Antichità; analogamente anche i volumi delle sezioni di "Cinema" e 
"Musica" acquistati dalla Biblioteca di Storia dell'Arte sono stati ceduti al 
Dipartimento di Italianistica. Essa conserva importanti raccolte di riviste come 
"The Burlington Magazine" e la "Gazette des Beaux-Arts", ed è inoltre arricchita 
dai volumi del "Fondo Brunetti" tutti dedicati alla storia dell'arte, frutto delle 
scelte della raffinata e colta studiosa Estella Brunetti (1930-1975). Questo lascito 
è costituito da ben 3.850 libri di argomento storico-artistico, risalenti per lo più 
agli anni '50 e '60 del secolo scorso. 

La Biblioteca di Filosofia e Lingue è anch'essa il risultato di una fusion 
stata inaugurata nel 2004 nella nuova sede di Androna Campo Marzio e riunisce 
in un'unica struttura il patrimonio delle tre ampie raccolte provenienti dal 
Dipartimento di Filosofia, dal Dipartimento di Letterature e civiltà anglo- 
germaniche, ora Dipartimento di Letterature Straniere, Comparatistica e Studi 
Culturali, e dal Dipartimento di Lingue e letterature dei paesi del Mediterraneo. 

La biblioteca di Filosofia possiede un rilevante numero di edizioni antiche e 
rare grazie anche all'acquisto della biblioteca privata del Professor Ludovico 
Limentani. Altra testimonianza della storia della biblioteca è il Fondo BGT, 
contenente 128 opere e qualche decina di volumi di periodici provenienti dalla 
Biblioteca del Ginnasio Tedesco di Trieste. Si segnalano inoltre il Lascito Fano 
(280 volumi) e il Lascito Brunner (170 volumi). Nella Sezione di letterature e 
civiltà anglo-germaniche non ci sono opere antiche, ma si segnalano importanti 
edizioni critiche dell'Ottocento e primi Novecento dei classici della letteratura di 
lingua tedesca. Nella biblioteca inoltre sono confluite molte opere (876?) 
provenienti dall'Istituto superiore per il Commercio Pasquale Revoltella. Infine, 
nella Sezione di lingue e letterature dei paesi del mediterraneo, sono stati 
individuati un centinaio di libri antichi. 

L'Università è presente con il suo patrimonio librario anche in un’altra 
importante realtà mussale: il Museo Joyciano, ospitato accanto al Museo 
Sveviano, presso la Biblioteca Civi 

Sorto nel 2004, a cent'anni dall'arrivo di Joyce a Trieste (20 Ottobre 1904), il 
Museo vuole fornire tutte le testimonianze necessarie alla comprensione 
dell'importanza di Trieste per la formazione artistica dell'autore dell'Ulisse, visto 
che Joye vi trascorse ben undici anni, divisi in due soggiorni: dal 1904 al 1915 ed 
dal 1919 al 1920. La caratteristica saliente del Musco è quella di fornire agli 
appassionati joyciani una vasta gamma di immagini, commenti. musiche, 
indicazioni storiche sulla Trieste che lo ebbe come ospite. Il Museo è sorto 
attraverso una convenzione fra il Comune e l'Università (Dipartimento di 
letterature strane, Comparatistca e Studi Culturali), e con l'apporto di una 
generosa donazione privata, da parte di Dominic Martin. Nella biblioteca 
specifica spicca una prima edizione di Musica da camera (1907), la raccolta di 
poesie che Joyce scrisse in gran parte a Trieste, con dedica autografa all'amico 
triestino Vidacovich. 

La Biblioteca di Medicina, sebbene sorta solo nel 1974 nell’ambito della 
convenzione tra l'Universita” e l'Ente Ospedaliero, e' stata la prima a realizzare 
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un catalogo a stampa dei libri antichi posseduti in Biblioteca (Catalogo dei libri 
dal XVI al XIX secolo della Biblioteca Centrale di Medicina di Trieste. Università 
degli Studi di Trieste, Facoltà di Medicina e Chirurgia — Serv Sanitario 
Nazionale, Unità Sanitaria Locale N.1 Triestina. Trieste, Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, 1991). Tale catalogo ben si presta a essere inserito nel web 
con tutto il suo apparato iconografico. 

La Biblioteca Generale si è sviluppata in parallelo con la crescita 
dell'Università, a partire da quando accanto alla Scuola Superiore di Commercio 
si sono aggiunte la facoltà di Giurisprudenza e quella di Economia. Molti volumi, 
riportano ancora il vecchio numero di inventario della Scuola con la 
dicitura "Regia Università di Trieste - Istituto di Economia". 

Vari sono i lasciti e doni di varie istituzioni cittadine (compreso il Governo 
Militare Alleato) e anche di privati: è il caso del fondo Stuparich, costituito dalla 
biblioteca dei fratelli Carlo e Giani che venne donato dalla famiglia tramite la 
scrittrice Anita Pittoni; o quello della Biblioteca civica, che negli anni '60 dona un 
migliaio di volumi, in parte antichi e in parte risalenti alla produzione 
ottocentesca locale. Il fondoWeiss è dello stesso periodo, e benché non costituisca 
l'intera biblioteca del famoso medico psichiatra rappresenta un interessante 
spaccato di cultura ebraica triestina. Infine, assumono un particolare interesse i 
volumi donati dall'USIS (US Investigations Services) negli anni 60, per il 
contenuto relativo alla politica di diffusione della cultura occidentale e nel 
contesto della particolare situazione storico-geografica di Trieste. 

Il Sistema Museale di Ateneo “smaTs” con il suo sito web 
http:/www.units.it/smats contribuisce alla diffusione di questo patrimonio e 
quanto presentato in questo scritto è stato realizzato con il contributo di Renzo 
Crivelli, Angelica De Gaetano, Maria Rosa Mezzi, Luisa Nesbeda, Simonetta 
Pasqualis, Francesco Peroni, Claudio Zaccaria. 
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MUSEI E WEB: ASPETTATIVE, RISULTATI E OLTRE... 


VITO ROBERTO?, ALESSANDRO MARASSI?, 
MARZIA VIDULLI TORLO* 


Dipartimento di Matematica e Informatica, Università di Udine: *Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste 


Abstract - Museums and Web: Expectations, Results and more... - A virtua/ museum is a website which makes 
museum collections and documents available in the Intemet. Virtual museums are at present a rapidly growing arca. 
This contribution aims to report some recent results in the WWW fruition of cultural heritage and to envisage their 
further developments 

Keywords: museum, accessibility, usability, disabled access, WWW 





assunto — Un museo virtuale è un sito web che rende disponibile in rete documentazione sulle 
conservate ed è un’ iniziativa in rapidissima diffusione. Con questo contributo vogliamo riportare alcune innovazioni 
recenti introdotte dal WWW per la livizione di beni museali ed indicame sommariamente gli sviluppi. 
Parole chiave: musei, accessibilità. usabilità, disabili, WWW 


Introduzione 


La gigantesca ragnatela del World Wide Web (WWW) riguarda ormai molti 
aspetti della vita associata: anche la visita ad un museo si arricchisce di 
esperienze e stimoli impensabili solo pochi anni fa. Un Museo Virtuale è un sito 
web che rende disponibile in rete documentazione sulle collezioni conservate, ed 
è un’iniziativa in rapidissima diffusione. 

A livello internazionale, due grandi conferenze radunano annualmente esperti 
del settore: Museums and the Web (http:/www.archimuse.com/) e l'International 
Cultural Heritage Informatics Meeting (http://www.ichim.org/). 

Con questo contributo vogliamo riportare alcune — solo alcune! - innovazioni 
recenti introdotte dal WWW per la fruizione di beni museali ed indicarne 
sommariamente gli sviluppi. 


Internet, il WWW e l’accesso universale 





La rete delle reti, Internet, è il supporto sul quale il WWW svolge i suoi 
servizi per gli utenti. Il primo servizio è il cosiddetto acc ‘ale: ad un 
insieme anche molto complesso di documenti in formato elettronico si deve poter 
accedere da qualsiasi luogo, in qualsiasi momento, con qualsiasi mezzo 
tecnologicamente adeguato. Un obiettivo molto ambizioso e per nulla scontato: 
c’è molto da lavorare per combattere le nuove esclusioni (il digital divide); chi 
lavora nel WWW ne è cosciente. Ad ogni modo, si offre la grande opportunità di 
aprire il patrimonio culturale ad una fruizione permanente da parte di chiunque. 

Visita reale e visita virtuale vanno considerate separatamente, ciascuna con 
sue proprie modalità di comunicazione e fruizione, ed opportunamente combinate 
in un arricchimento reciproco. La visita reale suscita naturalmente emozioni e 
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sensazioni insostituibili: dal canto suo, se la documentazione elettronica è 
efficace fa emergere dettagli che spesso non si colgono nell’oggetto reale: a 
questo si potrà tornare per approfondire significati e messaggi che erano sfuggiti 
ad un primo contatto. 


Il Web e l’inserimento dei diversamente abili 


Tra le opportunità fornite dal Web è necessario citare l'inserimento di 
persone diversamente abili nel circuito di fruizione dei beni culturali. La grande 
iniziativa internazionale chiamata Web Accessibiliv. Initiative. (WAI) 
(http://www.w3c.org/wai/) lanciata dal Consorzio Internazionale per il WWW, 
promuove progetti per garantire accesso al Web a chi ha problemi visivi, uditivi, 
fisici, di linguaggio, cognitivi o di tipo neurologico. 

A livello europeo sono stati proposti sistemi sperimentali dotati di interfacce 
tattili (haptic) e audio per permettere ai disabili visivi l'accesso a mondi virtuali 
creati tramite computer: ad esempio, il progetto GRAB htip://www.grab-eu.com, 
sviluppato nell'ambito di IST Framework 5: Applications Relating to Persons 
with Special Needs Including the Disabled and Elderly. Citiamo inoltre "The 
Museum of Pure Form" (http://www.pureform.org), sviluppato da PERCRO. 
laboratorio di ricerca della Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa, il cui obiettivo è 
un sistema in realtà virtuale in cui l'utente può interagire attraverso il tatto e la 
vista con modelli digitali 3D di opere d'arte e sculture. 





Web 3D e ricostruzione virtuale 


La grafica tridimensionale ed i suoi 
progressi verso un sempre maggiore 
fotorealisno, cioè la creazione al 
computer di mondi virtuali sempre più 
fedeli al reale tramite simulazione dei 
processi di riflessione della luce, è stata 
adattata al Web tramite strumenti 
semplici come il linguaggio VRML 
(Virtual Reality Modeling Language, 
http:/Avww.web3d.0rg/). Figura 1: Ricostruzione virtuale della villa 

Tridimensionalità, fotorealismo e Web consentono di accedere a ricostruzioni 
virtuali molto efficaci di oggetti del passato: alcuni di questi per svariate ragioni 
potrebbero non essere accessibili nella realtà. 

A titolo di esempio, riportiamo una ricostruzione della Villa Romana di 
Barcola (PUSCHI, 1897; FONTANA, 1993). In Figura 1 riportiamo una vista 
della ricostruzione dell’esedra dalla villa, quale appare nel corso di una visita 
virtuale progettata dagli Autori (riprodotta su autorizzazione del Direttore dei 
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Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, dott. Dugulin). Nella stessa Figura | sono 
visibili parti dei mosaici ricollocati virtualmente nei luoghi in cui gli archeologi li 
recuperarono (http:/Awvww.retecivica.trieste.it/triestecultura/musei/civicimu- 
sei/barcola/barcola.htm). 





Catalogazione, web dinamico, mostre virtuali 


Ogni Museo ha una dinamica che prevede allestimenti provvisori, mostre 
specializzate ed altre iniziative di durata limitata; anche il Web offre possibilità di 
questo tipo ed è opportuno citarne alcune. 

E° noto che un sito web museale può essere collegato ad un catalogo 
automatizzato (database) di oggetti del patrimonio custodito. In questo modo si 
rende il catalogo fruibile universalmente, nel senso sopra accennato; ma ci si può 
spingere oltre. 

Sulla base del catalogo si possono preparare nuove pagine web in modo 
automatico e renderle fruibili in rete: come se ne avessimo affidato la redazione 
ad un tecnico in came e ossa. In questo modo si possono organizzare 
automaticamente mostre virtuali relative a specifiche collezioni, in cui sono 
presentate schede, riproduzioni o ricostruzioni di oggetti, raggruppati e collocati 
in ambienti opportuni. 

Nell'esempio che segue mostriamo alcuni risultati ricavati da una mostra 
virtuale progettata da uno degli Autori (V.R.): la collezione di medaglie del 
Gabinetto di Numismatica dei Civici Musei di Udine. La collezione ‘reale’ non è 
accessibile al pubblico. 

Un utente effettua una ricerca automatica nel catalogo: ad esempio si 
desidera recuperare le schede delle opere dello scultore Antonio Fabris; le sei 
medaglie selezionate come risultato della ricerca sono automaticamente 
raggruppate e messe in mostra. La Figura 2 riporta una vista di una sala della 
mostra; la Figura 3 mostra il contenuto di una vetrina. Le immagini sono state qui 
riprodotte su autorizzazione dei C Musei di Udine. 

















: Contenuto di una vetrina 
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Conclusioni e oltre.... 





Il Web offre ai musei opportunità straordinarie; già molte i 
e nel mondo si stanno dotando di una ‘controparte virtuale” che ne arricchisce le 
funzioni. Tra i tanti aspetti che emergono dalle esperienze in corso ne 
riassumiamo qui di seguito alcuni a mo” di conclusioni. 


Un sito museale ben progettato permette una fruizione più approfondita del 
patrimonio ivi custodito: in linea di principio è reso accessibile a chiunque ed in 
qualsiasi momento: la presentazione degli oggetti permette di cogliere dettagli 
non sempre evidenti ad una visita diretta. 

La capacità di comunicazione e coinvolgimento del Web — dovuto alla 
ipermedialità, che ne è il dato caratteristico — ne fanno un mezzo molto efficace al 
servizio della didattica: museo e scuola di fatto dispongono di uno strumento 
comune per stabilire una rete di relazioni più strette. 

Appare quanto mai stimolante il confronto interdisciplinare che si può 
stabilire nel Web, tra i messaggi che provengono dai beni culturali e le tecnologie 
informatiche e multimediali coinvolte nella loro fruizione. Si tratta di ‘class 
‘tecnologico’ che si combinano per valorizzare e talvolta *far risorgere’ ricchezze 
lasciate in disparte. 

Inoltre, gli strumenti informatici del Web richiedono costi generalmente 
bassi, se si tiene presente l'opportunità offerta dal software a codice sorgente 
aperto (Open Source Software, OSS), cioè liberamente accessibile, modificabile e 
re-distribuibile. E questo ci porta a ipotizzare una presenza stabile di tecnici 
informatici che, all’interno del Museo, operino in sinergia con le figure 
professionali tradizionali. 

Il Web dunque porta nuove competenze nel Museo, ma anche nuovi modi di 
interpretare le figure che abbiamo chiamato ‘tradizionali’. Un conservatore, ad 
esempio, assume il ruolo irrinunciabile di consulente tecnico per progettare gli 
allestimenti virtuali; per curarne e certificarne la documentazione scientifica; per 
assicurare rigore filologico alle ricostruzioni. 

In definitiva, il Web che ci fa entrare in rete promuove a sua volta la 
creazione di una rete di competenze umane, tra loro in collaborazione e 
stimolante confronto. 
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Abstract - The computer cataloguing of Terracciano Sardegna collection (NAP) — The botanica! collection 
Terracciano Sardegna (NAP) îs being catalogued into a database, in order to increase its value in terms of 
availability as a research tool. 

Key Words: Database, Terracciano Sardegna collection. digitalisation. 


Riassunto - In questa nota viene descritto il lavoro di catalogazione della collezione botanica Terracciano Sardegna 
(NAP) finalizzato al suo studio e alla sua valorizzazione 
Parole chiave: database. collezione Terracciano Sardegna, informatizzazione 


1.— Introduzione 


Le collezioni di exsiccata costituiscono una fonte inestimabile di dati storici e 
scientifici, resi disponibili negli ultimi decenni grazie alle moderne tecnologie 
informatiche che hanno permesso di realizzare banche dati di contenuti e livelli 
molto diversi (BERENDSOHN et al, 1996). Nello stesso tempo 
l’informatizzazione dei dati che accompagnano i campioni consente un 
approfondito studio delle collezioni, che assume particolare significato nel caso di 
collezioni storiche. In questo caso infatti risultano preziose le numerose 
informazioni che derivano dall'analisi dei singoli campioni e che consentono di 
andare oltre la realizzazione di un semplice catalogo sistematico (MILLOZZA & 
MORTELLARO, 1993). 

In questo lavoro viene presentato il database realizzato per catalogare la 
collezione botanica Terracciano Sardegna, nell’ambito del progetto finalizzato al 
suo recupero e alla sua valorizzazione. 





2. Materiali e Metodi 


La collezione Terracciano Sardegna è una tra le più interessanti collezioni in 
corso di recupero tra quelle originariamente appartenenti all’Orto Botanico di 
Napoli e mai trasferite nell'attuale sede  dell’Herbarium Neapolitanum 
(SANTANGELO et al, 1995: SANTANGELO & NAZZARO, 2003); 
attualmente in prestito presso il Museo Erbario dell’Università di Cagliari (CAG) 
per consentirne lo studio nell’ambito di una tesi di dottorato. 

La collezione conserva il materiale raccolto da Achille Terracciano (1861- 
1917) durante gli anni che lo videro impegnato nella direzione dell'Istituto 
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Botanico di Sassari (1906-1917). La morte prematura non permise però 
all'Autore di “...comp/etare il poderoso lavoro sulla flora sarda che avrebbe 
dovuto essere come un completamento della cla opera del Moris arrestatasi 
disgraziatamente alle sole Dicotiledoni e che avrebbe dovuto essere l'opera 
principale e il frutto dell'ingegno maturo del compianto Prof. Terracciano" 
(NANNETTI, 1917). 

La collezione è costituita da 22 fascicoli privi di numerazione originale, che 
mostrano chiare manomissioni rispetto a quella che doveva essere la struttura 
originale (ADAMO, 2004). Inoltre la disposizione dei campioni, riuniti alcune 
volte secondo un criterio sistematico e in altri casi secondo le località di raccolta, 
lascia intuire che l'Autore non ebbe il tempo di completarne l'ordinamento. Non 
esiste alcun catalogo originale e l’unico strumento per la valutazione dei danni 
subiti risulta l'inventario riportato nell'atto di donazione dell'eredità Terracciano, 
conservato presso la Biblioteca dell'Orto Botanico di Napoli. 

I campioni non sempre sono identificati a livello di specie e le etichette 
mostrano caratteristiche molto diverse, comprendendo sia etichette ben compilate 
(Fig. 1) che etichette ancora provvisorie con i soli dati del rilevamento (Fig. 2). 
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Fig.I. Etichetta intestata autografa di A. Terracciano con informazioni 
relative al campione. 


Per l'archiviazione dei dati è stato utilizzato il programma File Maker Pro 5.0 
(utilizzabile su tutte le piattaforme). La scheda di immissione dati prevede la 
compilazione di numerosi campi; oltre alle informazioni riportate sulle etichette 
vengono infatti inseriti numerosi dati desunti dall'analisi dei campioni, con 
particolare riguardo allo stato di conservazione, all’interpretazione delle grafie, ad 
ogni annotazione che possa aiutare a ricostruire la struttura originale della 
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collezione. 





Fermi: nno vendoto. 
svi 1946 


Fig.2. Etichetta con i soli dati di rilevamento (grafia di incerta attribuzione); 


La scheda viene completata dalla scansione dell'immagine dei campioni in 
tutti i casi più interessanti o critici. 

In particolare, ai fini della valutazione degli eventuali danni subiti dalla 
collezione vengono riportati i dati relativi allo stato di conservazione dei 
campioni (B=buono; M=mediocre; P=pessimo) e viene indicata la natura di 
eventuali danni subiti dalle camicie e dalle etichette (es.: muffa, parassiti). Per 
quanto riguarda invece l’analisi dell’origine dei materiali si sta dando particolare 
interesse all’analisi delle grafie, in molti casi di incerta attribuzione. La 
realizzazione di un archivio grafie in cui sono conservate le immagini di tutte le 
grafie ricorrenti sulle etichette consentirà, tramite il confronto con materiali 
analoghi conservati presso altri Erbari e grazie all’analisi delle località indagate, 
un'analisi completa degli studiosi coinvolti nella realizzazione delle raccolte. Per 
poter verificare se la disposizione attuale dei campioni corrisponda almeno in 
alcuni casi ad un tentativo di ordinamento da parte dell’Autore è stata conferita 
una numerazione progressiva alle camicie; oltre a questa vengono inserite nel 
database le annotazioni riguardanti la disposizione originale dei fascicoli riportate 
su alcune camicie. 








3.- Risultati e Conclusioni 


Lo studio della collezione è ormai in fase avanzata. Sono stati archiviati i dati 
relativi a 15 fascicoli, per un totale di 2830 records. 

Sono in corso (ADAMO, 2004) le prime elaborazioni relative al materiale 
informatizzato che mirano principalmente a 
® risalire alla struttura originale della collezione: 
valutare i danni subiti in termini quantitativi e/o qualitativi: 
realizzare un catalogo sistematico: 
individuare gli studiosi coinvolti; 
evidenziare le aree interessate dalle ricerche. 
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Il lavoro svolto consentirà quindi un'analisi approfondita dei materiali 
conservati nella collezione permettendo di ricostruire la sua storia e programmare 
il lavoro di riordino dei fascicoli con la sostituzione della attuale numerazione 
provvisoria. L'elaborazione dei dati relativi allo stato di conservazione permetterà 
infine di valutare la necessità di un lavoro di restauro delle camicie e delle 
etichette danneggiate. 

L'analisi dei materiali consentirà inoltre di evidenziare, grazie al confronto 
con i dati floristici attualmente pubblicati, l'interesse scientifico del lavoro di 
ricerca sulla flora sarda svolto da A. Terracciano. 

L'elaborazione dei dati dimostrerà ancora una volta come 
l’informatizzazione degli erbari rappresenti un punto di riferimento essenziale per 
le indagini floristiche e sistematiche, ma anche uno strumento essenziale per non 
perdere la memoria storica del lavoro paziente e oscuro che essi racchiudono e di 
quanti ad essi con le proprie raccolte preziose hanno contribuito (CAMARDA, 
1998). 
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Abstract - Data-basing of the Lichenological collection in the Botanical Section of the Museum of Natural 
History in Florence- Lichenological collections of the Botanical Section of the Museum of Natural History in 
Florence include less than 40.000 specimens. They belong to several collections: Herbarium Centrale Italicum (FI- 
HCI), Webb Herbarium (FI-W) and the pre-Linnean Micheli Herbarium. Databasing of specimens of the first and 
main collection (HCI) is being carried out. At the moment, ca 20% of the specimens are catal 
Key Words: Database, lichenological collection, Italy 











Riassunto - La collezione lichenologica della Sezione Botanica del Museo di Storia Naturale di Firenze è stimabile 
în poco meno di 40.000 campioni e comprende le seguenti raccolte: l'Herbarium Centrale Italicum (FI-HC1), 
l'Erbario Webb (FW) e l’Erbario Micheli. in gran parte pre-linneano. La catalogazione dei campioni appartenenti 
all'HCI è effettuata tramite il software Microsofi Access. Ad oggi sono stati informatizzati circa il 20% dei 
campioni. 

Parole chiave: Collezioni lichenologiche, database, Italia 


1.- Introduzione 


La Sezione Botanica del Museo di Storia Naturale di Firenze è, come noto. 
sede del più importante Erbario in Italia (HCI) e di numerose collezioni storiche, 
che datano fin dal XVI secolo, cioè a dire dalla nascita dell’erbario come 
strumento scientifico (MOGGI, 1993; CUCCUINI, 1994). Tutte queste raccolte 
vengono internazionalmente citate sotto il nome di Herbarium Universitatis 
Florentinae, con acronimo “FI”, e contengono sia reperti fanerogamici, di solito 
numericamente preponderanti. che crittogamici, con alghe, briofite, funghi e, 
finalmente, licheni. 

Infatti, sia le collezioni storiche, come l’Erbario Webb (contenente 
complessivamente circa 230.000 campioni) o l'Erbario Micheli-Targioni (di circa 
20.000 campioni), lHerbarium Centrale Italicum (costituito in complesso, tra 
fanerogame e crittogame, da più di 4 milioni di campioni) contengono in misura 
variabile anche la componente crittogamica, stimabile solo per V'HCI in poco 
meno di 800.000 reperti: circa 705.000 briofite, 26.000 funghi, 25.000 alghe e più 
di 32.000 licheni. Questi ultimi rappresentano - dopo l'erbario  Nimis 
dell'Università di Trieste (TSB) - la più grande collezione di licheni presente in 
Italia. 

La collezione di licheni fa parte dell’HCI fin dal momento della sua 
fondazione, nel 1842, da parte di Filippo Parlatore, il botanico siciliano chiamato 
dal Granduca Leopoldo Il di Lorena per l'insegnamento della Botanica 
nell'Imperiale e Regio Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze. Infatti, nel 
Registro degli Aumenti dell’Erbario, al giorno 30 agosto 1842 si legge: “Una 
collezione di crittogame soprattutto di licheni e di funghi che erano del Petagna 
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ed acquistate dal Parlatore”. Successivamente a questa data e fino ad oggi, le 
acquisizioni di collezioni lichenologiche si sono aggiunte a tutte le altre, con 
frequenza abbastanza regolare fino a tutti gli anni ‘50 del XX secolo (seppure con 
interruzioni, in coincidenza dei conflitti mondiali), mentre a partire dagli anni ‘60 
sempre dello scorso secolo, le accessioni di licheni sono notevolmente diminuite. 

In ogni modo, tra queste ce ne sono da ricordare alcune molto importanti sia 
per quanto riguarda la storia della lichenologia che dal punto di vista 
biogeografico e tassonomico. Lo stesso Parlatore così descrive, ad esempio, 
l'acquisizione, avvenuta nel maggio 1867, del “Legato Montagne”, dal famoso 
crittogamista francese Camille Montagne (1784-1866): “Nous devons à ce 
legs....les riches collections de mousses et de lichens de l'Himalava et du Tibet, 
dues aux vovages célèbres de MM. J. D. Hooker et Thomson.® (PARLATORE, 
1874). Pure da ricordare sono le acquisizioni di poco meno di 500 campioni di 
licheni francesi da S. R. Lenormand (1796-1871) nel 1846 o ancora i più di 600 
campioni italiani, donati a più riprese, da A. Fiori (1865-1950), così come i 
numerosi campioni provenienti dalla Terra del Fuoco (vari donatori) e, in genere, 
da tutte le regioni italiane. Ma, senza alcun dubbio, l'acquisizione più importante 
per l’Erbario fiorentino fu quella avvenuta nell'aprile del 1953 da parte degli 
eredi di Maria Cengia Sambo (1888-1939) e consistente in 2.168 buste di licheni. 

Come bene si comprenderà, la presenza di questa raccolta, comprendente sia 
i campioni direttamente raccolti dalla studiosa, sia quelli inviati dai suoi 
corrispondenti, ha arricchito ulteriormente la collezione lichenologica in 
materiale pus, già numeroso anche nel resto di essa. 

In FI tutti i campioni di licheni sono conservati su fogli da erbario, contenuti 
in buste di carta spillate a questi oppure direttamente attaccati mediante colla. E° 
spesso presente, come è ovvio, il substrato litico o di altra natura su cui è presente 
il reperto. | fogli sono poi riuniti in inserti ed ordinati sistematicamente, secondo 
ZAHLBRUCKNER (1922-1934). I pacchi dei campioni sono posti all’interno di 
un armadio di legno, collocato nella Sala dell’Erbario Crittogamico. 

La presenza a Firenze di un Erbario di licheni così interessante da tanti punti 
di vista: consistenza numerica, presenza di collezioni importanti sia dal punto di 
vista storico che tassonomico-nomenclaturale, nonché distributivo geografico, ci 
ha convinto qualche anno fa ad iniziare la sua catalogazione informatizzata, allo 
scopo di conoscerne il reale contenuto, di aggiornarlo nomenclaturalmente 
quando necessario, di facilitare il reperimento dei campioni e, un domani, di 
rendere dispo dati informatizzati: in poche parole, allo scopo di valorizzare 
una collezione conosciuta solo da pochi esperti e studiosi. 























2.- Dati e Metodi 








La catalogazione dei campioni è iniziata nel 2002. Come programma di 
gestione di database è stato utilizzato il software Microsofi Access. I dati, 
immessi attraverso una specifica maschera, vengono memorizzati in una tabella 
dati: attraverso dei semplici comandi è possibile ordinarli e indicizzarli o 
attraverso opportune query estrarre informazioni dalla banca dati e stamparli. 





LA CATALOGAZIONE INFORMATIZZATA DELLE COLLEZIONI ecc. 59 


La maschera di immissione contiene quindici campi attraverso i quali 
vengono catalogate un nucleo di informazioni di diverso tipo: tassonomico, 
geografico e altre più prettamente di interesse museologico necessarie per la 
ricostruzione del percorso effettuato dal campione dalla sua raccolta alla sua 
accessione da parte dell’erbario: questo aspetto è di particolar importanza quando 
si gestiscono erbari storici nei quali sono presenti campioni molto antichi. 

Informazioni tassonomiche 

Alle informazioni tassonomiche sono dedicati sei campi. Nei primi due, 
denominati genere e specie, viene immesso il binomio completo presente 
sull’etichetta originale del campione al momento dell'ingresso in erbario. 
L'aggiornamento nomenclaturale, quasi sempre necessario visti i progressi di 
sistematica e tassonomia negli ultimi decenni, viene registrato nel campo 
successivo, denominato binomio aggiornato. La nomenclatura utilizzata per 
l'aggiornamento segue NIMIS (2003) e NIMIS & MARTELLOS (2003). Nel 
caso il campione sia un fypus questo viene segnalato con la designazione della 
tipologia del tipo. Un ultimo campo è dedicato all’elenco dei rev isori che hanno 
visionato il campione nel tempo. 

Informazioni geografiche 

Alle informazioni relative alla località di raccolta sono dedicati quattro campi 
nei quali vengono immessi rispettivamente, se presenti: lo stato, la regione, la 
provincia e la località dove il campione è stato prelevato. L'uso di campi separati 
per ordini di scala diversi (da stato a località) permette una ricerca più accurata e 
flessibile di questo tipo di informazioni spesso carente. 

Informazioni storico-museologiche 

Nei tre campi dedicati a questo argomento, oltre i dati del raccoglitore e della 
relativa data di raccolta, sono riportati anche l’accessione e, se disponibile la data 
di questa, per una più puntuale ricostruzione del percorso storico dal momento 
della sua raccolta all’accessione da parte della Sezione Botanica. 

Informazioni aggiuntive 

Nella maschera sono presenti altri due campi: uno relativo alla collocazione 
del campione nell’erbario, espressa attraverso un numero progressivo, mentre 
nell’altro, denominato “campo note”, vengono immesse altre informazioni 
accessorie, ad esempio eventuali individui di altri faxa presenti nelle buste del 
campione menzionato o sullo stesso substrato per cui non divisibili da esso, 
osservazioni dei revisori ecc. ecc 











3,- Conclusioni 


La rilevanza dell’erbario lichenologico della Sezione di Botanica di Firenze è 
evidente già da questa precoce fase di catalogazione sia in termini di rilevanza 
numerica dei campioni sia dall’ampio spettro di provenienza geografica e 
temporale di quest'ultimi. Numerosi sono i campioni di pregio conservati nelle 
collezioni dell’erbario. Per fare un esempio in questa prima fase sono già stati 
censiti ventotto campioni tvpus (dei quali sei sono ho/otypi) (Fig. 1). 
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Figura 1: Campione holompus di Peltigera 
mauritzii Gyeln. 


La catalogazione informatizzata di 
un erbario, soprattutto se vasto 
come quello della Sezione 
Botanica di Firenze. rappresenta 
un contributo essenziale alla 
gestione ed all’accessibilità dei A 
dati ivi contenuti’ oltreché, 
ovviamente, alla più esatta 
conoscenza del patrimonio. 
Questa maggior efficienza rende 
infatti questi database degli 
strumenti importantissimi dal 
punto di vista della ricerca, : 
soprattutto in campi quali la 
sistematica e la tassonomia. la 
biogeografia e la floristica nonché 
per studi di tipo museologico e di 
storia delle collezioni. 

Inoltre, è ipotizzabile che con 
la crescita del numero degli erbari ds 
catalogati elettronicamente e con spo & 
l'applicazione delle schede 
standard in via di predisposizione 
da parte ministeriale, si possa in 
futuro renderne la consultazione 
ancor più snella e agevole, anche attraverso Internet. 
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I BENI NATURALI E NATURALISTICI NEL PROGETTO DI 
CATALOGAZIONE DELLA REGIONE SICILIANA CON 
AGENDA 2000 
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Abstract —The Natural and Naturalistic heritage în the cataloguing project of the Sicilian Region - “Agenda 
2000” - The work illustrates the cataloguing cards and the first results of the Natural and Naturalistic heritage, 
started within of the plan "Cataloguing of Cultural Heritage” of the Sicilian Region. The project has been compiled 
by C.RIC.D. (Regional Center for Cataloguing and Documentation). an organism of the regional Council for 
Cultural Heritage Environment. It is now among the European plans financed by the POR (Regional Operating 
Program) Sicily 2000-2006 Measure 2.02 "Sistematizzazione and Divulgazione of the conoscenze” Azione 
Card "C" is presented. which is used for cataloguing the zoological. botanical, paleontological and mineralogica! 
collections. Other three cards "An", “Fo"ed "M", were claborated for cataloguing single specimens of animals. 
fossils and minerals. The results are presented in tables. 

Key Words: cataloguing, cards, naturalistic heritage 























Riussunto — Il lavoro illustra i modelli di schede dî catalogo e i primi risultati della campagna di catalogazione del 
patrimonio dei Beni Naturali e Naturalistici avviata nell’ambito del progetto di Catalogazione dei Beni Culturali 
della Regione Siciliana. Esso è stato redatto dal CRLC.D. Centro Regionale per la Catalogazione e la 
Documentazione, organismo dell'Assessorato regionale Benì Culturali e Ambientali, ed è rientrato tra i progetti 
europei finanziati con il POR Sicilia (Programma Operativo Regionale) 2000-2006 ed in particolare con la Misura 
azione e Divulgazione ‘Azione A. Progetto di Catalogazione. Vengono presentate 
la “C” utilizzata per la catalogazione delle coll ientifiche zoologiche, 
botaniche, paleontologiche, mineralogiche e di rocce € le tre schede “An”. * elaborate per la 
catalogazione di singoli reperti animali. fossili e minerali. 1 risultati sono sintetizzati nelle tabelle. 

Parole chiave: catalogazione, schede. patrimonio naturalistico 



















1.- Introduzione 


Già nel 1977 la Regione siciliana approvava con la legge n°80 le 
la valorizzazione e l’uso sociale di Beni Culturali e 
ambientali nel territorio della Regione siciliana” ed apportava l'innovativa 
introduzione, nell’art. 2, dei Beni Naturali e Naturalistici (di seguito BB.NN.), 
riconosciuti come componente essenziale del patrimonio culturale di ogni 
cittadina (Calandra e Sacco, 1999). Con la stessa legge e con la successiva L.R. n° 
116 del 1980 è stato istituito e regolamentato il C.R.I.C.D.. Centro Regionale per 
l’Inventario, la Catalogazione e la Documentazione dei Beni Culturali e 
Ambientali, organismo tecnico-scientifico con competenze in materia di 
catalogazione dei Beni Culturali ivi inclusi i BB.NN. In ambito nazionale solo nel 
1999 con il T.U. dei Beni Culturali e Ambientali (DL. n° 490 del 29/10/1999) e 
successivamente nel 2004 con il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 
(DL.vo n° 42 del 22/01/2004) “le cose che riguardano la paleontologia” e più in 
generale “le raccolte dei Musei” vengono incluse nell’elenco dei Beni Culturali 
(art.10). Il gruppo di studio e ricerca costituito all’interno del C.R.I.C.D. ha 
quindi avviato la propria attività di strutturazione di schede catalografiche per i 
BB.NN. ideando le prime schede cartacee che furono sperimentate, tramite 
apposite convenzioni stipulate tra lAssessorato BB.CC.AA. ed alcuni Istituti 
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Universitari Scientifici, per la realizzazione di un primo censimento del 
patrimonio esistente sul territorio, sia in termini di collezioni naturalistiche che di 
aree di rilevante interesse naturale. | risultati sono stati pubblicati nel 1988 nell” 
“Atlante dei Beni Culturali siciliani” (C.R.1.C.D..1991). Le schede cartacee 
hanno rappresentato il primo standard catalografico istituzionale disponibile su 
scala regionale in campo naturalistico. La necessità di creare un banca dati 
fruibile anche per via telematica ha portato alla strutturazione di quattro nuove 
schede: “C” dedicata alle Collezioni; “An, Fo ed M” dedicate alla descrizione e 
catalogazione di singoli esemplari animali e reperti fossili e minerali. Esse state 
inserite nel “Progetto di Catalogazione” predisposto dal C.R.1.C.D. nell’ambito 
del POR Sicilia 2000-2006 Misura 2.02 “Sistematizzazione e divulgazione delle 
conoscenze”. affinché venissero utilizzate dagli Istituti attuatori del progetto 
come standard per la catalogazione del patrimonio regionale di Beni Naturalistici. 
La compilazione di tali schede è affidata a personale qualificato, con precedenti 
esperienze maturate nel settore della catalogazione, assegnato agli Istituti 
attuatori del progetto (Soprintendenze, Musei, Gallerie, Biblioteche ece.). 








CD CODICI Inventario Precatalogo Ripetitività_Dimensiove 
Tipo scheda 

Livello di ricerca 

CODICE UNIVOCO 

Codice regione 

Numero catalogo generale 
Suffisso numero catalogo generale 
CODICE BENI NATURALISTICI 
Codice collezione 

Codice esemplare 

CODICE REGIONALE 

Numero catalogo Regione Siciliana 
Suffisso numero catalogo Regione 
Suffisso riferimento verticale 

Ente schedatore 

Ente competente 

Fig. 1 - Beni Naturali e Naturalistici - Paragrafo dei Codici delle Schede di Catalogo An-Fo-M 



























































2. Strumenti catalografici e dati acquisiti 


Le informazioni e le descrizioni relative all'oggetto della catalogazione sono 
contenute ed organizzate nel modello di rilevamento dei dati (scheda) secondo 
paragrafi, campi strutturati e sottocampi, tra essi organizzati con criterio 
scientifico e di interesse storico e culturale, individuati da acronimi, che 
consentono una uniformità di lettura per le diverse categorie dei dati e per 
ciascuna tipologia di bene, e che ritroviamo in tutte le schede utilizzate per la 
catalogazione di Beni Culturali. Le schede dei BB.NN. hanno in comune un 
linguaggio rigorosamente normalizzato espresso secondo un modello composto 
da elementi invariabili, denominati aree comuni, ed elementi peculiari di ogni 
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singola categoria di bene o arce di settore. Le categorie dei dati previste nella 
struttura delle schede di Catalogo Collezioni (zoologiche C/An, botaniche 
Ce, palcontolo; iche C/F. mineralogiche C/M e di rocce C/R), e quelle dei 
singoli reperti “An” Animali, “Fo” Fossili ed “*M” Minerali riguardano: - codici 
identificativi, per l’inserimento della scheda nella banca dati. Limitatamente alle 
schede-reperto è stato anche previsto un link tra il codice identificativo del 
singolo reperto e la collezione di appartenenza (fig.1); - dati storici,; - dati 
analitici, che fomiscono informazioni qualitative e/o quantitative. In particolare 
nelle schede “An ed Fo” questo paragrafo utilizza la classificazione tassonomica 
per identificare i reperti fossili e animali: per le schede M” utilizza invece la 
classificazione cristallochimica;- dati amministrativi: relativi alla condizione 
giuridica del bene: - dati documentari: raccolgono la documentazione esistente o 
prodotta in sede di catalogazione. Per tutte le schede, escludendo i campi ed i 
sottocampi a testo libero, la compilazione è sempre supportata da liste 
terminologiche o da vocabolari inclusi nelle norme di compilazione. Il quadro di 
sintesi dei risultati della prima fase del progetto anche in termini quantitativi, 
sono sintetizzati nelle tabb. n°] e n°2. 












































ISTITUTI C/An + An CIF+ CIM+ | CIR | TOTALE 
ATTUATORI Fo Mm 
Sopr.za ai BB.CC.AA. di Palermo 135 196 118 0 449 
Sopr.za ai BB.CC.AA. di Catania [o] 216 358 10 584 
Sopr.za ai BB.CC.AA. di o 0 131 0 131 
Caltanissetta 
Sopr.za ai BB.CC.AA. di Siracusa 0 984 0 0 984 
Sopr.za ai BB.CC.AA. di Messina 0 0 54 [o] 54 
Museo di Storia Naturale - 467 274 169 o 910 
Terrasini 
TOTALE 602 1670 | 830 10 JI 3112 

















Tab. | POR 2000/ 2006; periodo 7/4/03-6/5/05 - Risultati della prima fase del progetto 


3.— Conclusioni 


Il patrimonio dei BB.NN., solo da pochi anni è oggetto di catalogazione 
continuativa da parte degli Enti e degli Istituti preposti alla loro tutela, 
conservazione e valorizzazione. Obiettivo del Progetto di Catalogazione della 
Regione Siciliana è quello di realizzare ben 125.000 schede sui beni culturali. Tra 
di essi i Beni Naturalistici ivi incluse le schede dedicate alla catalogazione di 
Parchi e Giardini elaborate in collaborazione con 1°U.O. A.P.U. Inoltre è in corso 
di definizione una scheda dedicata alla catalogazione dei Beni Naturali diffusi sul 
territorio denominata “B” Biotopo, scheda piuttosto complessa che contiene al 
suo interno un'articolazione differenziata per la descrizione degli ambiti 
geologico, floristico e faunistico. Il progetto avviato nell'aprile del 2003 e che 
proseguirà fino al Dicembre 2006, intende perseguire nel settore le seguenti 
finalità:- una conoscenza esaustiva del patrimonio dei Beni Naturalistici dislocato 
in tutto il territorio regionale finalizzato alla sua conservazione, tutela e fruizione; 
- l'incremento del Catalogo Regionale dei Beni Culturali in cui confluiranno le 
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schede redatte: - la divulgazione della conoscenza dei Beni Naturalistici anche 
attraverso strumenti telematici (internet). I dati raccolti costituiranno un 
importante strumento di informazione per l'utenza del settore. Da una prima 
analisi dei dati fin qui raccolti emerge la presenza di molte e diffuse realtà 
patrimoniali di grande interesse scientifico e culturale poco conosciute e per le 
quali si impone il proseguo di iniziative di valorizzazione. Tutte le schede 
andranno ad incrementare la banca dati informatizzata del Catalogo Regionale 
previsto da un altro progetto POR Sicilia 2000-2006 Misura 2.02 Azione A 
“Informatizzazione del catalogo regionale dei BB.CC.AA. e Rete informatizzata 
dei BB.CC.AA. della Regione Siciliana” e saranno divulgate on line attraverso 
internet, il che favorirà la fruizione anche al di fuori degli ambiti regionale e 





nazionale. 
























































ISTITUTI LOCALITA’ SEDE DENOMINAZIONE 
ATTUATORI COLLEZIONE 
Sopr.za BB.CC.AA. Palermo Educandato statale Maria Collezione Zoologica 
di Palermo Adelaide Schede C/An 
Soprza BB.CC.AA. Palermo Scuola Media Statale G. Collezione Zoologica 
di Palermo Piazzi Schede C/An 
Sopr.za BB.CC.AA. Palermo Museo di St Nat. Istituto Coll. Paleont. e Mineral. 
di Palermo 1.T.6.S. F.Parlatore Schede C/ Fo — CM 
Sopr.za BB.CC.AA. Catania Dipt.to Scienze Geol. — Collezione “Silvestri” 
di Catania Museo di Storia Naturale ‘Schede CIR 
Soprza BB.CC.AA. Catania Dipt.to Scienze Geol. — Collezione “Gioeni” 
di Catania Museo di Storia Naturale ‘Schede C/M 
Soprza BB.CCAA. | Acicastello Museo Civico Collezione Paleontologica 
di Catania ‘Schede C/ Fo 
Sopr.za BB.CC.AA. Acireale Biblioteca e Pinacoteca Goll. Paleont.ca e Rocce 
di Catania Zelantea Schede C/ Fo — CIR 
Soprza BB.CC.AA. | Caltanissetta | LT.C.eL.S. Tecnol.- Mus. Collezione “S. Mottura” 
di Caltanissetta Mineral. Paleont. e Zolfare Schede C/R 
Sopr.za BB.CC.AA. Niscemi Abitazione Privata Collezione “Zafarana” Schede 
altanissetta CIR— CIM 
Soprza BB.CC.AA. | Sommatino | Museo Comunale di St. Nat. Collezione “Coop Aturia” 
di Caltanissetta ed Arte Mineraria Schede C/R 
Sopr.za BB.CC.AA. Messina Biblioteca e Museo Raccolta “G. Sequenza” 
di Messina Comunale G.Sequenza Schede C/M. 
Mus. di St. Nat. di Terrasini Palazzo D'Aumale Coli. Zoolog. Paleont. e Miner. 
Terrasini Schede C/An - C/ Fo— CIM 





Tab. 3 POR 2000 





2006; periodo 7 Aprile 2003 — 06 N 
etto. Elenco delle Collezioni catalogate 
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LICHENI ANTARTICI: DALL' ERBARIO A INTERNET 
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Abstract - VICTORIA is an information system on the lichens of Victoria Land (Continental Antarctica) searchable 
on-line, which provides detailed information and interactive identification tools. Digital images of specimens from 
(he antarctic lichen herbarium of Trieste (TSB) are automatically incorporated into an intelligent system for 
interactive indentification. 

Key Words: Antarctic. Biodiversity. Interactive identification keys, Herbarium, Lichens. 





Riassunto - VICTORIA è un sistema informativo on-line sui licheni di Victoria Land (Antartide Continentale), 
informazioni complete e strumenti di identificazioni interattivi. Immagini digitali di 








Parole chiave: Antartide, Biodiversità, Chiavi di identificazione interattive, Erbario, Licheni. 





1.- Introduzione 


L'analisi degli ecosistemi e le strategie per la loro conservazione richiedono 
una buona conoscenza della biodiversità. Questa dipende dallo sforzo congiunto 
di numerosi ricercatori e da una facile accessibilità delle informazioni. Internet 
offre potenti strumenti per organizzare e rendere pubbliche le informazioni, per 
coordinare le attività di ricerca ed ottimizzare le risorse. Lo studio della diversità 
a livello di specie richiede una solida base di conoscenze sistematiche, la cui 
importanza è ben esemplificata dal caso della lichenologia in Antartide. 

L'Antartide - grazie alla sua posizione isolata - è di grande interesse per gli 
studi della biodiversità. Fin dall'Anno Geofisico Internazionale (1957) la ricerca 
in Antartide ha assunto un carattere internazionale, sancito nell'ambito del 
Trattato Antartico, che richiede agli Stati firmatari lo scambio e la libera 
disponibilità delle osservazioni scientifiche e dei risultati. Uno dei principali 
obiettivi degli attuali programmi di ricerca in Antartide è proprio lo sviluppo di 
database sulla biodiversità, quali l' Antarctic Environmental Data Centre (AEDC) 
e l' Antarctic Plant Database del British Antarctic Survev (BAS), ed il 
“Biodiversitvy Database” ideato dal RiSCC (Regional Sensitivity to Climate 
Change in Amarctic Terrestrial and Limnetic Ecosystems) per organizzare tutti i 
dati biologici ottenuti dai programmi di ricerca delle singole nazioni. 

1 licheni, una delle principali componenti degli ecosistemi terrestri antartici 
sono stati studiati fin dalle prime spedizioni. La conoscenza dei licheni antartici 
però è rimasta a lungo insoddisfacente, principalmente a causa di una confusa 
situazione tassonomico-nomenelaturale (HERTEL 1988, CASTELLO & NIMIS 
1997). La scarsa conoscenza floristica dei licheni ha seriamente ostacolato molti 
studi sugli ecosistemi terrestri antartici. Negli ultimi decenni la ricerca 
lichenologica in Antartide ha conosciuto un nuovo sviluppo. Nonostante i 
notevoli progressi, il quadro generale della flora Antartica è ben lontano 
dall'essere chiarito, ed il riconoscimento delle specie licheniche è ancora difficile 
per i ricercatori - specialisti e non - che lavorano negli ambienti antartici. 

Nell'ambito del Progetto Nazionale di Ricerca in Antartide (PNRA), dal 
1987 è stata attivata una linea di ricerca in lichenologia, focalizzata sulla flora e 
vegetazione licheniche nell'area di Terra Nova Bay (Antartide Continentale), ove 
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si trova la base italiana di ricerca. Tra i principali obi ‘erano la creazione 
nell'ambito dell'Erbario di Trieste (TSB) dell'Erbario Lichenico Antartico (ELA) 
per conservare le collezioni raccolte dalle Spedizioni italiane e la creazione di un 
database per gestire i dati delle collezioni ed informazioni di letteratura. 
Attualmente ELA, con più di un migliaio di campioni, è la principale raccolta di 
licheni antartici in Italia, ed una delle maggiori a livello internazionale. 
identificazione è stata difficoltosa e lunga, in quanto ha richiesto l'esame di 
numerosi campioni (materiale tipo, exsiccata, campioni rappresentativi), 
provenienti da istituzioni scientifiche di tutto il mondo. 

Il progetto ha come priorità assoluta quella di fornire un facile accesso alle 
informazioni ottenute nell'ambito del PNRA alla comunità scientifica 
internazionale, attraverso due strumenti principali, la collezione dell'ELA e nuovi 
strumenti informatici consultabili via Internet. 

















2.— Dati e Metodi 


VICTORIA è un sistema informativo in lingua inglese, liberamente 
accessibile on-line all’indirizzo: /p:/4biodbs.univ.trieste.it/antartide/victoria, 
funzionante su un motore Oracle 10g. Per ogni specie, VICTORIA fornisce 
informazioni pubblicate (nomenclatura, descrizioni, chimica, ecologia, 
distribuzione mondiale ed antartica) ed immagini di campioni dell'ELA (Erbario 
Lichenico Antartico), zione dei licheni antartici di TSB (Herbarium 
Universitatis  Tergestinae). VICTORIA offre inoltre due strumenti di 
identificazione interattivi: una chiave dicotomica “classica”, ed una chiave multi- 
criterio in grado di ridurre il numero specie in base ad una serie di caratteri di 
facile osservazione. Le chiavi sono state create da FRIDA (FRiendi 
IDentificAtion), un programma creato da S. Martellos, brevettato dall’Unive 
di Trieste, scritto in linguaggio PL/SQL e funzionante su un motore Oracle 10g. 

Le informazioni fornite da VICTORIA sono estratte dal database LIANT 
(Licheni dell'ANTartide), creato da M. Castello. L'attuale versione di VICTORIA 
(2.0) fornisce informazioni sulle specie riportate da CASTELLO (2003) per l'area 
di Terra Nova Bay (Victoria Land Settentrionale). 

















3.— Discussione 


La diffusione di dati ottenuti nell'ambito di ricerche scientifiche avviene 
tradizionalmente attraverso la pubblicazione su libri o riviste, spesso 
estremamente specializzati, con diffusione limitata o difficilmente rintracciabili, 
soprattutto per i "non -specialisti". Nei lavori centrati sulla biodiversità, l'impiego 
di fotografie è drasticamente limitato per ragioni di costi: spesso quindi accade di 
trovare in letteratura solo descrizioni testuali di specie, dalle quali è generalmente 
difficile farsi un'idea dell'aspetto dell'organismo. Le immagini (disegni o 
fotografie), possono essere molto più efficaci. potendo comunicare con 
immediatezza un enorme contenuto di informazione. Anche molte banche dati 
consultabili in rete non offrono illustrazioni, per cui la loro utilità è limitata agli 
utenti con una buona conoscenza delle specie: un esempio per quanto riguarda 
l'Antartide è l' Antarctic Plant Database del BAS, che permette di fare ricerche 
sui dati di ben 40,000 campioni di piante e licheni, costituendo una preziosa fonte 
di informazioni per un lichenologo, ma risultando praticamente di nessuna utilità 
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per un non-specialista. 

Tra gli scopi principali di un erbario c'è sicuramente quello scientifico e 
storico di documentare e conservare tipi, campioni ed informazioni relative alla 
distribuzione delle specie, ma c'è anche quello didattico di permettere il 
riconoscimento del materiale. Nel caso dei licheni, le collezioni d'erbario 
acquistano un valore aggiunto: al contrario delle piante superiori, che per essere 
conservate devono venir pressate e seccate, perdendo molte delle loro 
caratteristiche originarie, i campioni lichenici rimangono inalterati per decenni, 
mantenendo perfettamente il colore, la forma, e altre caratteristiche morfo- 
anatomiche. I campioni d'erbario possono così essere utilizzati per realizzare delle 
gallerie fotografiche consultabili in rete. 








Figura 1. La pagina che organizza tutte le informazioni e le immagini di una specie (una parte) 





Nell'ambito del nostro progetto, tuttavia, non ci siamo limitati alla creazione 
di semplici gallerie di immagini, ma abbiamo incorporato queste immagini in un 
sistema intelligente per l'identificazione interattiva. Le informazioni e fotografie 
di ogni taxon sono organizzate in una pagina di VICTORIA (Fig. 1). Le 
descrizioni e le fotografie delle specie sono basate sui campioni d'erbario di ELA: 
le fotografie sono scelte per illustrare le principali caratteristiche delle specie e la 
loro variabilità. L'accesso alle pagine delle specie può avvenire seguendo 3 
modalità diverse. Attraverso una sezione di ricerca è possibile ottenere 
informazioni su un taxon digitandone il nome o una parte di esso. Questa 
modalità è utile se l'utente conosce già la specie e vuole avere le informazioni, ma 
non serve se l'utente non conosce le specie, o deve identificare un particolare 
campione. In questo caso è possibile visualizzare, una per volta, le pagine delle 
specie, selezionando il nome dall'elenco di quelle disponibili, esattamente come si 
farebbe sfogliando un atlante illustrato. VICTORIA però offre anche la possibilità 
di identificare materiale utilizzando chiavi interattive semplificate, ideate per 
esperti e non-specialisti, basate su interfacce grafiche, caratteri di facile 
osservazione e filtri di selezione multi-criterio che facilitano l'identificazione. 
Ogni punto della chiave dicotomica è illustrato da fotografie o disegni basati sui 
campioni di ELA, mentre nella fase finale del percorso di identificazione per ogni 
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specie viene fornita un'immagine e la descrizione completa (Fig. 2). I dati dei 
campioni di erbario di ELA (liste di campioni, località, raccoglitore, ecc.) sono 
accessibili attraverso ITALIC  (http://dbiodbs.univ.trieste.it/)), il sistema 
informativo che gestisce i dati di tutte le collezioni licheniche di TSB. 








Gili tn 





Fig. 2. La chiave dicotomica per g 





ultimi passi dell'identificazione. 


Uno strumento informatico come VICTORIA rappresenta un mezzo ideale 
per un rapido e facile accesso alle informazioni a livello internazionale. Esso può 
essere considerato una sorta di collezione di "Exsiccata" virtuale, in grado di 
mostrare molti caratteri delle specie senza dover spedire fisicamente i campioni. 
La possibilità di esaminare virtualmente campioni d'erbario può permettere a 
specialisti di diversi paesi di scambiare informazioni, migliorare le conoscenze 
sulla distribuzione o su aspetti tassonomici o nomenclaturali. 

Nuove versioni di questo sistema informativo, estese ad altre aree 
dell'Antartide e a collezioni conservate in altre parti del mondo, potrebbero 
facilitare notevolmente lo sviluppo delle conoscenze sui licheni dell'Antartide. 
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Museo Ci 


Abstract — Museum today: the experience of the Entomological Section of the Natural History Museum of 
Trieste (Jan. 2001 — Oct. 2005) - The results of the work made during almost 6 years are resumed. The greatest part 
of the entomological collections (more than 700.000 specimens) and of the Arthropods is now reorganized, and for 
many groups it is available also an informatie database of about 20.000 records. The activity included 5 graduation 
theses, the partecipation to 14 divulgative works and 12 scientific publications, including the description of new taxa. 
Ouranswers to public and specialists (“NatureDesk Service”) were daily 

Key words Trieste Natural History Museum, entomological collections, reorganization. cotalugue. 












Riassunto — Si riassumono i ristultati del lavoro svolto nei quasî 6 anni considerati. Bona parte delle collezioni 
entomologiche (oltre 700.000 esemplari) è di artropodi è stata riordinata e per molti gruppi & ura disponibile una 
catalogazione informatica di complessivi 20.000 records. L'attività svolta ha compreso 5. la partecipazione a 14 
lavori divulgativi e 12 pubblicazioni scientifiche. inclusa la descrizione di nuovi taxa! Quaridiane le risposte a 
pubblico e studiosi ("Sportello Natura”). 

Parole chiave — Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 














llezioni entomologiche, riordino, catalogo. 





1, - Introduzione 


Museo oggi tra reale e virtuale: se da un lato il titolo evoca un museo al passo 
coi tempi, dall'altro richiama alla mente i reali problemi di spazio, personale, 
incremento, conservazione, ecc.; spesso virtuali risultano invece finanziamenti ed 
interlocutori per far fronte a tutto ciò. Non fa purtroppo eccezione il Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste, che a fatica riesce a svolgere i propri compiti 
istituzionali. Il problema riguarda tutte le sezioni, inclusa quella entomologica, la 
più importante del museo triestino sia dal punto di vista scientifico (per la 
presenza di forse migliaia di tipi), sia per numero di reperti (6000 scatole 
entomologiche, per almeno 700.000, forse oltre un milione di esemplari, 
provenienti principalmente dall'Europa centrale. dalla regione adriatica e 
dall'Africa orientale, in collezioni dal 1850 ad oggi, inclusa l'importante 
collezione coleotterologica di G. Miller). Anche tale sezione risente ad es. della 
mancanza di spazi espositivi e della ristrettezza del deposito, spazi che si spera 
saranno adeguati almeno nella prevista nuova sede museale. Inoltre, in assenza di 
un conservatore dedicato, un unico tecnico è chiamato a gestire da solo 
l’entomologia e tutti gli altri invertebrati. Il lavoro comprende il notevole giro di 
posta e richieste di prestiti, la didattica in tutti i suoi aspetti (divulgazione, mostre, 
visite guidate), la catalogazione, il riordino, il restauro e lo studio delle collezioni, 
la ricerca, il servizio per il pubblico “Sportello Natura”. 

Ciò premesso, viene qui fatto il punto sulla personale esperienza nella 
gestione del settore invertebrati da quando l’autore ha preso servizio (gennaio 
2000), svolta con passione, ma anche coinvolgendo studiosi, studenti, tesisti, 
stagisti, laureandi, volontari e formando contrattisti. 
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2. - Sintesi dei risultati 





1 principali risultati ottenuti in questi sei anni circa, incluso il lavoro dei 
collaboratori coordinati, si possono riassumere come segue: 








2.1 — Conservazione e riordino 


Per le collezioni di artropodi in liquido, precedentemente conservati in 
contenitori eterogenei quasi tutti con urgenza di rabbocco, il materiale è stato 


riordinato (seguendo le indicazioni del 2° seminario dell’A.N.M.S. sulla 
conservazione dei reperti naturalistici, tenutosi a Pavia nel 2002) in nuove 
provette e vasi ermetici, salvo i preparati didattici da ostensione, restaurati. 


Ne sono risultati: 550 vasi per conserve da 1 |, contenenti 15000 provette, per complessivi 80,000 esemplari 
circa; 334 vasi da ostensione con preparati didattici, tutti restaurati 


Per le collezioni entomologiche a secco, lavori di riorganizzazione, restauro e 
riordino hanno riguardato in pratica tutto il deposito. Per la precisione: 





800 scatoline di formati vari sono state trasferite e parzialmente riordinate all’interno di 237 nuove scatole 
entomologiche standard: 169 scatole sono state restaurate. 


l riordini più radicali hanno interessato l'abbondante materiale non inserito 
nelle collezioni già esistenti, i cui taxa determinati sono stati disposti in ordine 
sistematico, istituendo le seguenti nuove collezioni 





collezione generale lepidotteri (in corso d'opera). generale imenotteri, generale rincoti, generale coleotteri 
(che si affianca alle già esistenti collezioni individuali e per regione biogeografica), acaroteca Colla-Ormas. 


Inoltre, tutto il materiale entomologico presente in altri locali (soffitte, 
cantine) è stato disinfettato e inserito in armadi aggiunti al deposito principale, 
migliorato dall’aggiunta di zanzariere alle finestre e di una porta con guarni 





2.2 - Inventariazione e catalogazione 


La catalogazione informatica in corso vorrebbe rendere quanto prima 
disponibile in rete una lista dei taxa delle principali collezioni, con relativa 
documentazione fotografica. Per alcuni gruppi (coleotteri isteridi della collez. 
Miiller, coleotteri scarabeoidei e cerambicidi della collezione Ravasini, ecc.) la 
catalogazione ha compreso la revisione tassonomica della nomenclatura. 

Questi i contributi finora realizzati per gli invertebrati (redatti in prima 
persona dall’A., nonché attraverso il coordinamento nel corso degli anni di 10 
volontari, 3 stagisti univ., Scontrattisti ed | collaboratore tra il personale interno): 





20.000 records complessivi corrispondono ad un prima inventario complessivo (7000 records, in Excel) ed alla 
catalogazione completa di alcune collezioni (in Access). quali î curculionidi di Lona. gli isteridi di Muiler, i 
Jepidotteri di Costa, i carabidi paleartici, ecc. 400 scatole entomologiche e centinaia di esemplari fotograîati in 
digitale, più parte unche su lastra per la massima risoluzione), Catalogati inoltre: 702 invertebrati marini: 11.602 
molluschi (su una collez. stimata intomo a 190.000 es.); 1 poriferi. in corso d'opera; i colcotteri & lepidotteri 
protetti: gli insetti fossili di Radoboj: l’opera omnia delle pubblicazioni di G. Maller ed E. Gridelli 
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2.3 - Allestimento di esposizioni permanenti e temporanee 


Per quanto riguarda le sale espositive, gli interventi finora fatti in materia di 
invertebrati si sono limitati ai già menzionati lavori di restauro e catalogazione. 


Per quanto riguarda le esposizioni temporanee, la Sezione Entomologica è 
stata presente in complessive 11 mostre, di cui 1 interamente dedicata alla 
materia (“Colori a Sei Zampe”, nel 2001. vista da 37000 persone anche perché 
allestita all’interno del Civico Aquario Marino). 


2.4 - Comunicazione: a) attività didattica e visite guidate: b) editoria 


a) 31 conferenze e seminari (per C.A.L. gruppi speleologici locali, Assoc. Micologica Bredadola, Università 
Popolare, AUSER, ecc. (argomenti principali: entomologia domestica, zecche. preparazione alle uscite C.A.I., ecc.); 
11 lezioni (per scuole. gruppi spelcologici locali. corso reg. per guide naturalistiche, università: 78 visite guidate 
alle mostre (in massima parte per scolaresche); 35 uscite didattiche sul territorio, (per C.A.L., Università, giovani 
entomologi): 9 interventi televisivi © 6 radiofonici per emittenti locali: 600 interventi nell’ambito del servizio 
“Sportello Natura”, esclusi prestiti € corrispondenza con specialisti: 86 prestiti entomologici a scopo di studio e 
371 risposte ad altrettante richieste dî dati delle collezioni; 40 la media annua degli specialisti italiani e stranieri 
(da Europa. Affica, Americhe) rivoltisi alla Sezione. 

b) 14 lavori divulgativi (Guide didattiche. articoli vari), a cura esclusiva dell'A. od in collaborazione (con 
Forestali F.V.G., WWF - Riserva Marina di Miramare, Gruppo Speleologico “San Giusto, ecc.): 18 articoli su 
quotidiani locali per far conoscere le attività museali (conferenze. ricerche, Spontello ); 12 lavori scientifici 
a contenuto entomologico pubblicati od in stampa (perlopiù su Atti del Museo), svolti în autonomia od in collab. con 
Università di Trieste © specialisti italiani e stranieri. Tra questi, tesi di laurea seguite dall'A, (faunistica. 
biomanitoraggi). lavori di entomologia applicata (ad es, sulla lotta biologica alle zecche) e di entomologia 
sistematica. Questi ultimi comprendono descrizioni di entità nuove per la scienza, la cui scoperta è frutto delle 65 
uscite sul campo (come il collembolo sminturide Diyparrhopalites tergestinus). 0 di studio delle collezioni (come il 
coleottero isteride Mspocacenlus (Nessus) interpuncratus. muelleri dell'Africa Orientale), 6 citazioni nei 
ringraziamenti di altri AA. 































3. - L'esperienza condotta: discussione e considerazioni conclusive 

I primi passi sono stati riunire tutte le collezioni entomologiche in un unico 
deposito ed attrezzare un laboratorio di microscopia per lo studio dei reperti, 
ottenuto limitando l'allestimento del locale ad un’ottimizzazione di quanto già 
presente e puntando essenzialmente sulla qualità degli strumenti ottici. Questi si 
sono dimostrati un potente catalizzatore, facendo nuovamente convergere verso il 
museo studenti e studiosi. 5 tesi e 4 tesine di laurea seguite hanno consentito la 
formazione di persone poi impiegabili quali contrattisti (soprattutto in lavori di 
catalogazione ed informatizzazione), fondi permettendo. Con la riforma 
universitaria vengono praticamente a scomparire le tesi tradizionali, ma in 
compenso è stato possibile attivare stages che contano crediti formativi. Studenti 
sono stati così coinvolti con successo nel riordino delle collezioni sia in alcool 
che a secco, trasferendo materiale da centinaia di eterogenee scatoline in scatole 
entomologiche standard e dividendoli sommariamente per categoria sistematica. 
AI termine dello stage gli studenti dimostravano dimestichezza con il 
riconoscimento dei gruppi e con le tecniche di preparazione e conservazione. 

Dopo anni di chiusura, per studiosi ed appassionati si è rivelata di forte 
attrattiva una politica di totale apertura - sia pure controllata - dei depositi, con 
massima disponibilità ad agevolare chi intendesse visionare materiale, usufruire 














72 ANDREA COLLA 


delle attrezzature o collaborare ai riordini. Riportate finalmente al museo anche le 
riunioni del locale gruppo entomologico (Associazione Entomologica Triestina 
“G. Miiller”), cui vanno ad aggiungersi nuove leve, perlopiù giovani avvicinatisi 
al Museo grazie alla collaborazione tra questo e l'Università (Facoltà di Scienze). 

Incentivati da tale disponibilità, alcuni specialisti italiani e stranieri hanno 
intrapreso lo studio di intere collezioni, collaborando con l’autore a lavori 
scientifici che stanno contribuendo al rilancio degli Atti. Lo studio delle 
collezioni ha portato alla scoperta di vari taxa nuovi per la scienza, alcuni dei 
quali già descritti nella rivista del Museo. Va però detto che, per motivi di tempo 
e di concentrazione, tale collaborazione a queste ed altre ricerche scientifiche è 
stata effettuata in parte fuori dall'orario lavorativo, a titolo personale. 

Nel corso del riordino, le collezioni generali sono state integrate con nuovo 
materiale, ricavato da donazioni, scambi e ricerche personali sul campo. Accordi 
sono stati presi con Università ed A.R.P.A.. per l’acquisizione (tramite 
donazione) di macroinvertebrati acquatici ed invertebrati marini 

Per tradizione del museo, oltre che per interesse personale, particolare rilievo 
è stato dato alle ricerche biospelcologiche (ad es..36 grotte campionate nel 2000). 

Per quanto riguarda didattica e divulgazione. il potenziale dell’entomologia è 
stato messo in luce da alcune mostre, come ad esempio “Colori a sei zampe”, che 
nel periodo di apertura all’interno del Civico Aquario Marino ha quasi 
raddoppiato il numero di visitatori di quest’ultimo rispetto agli anni precedenti, 
totalizzandone 37000. La ricetta vincente sembrerebbe rappresentata da mostre 
tematiche, in cui a troppi posters si preferisce un testo didascalico sotto l’oggetto 
reale (la scatola o l'esemplare), valorizzando quest’ultimo con l’impiego di lenti, 
ingrandimenti fotografici e modelli (acquistati, ma anche realizzati da personale 
interno o da volontari). Va sottolineato che certe attività espositive servono anche 
a mantenere desta l’attenzione sull’istituto e spesso i fondi ad esse destinati 
tornano utili per far fronte ai fini istituzionali, conservazione compresa. Crescente 
riscontro di pubblico hanno avuto conferenze ed escursioni su argomento 
entomologico rivolte alle sezioni locali del CAI-TAM; soddisfatte inoltre diverse 
richieste di interventi televisivi e di articoli su quotidiani, perlopiù su argomenti 
di entomologia urbana. Non ancora risolta invece la didattica a livello delle sale 
espositive, dove comunque per ora manca una parte entomologica permanente. 
Va però sottolineato l'interesse esponenziale mostrato dalle scuole nei confronti 
di un progetto didattico sull’entomologia portato avanti in passato dallo scrivente: 
al terzo anno dalla presentazione. aderirono al progetto in 2000 tra studenti ed 
insegnanti. 
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CATALOGAZIONE E REALIZZAZIONE DI UNA BANCA DATI 
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Abstract - Cataloguing and creation of a database of the naturalistie collections in the Museo di Storia 
Pa) - The paper describes the computerized 
rale di Storia Naturale e Mostra permanente del 
iano of Terrasini (Pa). It presents materials and methods used for the creation of a database eventually 
available on-line. 
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ionale dî Storia Naturale e Mostra permanente del Carretto siciliano di Terrasini (Pa) 











c illustrato il lavoro effettuato per la catalogazione informatizzata delle collezioni naturalistiche 
è al Musco Regionale di Storia Naturale e Mostra permanente del Carretto Siciliano -Terrasini (Pa). Oltre 
alla descrizione del materiale è al metodo utilizzato per la creazione di una banca dati, si comunica l'imminente 
finizione in rete della stessa sul sito web del Musco. 

Parole chiave: Museo Regionale di Storia Naturale e Mostra permanente del Carretto siciliano di Terrasini (Pa), 
collezioni naturalistiche. catalogazione. Sicilia 













1.- Introduzione 


Il Museo Regionale di Storia Naturale e Mostra Permanente del Carretto 
Siciliano di Terrasini, diretto dalla Dott.ssa Valeria Patrizia Li Vigni, nasce 
dall’applicazione della L.R. n°17 del 15.5.91 e con la L.R. n°14 del 3.10.02 ne è 
stata sancita la sua natura interdisciplinare. Il Museo si articola, infatti, in tre 
sezioni tecnico-scientifiche: etno-antropologica, archeologica e naturalistica, che 
comprende anche un settore geo-paleontologico. collocate in un percorso 
museologico comparativo diacronico. 

Le collezioni naturalistiche del Museo sono costituite da oltre 300.000 
esemplari fra insetti (80%), conchiglie (16%), vertebrati (3%) e invertebrati 
marini (1%) e da circa 10.000 reperti fra fossili (80%), minerali (2%), rocce e 
lavati (18%). 

Acquisite dalla Pubblica Amministrazione della Regione Siciliana, a seguito 
della promozione culturale avviata agli inizi degli anni ‘80, sono state conservate 
per quasi venti anni nei locali della ex Sezione Naturalistica del Museo Civico di 
Terrasini, a cui la stessa Amministrazione le aveva temporaneamente affidate. e 
trasferite nei locali di Palazzo d’Aumale, dove ha sede il nuovo Museo 
Regionale, soltanto alla fine del 2002. 

Dal momento del trasferimento, ha avuto inizio il minuzioso lavoro di 
riscontro inventariale dei reperti e. contestualmente, quello del loro riordino, della 
manutenzione ordinaria e della rielaborazione di tutte le informazioni analitiche e 
scientifiche, per la definizione di una banca dati necessaria ad una razionale 
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gestione dei reperti. 

Parallelamente, l’avvio del Progetto di Catalogazione per la realizzazione del 
Catalogo Unico Informatizzato Regionale dei BB.CC.AA., promosso con il 
P.O.R. Sicilia 2000-2006. ha permesso di procedere più speditamente 
all’inventariazione e catalogazione delle collezioni naturalistiche. 





2.— Catalogazione ed elaborazione del database, Materiali e met: 


1 reperti delle collezioni naturalistiche sono conservati, all’interno della “Sala 
Collezioni di Studio” del Museo. nei vecchi armadi trasferiti, insieme alle 
collezioni, dai locali della ex Sezione Naturalistica del Museo Civico di Terrasini. 
Dalla consistenza delle collezioni naturalistiche del Museo Regionale di Palazzo 
d'Aumale (CATALISANO et al., 2005) risulta evidente come queste abbiano un 
significato rilevante, nell’ambito dell’intero patrimonio del Museo, non soltanto 
dal punto di vista quantitativo ma anche qualitativo in quanto rivestono grande 
importanza per il loro riconosciuto valore storico, scientifico e culturale. 

Le collezioni naturalistiche del Museo possono essere suddivise in: 

1) Raccolta di vertebrati comprendenti: mammiferi, uccelli, rettili,anfibi e pesci. 
2) Raccolta di invertebrati comprendenti: insetti, molluschi ed altri invertebrati 
marini. 
3) Raccolta geo-paleontologica comprendente: fossili, minerali, rocce e “lavati”. 
La raccolta di vertebrati consiste di esemplari naturalizzati, in pelle e in 
alcool; uova; nidi; parti scheletriche (crani, scheletri interi, ecc.). I reperti sono 
per la maggior parte di origine siciliana, ma anche di provenienza sia italiana che 
europea e di varie località esotiche, suddivisi per tipologia e per gruppi 
sistematici indipendentemente dalla collezione di appartenenza, seppur sempre 
distinguibili. 















































Collezione Pesci Anfibi Uccelli Mammiferi 
Giambona G 103 
Jannizzotto M 3 3 3 12 
Mercurio L, 214 
Musco Civico Is 24 161 463 166, 
Orlando ©. 5608 
Trischitta A. 1895 
Vitale A. 168 8 
Tot. 21 24 164 8734 186 























Tab. 1 - Consistenza della raccolta di vertebrati 





Tutte le informazioni connesse ad ogni singolo reperto (scientifiche, da 
cartellino, sullo stato di conservazione. sulle sue condizioni giuridico- 
amministrative, ecc.) sono state inserite in un database realizzato con Microsoft 
Access che gestisce le informazioni dei 9.129 reperti ad oggi catalogati. 

Tale software permette, oltre all’immagazzinamento di numerose 
informazioni, di poter effettuare la ricerche sul patrimonio naturalistico del 
Museo di Palazzo d’Aumale su diversi livelli di approfondimento, a seconda di 
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diversi scopi o meno scientifici. Inoltre il programma permette 
l’identificazione fisica dei reperti all’interno dei locali del Museo facilitando la 
loro fruizione in situ. 

Per quanto riguarda gli invertebrati. le classi rappresentate sono quelle degli 
insetti e dei molluschi. Il Museo conserva anche una piccola collezione di altri 
invertebrati marini. 

Il materiale entomologico, essendo in molti casi strettamente legato alle 
originarie scatole, che sovente contengono cartellini e/o disegni olografi degli 
studiosi collezionisti, si trova attualmente ordinato per collezioni di appartenenza 
e non per gruppi tassonomici. 






































Collezione n° scatole entomologiche n° esemplari (>) 

Alliata 575 110.000, 

De Stefani 259 35.000 
Mariani 15: 12.100 
Carapezza n 3.626 
Prestigiacomo 43 5.552 
Maugeri 85 2.000) 

Tot. 1.186 168.278 














Tab. 2 - Consistenza della raccolta entomologica 


I valori riportati in tabella sono approssimativi in quanto è appena stato 
avviato il lavoro di riscontro inventariale e di catalogazione scientifica. 
Attualmente è in fase di sperimentazione l'elaborazione di una banca dati studiata 
per le collezioni entomologiche, finalizzata sia all’individuazione e alla gestione 
di tale patrimonio che ad una facile lettura dei dat 

1 molluschi, costituenti la “Collezione Malacologia V.E.Orlando”, sono 
rappresentati da conchiglie marine, terrestri e fossili, mediterranee ed esotiche. 



































Collezione malacologica n° lotti 
Molluschi marini mediterranei 20.000) 
Molluschi marini esotici 13.000 

is 5.000 

Molluschi terrestri 11.000 

Tot. 49.000 











Tab. 3 - Consistenza della raccolta malacologia 


I reperti sono sistemati in ordine tassonomico e includono anche esemplari 
fossili a completamento della sequenza filogenetica di alcune delle famiglie 
rappresentate. Attualmente è stato avviato il lavoro di riordino del materiale e 
parte dei reperti fossili della collezione è già stata inserita nelle schede 
catalografiche prodotte per la realizzazione del Catalogo Unico Informatizzato 
Regionale dei BB.CC.AA. 

La collezione geo-paleontologica comprende tre sezioni: paleontologica. 
litologica e mineralogica. 
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Attualmente una buona parte dei reperti fossili, raggruppati in lotti, è 
sistemata in ordine stratigrafico e per località insieme ai campioni di minerali 
della “Serie gessoso-solfifera” siciliana o di provenienza africana. Numerosi lotti 
di molluschi fossili sono stati inglobati nella “Collezione  Malacologia 
V.E.Orlando”. Il resto del materiale è conservato in più di un centinaio fra 
cassette di legno e scatole di cartone in attesa di sistemazione. 





























Sezione Reperti n° Reperti (-) 

Paleontologica Fossili 1.658 lotti 
Litologica Rocce e “lavati” 4.186 

Mineralogica Minerali 278 








Tab. 4 - Consistenza della raccolta geo-palcontologica 


Il lavoro sulla collezione geo-paleontologica ha riguardato sia il riordino che 
la rideterminazione specifica dei reperti fin ora catalogati, spesso classificati 
secondo criteri oramai superati. Ad oggi sono stati catalogati circa 170 campioni 
di minerali e circa 370 reperti fossili. 


3.- Conclusioni 


Obiettivo finale della catalogazione informatizzata dei reperti conservati al 
Museo Regionale di Terrasini è quello di rendere consultabili in rete, e rendere 
dunque disponibili in tempo reale e ad un vasto pubblico, tutti i dati sulle 
collezioni. La fruizione su Internet permetterà una rapida consultazione dei Beni 
sia dal punto di vista puramente conoscitivo che da quello scientifico. 

La banca dati fin oggi realizzata dispone inoltre di una documentazione 
fotografica relativa a circa 500 esemplari di vertebrati, 170 campioni di minerali e 
370 reperti fossili. E° stata infine avviata anche la raccolta dei dati bibliografici 
relati ai reperti che alle collezioni e presto questa farà parte integrante della 
banca dati. Quanto ad oggi realizzato sarà presto disponibile in rete sul sito 
www.museo.carretto(@regione.sicilia.it 

Resta da sottolineare che l’ormai quotidiano utilizzo e la diffusione sempre 
più capillare di Internet nei Musei rende necessaria l'istituzione di un laboratorio 
di informatica all’interno di ogni Istituto e l'inserimento di figure professionali 
adibite alla corretta gestione delle banche dati. 
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Abstract - From the pen-nib to internet: past and future of cataloguing and enjoyment of Natural History 
collections. After a brief history of natural history collections cataloguing. (he importance of collection data and 
their use for environmental management and for scientific research is underlined. Future perspective for Italian 
Natural History collections are analysed. 
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Riassunto — Dopo ùna breve sintesì sulla storia della catalogazione delle collezioni di Storia Naturale, viene 
evidenziata la loro importanza nella gestione € studio dell’ambiente attraverso l'esempio del progetto “Cecklist e 
distribuzione della fauna italiana. Sono poi analizzate le prospettive future per la diffusione dei dati relativi alle 
collezioni di storia naturale italiane. 

Parole chiave: Storia Naturale, Muscî, collezioni. cataloghi. Italia. 





1 - Introduzione 


Le collezioni dei Musei di Storia Naturale sono uno strumento fondamentale 
per la comprensione del mondo naturale e per la gestione delle sue risorse. 

Questo concetto è stato chiaro sin dal XVIII secolo, quando si organizzarono i 
primi grandi Musei di Storia Naturale modemì nei quali sono cominciate a 
confluire le raccolte effettuate in diverse parti del globo. 

Con la nascita delle prime grandi collezioni naturalistiche si è manifestato 
subito anche il loro valore per lo sviluppo della ricerca scientifica, la necessità di 
renderle fruibili e i problemi legati alla gestione. Il reperto naturalistico non ha 
infatti solo un valore in se stesso ma soprattutto per le informazioni che lo 
accompagnano. Queste hanno un'importanza fondamentale per la comprensione 
del territorio, delle comunità e delle dinamiche spazio temporali che le 
caratterizzano. Soprattutto negli ultimi anni, grazie alle nuove frontiere raggiunte 
da alcune branche della biologia, come la genetica, le collezioni dei musei sono 
sempre più necessarie per una ricerca di alto livello. 

In Italia, soprattutto nel centro-nord, sono presenti diversi Musei di Storia 
Naturale che compiono ricerche sul territorio e che conservano importanti 
collezioni storiche ed attuali. L'assenza di una istituzione nazionale che coordini 
le ricerche e che garantisca l’esistenza di una rete di relazioni, rende spesso molto 
lunga e laboriosa la ricerca dei dati. 

La produzione di cataloghi rende più agevole e rapida la fase di raccolta e di 
consultazione dei materiali, ma la catalogazione delle collezioni non è però 
sempre di facile realizzazione ed è stata da sempre uno dei problemi di più 
difficile soluzione per i nostri Musei (RUFFO, 1989). 

Tra i primi cataloghi italiani delle “Cose Naturali”, redatti a partire dalla 
seconda metà del ‘700, si possono ricordare quello di Targioni Tozzetti 
(£Catalogo delle Produzioni Naturali che sì conservano nella Galleria Imperiale 
di Firenze”) a Firenze e quelli di Spallanzani, Scopoli (catalogo dei “Testacei” e 
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degli “Zoofiti”) e Volta (catalogo del “Regno animale”) a Pavia. Sono però degli 
elenchi più simili a catasti patrimoniali. attestanti la ricchezza dei materiali 
conservati, più che uno strumento scientifico di ricerca. 

Uno dei primi cataloghi ragionati dei materiali museali, riportante i nomi 
scientifici aggiornati e riv da specialisti con note sulle variazioni 
nomenclaturali e relativa bibliografia è quello di Tommaso Antonio Catullo, 
professore e direttore del Gabinetto di Storia Naturale dell’Università di Padova 
nella prima metà del XIX secolo. 

Fino a poche decine anni addietro, i sistemi di catalogazione non 
differivano molto da quelli utilizzati in passato. 

Negli anni ottanta dello scorso secolo l'utilizzo dei computer cominciò ad 
aprire nuovi orizzonti per |’ archiviazione e gestione dei dati. Naturalmente non 
tutti i musei sono giunti con gli stessi tempi all'applicazione delle tecniche 
informatiche. Ancora nel 1994, P. S. Davis, nel Manual of Natural History 
Curatorship (DAVIS, 1994), si sente in dovere di elencare i vantaggi della 
schedatura computerizzata delle collezioni caldeggiandone l’adozione da parte di 
tutti i musei di storia naturale. 

La diffusione dei dati veniva allora, e viene spesso tuttora, in massima parte 
effettuata tramite la pubblicazione di cataloghi cartacei. Per loro caratteristica 
questi sono difficilmente aggiornabili, è infatti necessaria una nuova 
pubblicazione per farlo e, per motivi pratici ed economici, questa viene realizzata 
solo quando si devono aggiungere un numero consistente di nuovi dati. Spesso il 
risultato è che gli eventuali aggiornamenti vengono fatti dopo anni 0 mai. 

Come per moltissime altre nostre azioni quotidiane, la nascita di una rete 
informatica di comunicazione e informazione ha dato un forte impulso anche allo 
sviluppo di sistemi nuovi e più agili di catalogazione. Dagli elenchi cartacei si è 
potuti passare a dei data base relazionali aggiornabili e pubblicabili su internet, 
consentendo anche l’aggiunta di una mole ingente di dati non utilizzabili con 
facilità in precedenza. 

Negli ultimi anni si sono dunque moltiplicate le iniziative in questa direzione. 










































2- Importanza della catalogazione e divulgazione dei dati. 


Se è vero, come afferma Edwards, che le collezioni sono il cuore di un Musco 
(MILLER, 1985) e che queste hanno svolto e svolgono un ruolo fondamentale per 
la ricerca sistematica, è anche vero che oggi esse rivestono una funzione di 
grande attualità come “archivi della natura”, documentando l'evoluzione degli 
ambienti e le loro caratteristiche permettendo di definire la distribuzione e la 
quantità delle specie attuali e fossili e fu diversità della vita. Non a caso il biologo 
evoluzionista N. Eldredge affetrna ‘che, #1 musei di storia naturale si sono 
recentemente candidati a un ruolo di pritri piano nel tentativo di comprendere la 
natura della biodiversità, i morivi per cui é preziosa e le ragioni del suo calo 
precipitoso nel mondo naturale...” {FLDREDGE, 2004). 

La catalogazione, diffusione © interpretazione delle collezioni non possono 
dunque non essere prese in considerazione nella vita di un museo. Tralasciando i 
numerosi tentativi in atto da parte dell’ICCD, di diversi Musei ed Enti locali di 
creazione di una scheda, o di un insieme di esse a seconda della materia, e di un 
software che permetta di gestire un sistema unico di schedatura, e i numerosi 
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esperimenti di gestione e divulgazione condotti negli ultimi anni da alcuni dei più 
importanti Musei; vorrei, in questo breve scritto riportare l’esperienza fatta dal 
Musco di Storia Naturale di Verona nell’ambito del progetto Checklist e 
distribuzione della fauna italiana (CKmap) ed evidenziare il ruolo svolto dai 
Musei di Storia Naturale italiani in tale ambito. 

Il progetto CKmap nasce dall’esigenza di diffondere e rendere disponibili le 
informazioni contenute nella Cheklist della fauna italiana (pubblicata in forma 
cartacea in 110 volumi) su internet e di quantificare le risorse faunistiche italiane, 
la loro distribuzione sul territorio e valorizzare le collezioni dei Musei. 

A tal fine sono stati individuati un primo lotto di gruppi tassonomici (10.000 
specie), il più possibile rappresentativi della situazione faunistico-ecologica 
italiana, ed un certo numero di specialisti (114 in tutto) che hanno compilato le 
schede e verificato i dati di loro competenza. Per ciascuna specie sono stati 
riportati, oltre ai dati nomenclaturali già presenti nella Cheklist e aggiornati, 
informazioni sull’autoecologia e la corologia ma soprattutto l'elenco di tutte le 
località per cui è nota la specie (regione, provin località generica e stazione 
dettagliata) e, per ogni località, la data dell'ultimo ritrovamento (LATELLA et al. 
2005). 

Ovviamente un tale lavoro non avrebbe potuto essere realizzato senza 
l'apporto fondamentale delle collezioni dei Musei. Dei 531613 record ottenuti, 
circa il 60% sono stati desunti da collezioni pubbliche e il 30% sono dati inediti 
provenienti da osservazioni dirette delle collezioni. Nei quattro anni di 
realizzazione del progetto sono stati coinvolti 18 Musei di Storia Naturale che 
hanno messo a disposizione le loro raccolte ed il personale. Ma un’altra serie di 
dati sono stati presi in considerazione tenendo conto delle date di raccolta per 
ciascuna stazione: le cronogeonemie. La datazione del reperto e la presenza 0 
assenza successiva della popolazione nelle zone di raccolta, può offrire, laddove 
si abbia una serie completa di dati, ottime informazioni sullo stato di salute della 
specie e dell'ambiente (BRANDMAYR et al., 2005). Altre importanti analisi si 
possono poi condurre considerando il numero di endemici, la ricchezza specifica 
ecc. 

Tutto ciò conferma l'importanza delle collezioni, e della loro catalogazione e 
divulgazione, ma soprattutto la loro imprescindibilità per una adeguata 
conoscenza del territorio. 

La produzione di cataloghi, siano essi informa 
sempre facilmente realizzabile. 








izzati o cartacei non è però 





3- Vantaggi e problemi nella catalogazione 


1 vantaggi di una gestione informatizzata dei cataloghi sono sotto gli occhi di 
tutti, non mi dilungherò quindi nell’elencare le innumerevoli possibilità di 
pubblicazione e aggiornamento sul Web, di inserimento delle foto degli 
esemplari, delle cartine di distribuzione. della bibliografia ecc. Vorrei invece 
soffermarmi brevemente sui problemi che spesso ne impediscono la 
realizzazione. 

Dal momento della raccolta di campo a quello dell'utilizzo dei dati di una 
collezione, sono necessari una serie di passaggi che vanno dallo smistamento del 
materiale alla preparazione, all’invio agli specialisti per la determinazione (0 
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all'invito agli stessi a studiarlo presso il Museo), alla catalogazione e, finalmente. 
alla diffusione dei cataloghi. 

Tutto questo prevede però la partecipazione di numerose persone con funzioni 
e conoscenze diverse, dal tecnico di laboratorio al conservatore passando per il 
tassonomo, il preparatore e il compilatore delle schede e quello della mancanza di 
personale è uno dei fattori che ha da sempre influenzato l’attività delle istituzioni 
museali in Italia. 

La creazione di una banca dati faunistica o floristica, sia essa resa pubblica o 
meno, deve basarsi su dati tassonomicamente corretti. Per quanto scontata possa 
apparire questa affermazione, non sempre è possibile avere una determinazione 
sicura degli esemplari. Causa di ciò è spesso la mancanza di specialisti in grado di 
studiare il materiale. E° quindi necessario far fronte a questa lacuna ed è il Museo 
in prima persona che deve agire creando nuovi tassonomi e tessendo intorno a se 
una trama collaboratori che possano supportare e rilanciare le ricerche 
dell'istituzione. Il rischio altrimenti è di fare del Museo un enorme contenitore di 
cui non si conosce il contenuto. 

Altro punto dolente, accennato in precedenza, è la mancanza di un elemento 
di coordinamento tra le realtà Museali per quanto riguarda la pianificazione delle 
ricerche e la gestione degli archivi, anche questo problema può essere forse 
superato mediante la creazione di una rete tra i maggiori Musei di Storia Naturale 
Italiani che permetta di mettere in comune i dati, programmare le ricerche ed 
interagire con le altre realtà che operano nel campo della ricerca e della gestione 
ambientale. L'interazione con gli enti Amministrativi (Ministeri, regioni, 
province, Arpa ecc.) è dunque di vitale importanza per rendere i cataloghi visibili 
ed utilizzabili, e soprattutto per aggiornare le ricerche l'esempio della Ckmap è 
forse in questo senso un esempio calzante. Perché questa non rimanga un 
episodio isolato e per far si che le collezioni continuino ad essere uno strumento 
utilizzabile è però necessaria la creazione di una sorta di Catasto Nazionale delle 
collezioni aggiornato e gestito dalla rete dei Musci. 
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Abstract - Computer tecnology and multimediality în the coordinated project of the University of Catania 
and Lecce - The coordinated Catania-Lecce project, financed by MURST and U.E., responds to different needs: t0 
safeguard and exploit the facilities and equipment of the two Universities, to access {his heritage, to database the 
information, to create a link between humanistic and scientific disciplines. to strengthen the potential of the teaching 
and research sector by introducing new multimedia technology. The “Multimedia and Simulation laboratory” 
initiative performs operations for data of all kinds. from catalogues to virtual reality. The Catania Science Centre, 
that anticipates the restoration of the building housing the Initiative, aims at divulgating scientific knowledge and 
arousing interest în natural phenomena through a direct approach to experimental methods, by means of exibits and 
advanced multimedia techniques. Since a long time, the Zoological Museum of the Catania University works as a 
multi-function structure, în which the manifold activities of a modem scientific museum are fulfilled. Recently, the 
“Progetto Coordinato Catania-Lecce” has fostered the renovation of rooms, collections, and exhibitions, as Well as 
the building of a Butterfly House, A muscal database and a foto-audio-video file have been organised and put in a 
multimedia totem. The project completion will make possible the creation of a DVD Guide and of scientific movies. 
the organisation of a museal Website, and the improvement of the multimedia documentary file to promote the 
diffusion of naturalistic culture and environmental education. The Herbarium electronic archive of the Department of 
Botany of the Catania University is wholly managed on-line using a platform developed by .NET Technology. both 
for typîng and viewing data. The database was specifically processed for digital cataloguing of specimens from 
‘iistorical and recent collections. A simple interface allows a fast consultation by quick ordering, retrieval and search 
of data. Digital high definition photographs of the exsiccata are included in the Herbarium archives and linked to the 
relative record. 

Key Words: Catania Lecce, Virtual Reality, Science centre, Zoological Museum, Herbarium, Exsiccata collections, 
Data computerization, Multimedia activities. 























Riassunto - TI Piano Coordinato delle Università di Catania e Lecce, finanziato dal MURST e dall'U.E.. risponde a 
diverse esigenze: salvaguardare e valorizzare il patrimonio mobile e immobile delle due Università, rendere fruibile 
tale patrimonio, costituire una banca dati interattiva su supporto informatizzato dello stesso, creare un punto di 
incontro tra culiura umanistica e scientifica, potenziare il settore della didattica e della ricerca tramite l'introduzione 
di nuove tecnologie informatiche e multimediali. L'iniziativa “Laboratorio multimediale e di simulazione” si occupa 
soprattutto delle operazioni di archiviazione ed elaborazione multimediale di dati di vario genere, dalla realizzazione 
di un Catalogo Unico alle animazione in Realtà Virtuale Immersiva. L'iniziativa “La Città della Scienza”, che 
ospiterà gli spazi espositivi, si propone di utilizzare metodologie avanzate di tipo informatico e multimediale, come 
la realtà virtuale, per diffondere la cultura e il metodo scientifico. Il Museo Zoologico dell’Università di Catania è 
già da parecchi anni una struttura “multi-fimzione, nella quale vengono espletate le molteplici attività di un moderno 
museo scientifico. Recentemente, con il Progetto Coordinato Catania-Lecce è stato possibile ammodemnare i locali e 
costruire una particolare Casa delle farfalle, oltre che restaurare tutte le collezioni. riorganizzare le ostensioni, e. 
Soprattutto, avviare un processo di informatizzazione dei dati museali ed organizzare un archivio documentario di 
foto, filmati e registrazioni audio da immettere in un totem multimediale. Il completamento del progetto consentirà la 
realizzazione su DVD di una guida alla visita museale;come pure la predisposizione di un sito web riguardante il 
patrimonio muscale;verranno infine realizzati vari film scientifico-divulgativi a completare l'archivio di documentari 
multimediali volti 4 promuovere la diffusione della cultura naturalistica è l’educazione ambientale. L'Erbario del 
Dipartimento di Botanica dell'Università di Catania è già gestito interamente în rete mediante una piattaforma 
sviluppata in Tecnologia . NET. sia per la fase di catalogazione che per quella di consultazione delle collezioni. 
L'archivio è un data base Microsofi Accessi 2000, appositamente strutturato per la catalogazione informatica dei 
campioni degli crbari storici e modemi, con una semplice interfaccia grafica che consente sia la facile consultazione, 
mediante ordinamenti. ricerche ed estrazione dei datì su tutti i campi dell'archivio, sia la visione di fotografie digitali 
ad alta risoluzione dei campioni essiccati 

Parole chiave: Catania Lecce, Laboratorio Multimediale, Realtà Virtuale, Città della Scienza, Museo Zoologico, 
Erbario, Collezioni d’erbario. catalogazione informatica. 
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1.- Il Progetto coordinato Catania Lecce 


L'obbiettivo primario del Piano Coordinato delle Università di Catania e 
, finanziato dalla Commissione Europea e dal Ministero dell'Istruzione 
dell’Università e della Ricerca, consiste nel recupero e nella valorizzazione del 
patrimonio mobile e immobile delle due Università, allo scopo di rendere fruibile 
il suddetto patrimonio. anche mediante tecnologie informatiche e multimediali. 

Il Progetto, nell'Università di Catania, si articola in 15 Iniziative che 
spaziano dal “Musco dell’Edificio dei Benedettini” nei locali delle cucine e dei 
cantinati del Monastero, sede delle Facoltà di Lettere e Filosofia e di Lingue e 
Letterature Straniere, dove sono stati eseguiti interventi edilizi di notevole 
spessore al “Laboratorio multimediale e di simulazione”, le cui attività riguardano 
le operazioni di archiviazione ed elaborazione multimediale di dati relativi ai beni 
dell’Università, al fine di garantime la più alta fruibilità per gli addetti ai lavori e 
per il vasto pubblico, fra le quali spicca la realizzazione del Catalogo Unico del 
Patrimonio. Ed è proprio l’attività di gestione e diffusione delle informazioni 
relativa alla realizzazione del Catalogo che, prevedendo la stretta cooperazione 
tra gli esperti delle discipline interessate (storici, archeologi, biologi) e i tecnici 
informatici e multimediali, ha promosso momenti di incontro e di scambio di 
competenze e professionalità tra cultura umanistica e scientifica. 

Il Medialab, struttura che ha gestito l’Iniziativa, ha inoltre curato la 
progettazione e la realizzazione di vari prodotti multimediali, del Teatro Virtuale 
dell'Università di Catania e di diverse animazioni in Realtà Virtuale Immersiva 
(VR), fra cui una sul Palazzo Centrale dell’ Ateneo. 

La prima fase del Progetto, conclusa a dicembre 2001, ha lasciato in sospeso, 
a causa delle difficoltà incontrate nella effettiva acquisizione di una sede 
adeguata, la realizzazione della *Città della Scienza”, iniziativa di grande rilievo 
il cui obiettivo principale è la diffusione della cultura e del metodo scientifico, 
suscitando l’interesse per i fenomeni naturali attraverso l’osservazione diretta 
degli stessi e l'approccio al metodo sperimentale. A tal fine era stato svolto un 
accurato lavoro di progettazione, culminato nel Multimedia “La Città della 
Scienza di Catania”. Durante la fase di Completamento del Piano Coordinato, 
approvato definitivamente a fine 2003 e tuttora in corso, l’Università è riuscita a 
definire la sede per la sua “Città della Scienza”, in posizione strategica rispetto 
all'assetto cittadino e ai mezzi di trasporto extra-urbano, che assicura una elevata 
fruibilità per il pubblico e le scolaresche della Provincia e dell'intera Sicilia. 

Attualmente si è in fase di progettazione esecutiva dei lavori di 
riqualificazione dell'immobile e nel frattempo si sta ripensando agli allestimenti e 
ai percorsi espositivi, che devono es ivisitati sia per le differenti 

‘aratteristiche della nuova sede che per un indispensabile aggiornamento. 
L'esperienza già acquisita dal Medialab nella sperimentazione sulla realtà 
virtuale costituisce un ottimo punto di partenza per l'utilizzazione di queste 
tecnologie all’interno di Città della Sì 























2.- Il Museo zoologico “Multi-funzione” e la Casa delle Farfalle 


Negli ultimi decenni. dopo l'acquisizione di prestigiose collezioni 
scientifiche e Parricchimerito progressivo delle ostensioni a fini didattici, il 
Museo ha assunto laspetto di un ambiente multi-funzione, con la possibilità di 
accogliere iniziative scientifico-culturali, oltre che didattico-divulgative. 

Con il Progetto Coordinato Catania-Lecce si è avuta una grande occasione di 
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promozione ed ulteriore rilancio della struttura museale. Sono stati ir 
restaurati gli antichi armadi e tutte le collezioni scientifiche: é stato costituito un 
archivio di riprese foto-video ed acustiche, da immettere in un totem 
multimediale. La parte ostensiva del salone centrale è stata riorganizzata in chiave 
ecologica e biogeografica, con la realizzazione di nicchie, in ciascuna delle quali 
viene descritto un bioma od un ambiente di particolare valore ecologico (ad 
esempio, ambienti umidi, grotte). E° stata quindi realizzata una Serra scientifica 
per farfalle tropicali (la cosiddetta “Casa delle farfalle”), che rappresenta al 
momento l’unica struttura universitaria del genere presente nel territorio italiano. 

Con il completamento del Progetto Catania-Lecce, per quanto riguarda il 
Museo saranno portati a termine il restauro e l’ostensione di esemplari, ad 
illustrare l'evoluzione filetica del mondo animale; verrà inoltre proseguito il 
processo di digitalizzazione delle schede informatiche e cartacee. Relativamente 
alla Casa delle Farfalle verrà realizzato l'arredo interno, verrà allestito un 
laboratorio per l’allevamento dei Lepidotteri e verranno immessi quindi 
rappresentanti significativi di varie specie di farfalle ed altri insetti tropicali. 

Per quanto riguarda l'aspetto iconografico, fondamentale per la diffusione 
delle informazioni, ed in particolare dei materiali museali specifici, verrà 
proseguita la serie di riprese foto-video: ciò sarà necessario per la costituzione di 
un moderno e completo database e l'arricchimento delle realizzazioni 
multimediali, da immettere nella Rete Metropolitana. 

Per il miglioramento della conoscenza del patrimonio museale e la 
conseguente promozione della diffusione delle informazioni è prevista la 
organizzazione, compilazione, stampa e/o memorizzazione su DVD di una guida 
da distribuire agli enti locali ed alle scuole, oltre che di opuscoli corredati 
iconograficamente e sintetici. Inoltre, è programmata la predisposizione di un sito 
web riguardante il Museo di Zoologia con informazioni storiche, notizie sulle 
collezioni e sui principali reperti, sui criteri ostensivi adottati, unitamente i 
schede informative relative alla morfologia, alla distribuzione, all’ecologia ed alla 
etologia di significativi rappresentanti di tutti i taxa animali. Verranno infine 
realizzati alcuni film scientifici a completare l'archivio di documentari 
videoregistrati per le attività di diffusione della cultura naturalistica e di 
educazione ambientale. 

















3.- L’erbario on-line del Dipartimento di Botanica 


L’Erbario del Dipartimento di Botanica di Catania ospita attualmente un 
patrimonio di oltre 300.000 campioni essiccati appartenenti a diverse collezioni di 
valore storico e a raccolte recenti (GUGLIELMO er a/. 2000; PAVONE er al., 
2004). Il progetto di ristrutturazione ha interessato l'Erbario sia nella sua struttura 
museale, sia nelle modalità di conservazione e di archiviazione del patrimonio. I 
locali dell’Erbario occupano una superficie di circa 600 m°. Una parte è destinata 
ad uffici per la sterilizzazione, lo smistamento, l’allestimento dei campioni e la 
catalogazione informatica. Un'altra area è invece riservata alla camera climatica 
per la conservazione dei campioni in condizioni ottimali di temperatura e umidità 
(10-12°C e 35-40 % UR). 

La collezione più antica custodita è Erbario Cupani, della fine del 1600, in 
due volumi rilegati di cui uno solo in discrete condizioni. In essi l'illustre 
naturalista siciliano raccolse campion vegetali che animali, con annotazioni 
autografe relative ai caratteri salienti e, talvolta, al nome dialettale della pianta. 
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Importante rilevare. in alcuni casi, l’uso di una nomenclatura binomia in un 
erbario pre-linneano. 

Altrettanto pregevole è l’Erbario Tornabene, comprendente oltre 11.000 
campioni della flora sicula, raccolti nella seconda metà dell’800 e determinati dal 
fondatore dell'Orto Botanico, Francesco Tornabene. Nucleo iniziale dell’Erbario 
di Catania, questa collezione custodisce gli olotipi di diverse specie nuove 
descritte dal Tornabene, alcune ancora valide sotto il profilo tassonomico, oltre ai 
campioni di specie ormai scomparse dal territorio o estinte in natura. 

Tra le altre collezioni storiche si annoverano la Flora /talica Exsiccata, circa 
1.500 campioni di inizio Novecento frutto di raccolte e scambi di insigni botanici 
italiani e stranieri, come Fiori, Pampanini e Béguinot: l’Erbario della Colonia 
Eritrea, con circa 400 esemplari, raccolti in Africa da Pappi e determinati da 
Chiovenda; l'Erbario Zodda della prima metà del Novecento con oltre 1.200 
specie provenienti da Valle d'Aosta e Appennino Centrale e l’Erbario Fr 
costituito da 2.347 esemplari raccolti alla fine dell'800 in varie località italiane. 
Altri Erbari minori di interesse storico sono ad esempio l'Erbario Quartapelle, la 
Flora Galliae et Germaniae exsiccata di C. Billot, Erbario Vasselliano con vari 
campioni di alghe, licheni e Pteridotite provenienti dalla Francia, Fungi 
Longobardiae exsiccati, di Fridiano Cavara in due volumi rilegati con 151 specie. 

Le collezioni moderme dell’Erbario Generale comprendono materiale 
proveniente in prevalenza dai territori circum-mediterranei, soprattutto dalla 
Sicilia e dall'Italia, ma anche dalla Spagna, Bulgaria, Romania, Grecia, Egeo, 
Turchia, Medio Oriente e paesi nordafricani, come pure Somalia e Kenia. 
Particolarmente ricchi di olotipi di specie nuove per la scienza sono alcuni generi, 
come Salix, Allium e Limonium. Un Erbario algologico, inoltre, include numerosi 
esemplari, essiccati e in umido, provenienti non solo dal Mediterraneo, ma anche 
da Antartide, Giappone, Canada, Australia. 

Oltre alla sistemazione dei locali, il Progetto ha previsto la catalogazione 
informatica dei campioni e l'acquisizione digitale delle relative immagini, attività 
che sono ancora in corso. L'archivio informatico è strutturato in schede 
organizzate per campi che includono i dati inerenti la collezione, il singolo 
campione e la rispettiva etichetta, la collocazione, la compilazione della scheda. 

L'archivio è interamente in rete e consultabile all’indirizzo: 

http://www.dipbot.unict.it/herbarium/erbario.aspx. Sia la fase di 
catalogazione che quella di consultazione avviene mediante una piattaforma 
realizzata in tecnologia .NET gestita da Internet Explorer. E°, inoltre, possibile 
effettuare ricerche applicando filtri di selezione per collezione, quindi per 
famiglia, per specie, per provenienza geografica, per raccoglitore oppure per parti 
di testo contenute nell’etichetta. L'immagine del campione viene visualizzata 
all’interno della scheda, ma può essere ingrandita nella dimensione e risoluzione 
originale (300 dpi) per osservare i dettagli e leggere l'etichetta. Allo stato attuale 
sono inserite in archivio e consultabili in rete 20.315 schede degli erbari storici 
con le rispettive immagini, 76.358 schede delle collezioni moderne di vegetali 
terrestri con 10.879 immagini e 3.558 schede e immagini dell’erbario algologico. 
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Abstract - Census and provisional cataloguing of scientific collections în the Marche region — We describe the 
campaîgn for census and provisional catalpguing of scientific collections in the Marche region, with information 
about their typology, state of consérvation and presence of historical dala. A creation of a website containing all the 
hiterto stored data allows the safeguard ci tion of collections held by museums and schools lacking specialized 
stal 
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sunto — Viene descritta lu campagna di censimento e precatalogazione delle collezioni scienti 
Marche, con indicazione della loro tipologia. stato di conservazione e presenza di dati di interesse storico, La 
creazione di schede di precatalogazione informatizzate in un apposito sito web a disposizione di chiunque ne faccia 
richiesta, consente la catalogazione di salvaguardia delle collezioni ospitate in strutture museali © Istituti scolastici 
privi di personale con competenze specifiche. 

Parole chiave: Catalogazione, Collezioni scientifiche, Salvaguardia. 








Introduzione 





Nell'ambito del Progetto Finalizzato “Beni Culturali del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, il Museo di Scienze Naturali dell’Università di 
Camerino ha realizzato fra il 1996 ed il 2002 una ricerca dal titolo *Censimento e 
precatalogazione delle collezioni scientifiche nelle Marche”. Forte dell’attenzione 
che da sempre il nostro Museo porta al territorio marchigiano (BLASETTI & 
MAGNONI, 1997), il progetto ha portato alla realizzazione di un censimento di 
tutte le raccolte scientifiche ospitate presso varie strutture, come Musei, Istituti 
scolastici ed aule verdi. 

Per ogni collezione è stata valutata la tipologia. la consistenza, lo stato di 
conservazione e la proprietà; inoltre, la presenza dei dati scientifici ha costituito il 
punto di partenza della seconda parte del progetto, imperniata sulla realizzazione 
di schede di precatalogazione, con sottoschede per le varie tipologie di raccolta, 
allo scopo di fornire a tutte le strutture censite uno strumento per la salvaguardia 
dei propri beni. 


2.- Dati e Metodi 


Il primo passo della ricerca ci ha visti impegnati nel contattare le scuole di 
ogni ordine e grado della nostra regione: ad una prima nostra richiesta scritta di 
informazioni è seguito il contatto telefonico con ciascuna scuola e, in presenza di 
collezioni, abbiamo effettuato le relative ricognizioni. Per quanto riguarda i 
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Musei e le altre strutture, ci siamo inizialmente avvalsi di precedenti 
pubblicazioni (AA.VV., 1995) e della nostra esperienza a fianco della Regione 
nell’indagine sui Musei scientifici delle Marche (AA.VV., 1996; AA.VV., 2000). 
AI termine di due anni di sopralluoghi, è stato redatto l'elenco aggiornato delle 
strutture ospitanti raccolte scientifiche nelle Marche, elenco che vede la presenza 
di 176 collezioni distribuite in 57 Istituti scolastici, 38 Musei, 5 Aule 
Verdi/Centri di Educazione Ambientale e 6 altre strutture. 

La maggior parte delle collezioni censite è costituita da raccolte zoologiche 
(56, pari al 31,8%), seguite da quelle paleontologiche (38, 21,6%), di 
strumentazione scientifica (32, 18,2%), le botaniche (26, 14,8%) e le 
mineralogiche (24, 13,6%). 












Figura | — Scheda per la catalogazione di 





salvaguardia. 


Lo stato di conservazione delle collezioni è risultato soddisfacente nel 44% 
dei casi ed insoddisfacente nel 56%. Visto che molte fra queste ultime collezioni 
erano ancora fornite dei dati scientifici originali, in molti casi di rilevante 
importanza storica, la seconda parte del progetto ha visto la progettazione e la 
realizzazione di schede di pre gazione (Fig. 1), o catalogazione di 
salvaguardia, suddivise in sottoschede relative a differenti tipologie di raccolta. 








Figura 2 — Collezione zoologica da salvaguardare. 
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Le quattro schede realizzate, per i reperti zoologici, paleontologici, botanici e 
per la strumentazione scientifica, sono risultate in grado di soddisfare le basilari 
esigenze di catalogazione dei suddetti reperti. Sono state elaborate in modo tale 
da risultare sufficientemente semplici per poter essere utilizzate anche da 
personale privo di esperienza museale, caso frequentemente riscontrato negli 
Istituti scolastici. 

È stata inoltre realizzata la informatizzazione delle schede, per consentire la 
gestione computerizzata degli archivi attraverso una pagina Internet 
appositamente dedicata, presente all’interno del sito del Museo di Camerino. I 
quattro prototipi di scheda possono essere consultati e compilati da chiunque ne 
faccia richiesta, previo accreditamento ed assegnazione di password e username. 
Fino ad ora sono stati inseriti dati relativi a reperti zoologici (1759 schede), 
paleontologici (384 schede) e botanici (887 schede), tutti in possesso del Museo 
di Camerino (Fig. 1). Attualmente si sta implementando il software per consentire 
l’inserimento delle immagini digitalizzate dei reperti. 














Figura 3 — Collezione di strumenti scientifici restaurati. 


3.- Conclusioni 


I primi dati che emergono dallo studio evidenziano una caratteristica 
peculiare del territorio marchigiano, rappresentata dalla relativa ricchezza e 
polverizzazione delle collezioni, ulteriormente accresciuta dalla tendenza ad un 
continuo aumento delle strutture museali aperte al pubblico. 

Alcune di queste collezioni, dal notevole valore scientifico, sono ospitate in 
musei dove opera personale volontario che non sempre possiede un’adeguata 
preparazione. 

Contemporaneamente, bisogna sottolineare l’importanza dei beni scientifici 
ospitati nelle scuole, un patrimonio di tutto rispetto che si dibatte fra le mille 
difficoltà legate alla precaria collocazione ed alle limitate disponibilità finanziarie 
degli Istituti (Fig. 2). 

Vale la pena di sottolineare che quasi il 20% delle collezioni censite è 
rappresentato da raccolte di strumentazione scientifica, a testimonianza del 
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fervore che ha pervaso il mondo scolastico fra la fine dell'Ottocento ed i primi 
del Novecento (Fig. 3). 

L'elaborazione di un software per la catalogazione di salvaguardia ha portato 
alla realizzazione dei quattro prototipi di scheda di precatalogazione: questi si 
sono rivelati uno strumento efficace e flessibile, adatto a rendere accessibile in 
rete sia le collezioni conservate in musei aperti al pubblico che in strutture non 
visitabili. Le schede, inoltre, possono essere facilmente compilate anche dagli 
studenti, coniugando lo stimolo alla conoscenza del patrimonio scientifico 
regionale al senso della cultura e dell’appartenenza, promuovendo l'interesse per 
i più vari ambiti scientifici. 

Naturalmente il database, pur essendo stato progettato e realizzato alcuni 
anni fa, è in grado di colloquiare con altri sistemi ed in particolare con il SIGEC, 
sistema per la Catalogazione dei Beni Culturali recentemente realizzato da ICCD 
ed ENEA e fornito gratuitamente agli Atenei italiani grazie al contributo della 
Commissione Musei Universitari della CRUI. 


RINGRAZIAA 





ENTI 


Lavoro eseguito con il contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerché nell'ambito del Progetto Finalizzato “Beni 
Culturali”. 


BIBLIOGRAFIA 


AAVV, 1995 Indagine statistica sui musei è le istituzioni similari. 31 dicembre 1992. ISTAT, Roma. 177 pp. 

BLASETTI A., MAGNONI M.L., 1997 — Censimentò e valutazione dello stato di conservazione delle raccolte 
naturalistiche ospitate presso gli Istituti e Musci scientifici delle Marche, Museologia Scientifica, vol.14 
nl pp. 89.91 

NANV.. 199% — Muser di Scienza e Tecnica nelle Marche. Depliant illustrativo a cura della Regione Marche, 
Assessorato alla Cultura, Centro Bent Culturali, Ancona. 32 pp. 

AAVV.. 2000 — Muser Scientifici nelle Marche. Depliant illustrativo a cura della Regione Marche, Assessorato alla 
Cultura, Centro Beni Culturali, Ancona. 71 pp. 


















Atti Mus. Civ. Stor, Nat: Triesie -—|51(suppl.) | 89-92 | 23.11.2005 




















EDIZIONE ON-LINE DELL’ERBARIO DI ULISSE ALDROVANDI 


ANNALISA MANAGLIA, UMBERTO MOSSETTI 


Erbario e Orto Botanico dell'Università di Bologna, Via Imerio 42, 40126 Bologna. E-mail 
annalisa managlia@ unibo.it. umberto mossetti@runibo.it 





Abstract — On line edition of Aldrovandi's Herbarium- The herbarium of the famous naturalist Ulisse 
Aldrovandi, one of the oldest which has survived to the present, has been completely digitalized. The high-definition 
images are now available within the web site of the Sistema Museale d'Ateneo of the University of Bologna. This 
virtual permanent eshibition allows to a wide public, specialised or not. the access to this unique masterpiece, 
avoiding at the same time the damages due 10 unnecessary handling. 

Key Words: Ulisse Aldrovandi, herbarium, digitalization. virtual exhibition. 


Riassunto — L'erbario di Ulisse Aldrovandi, uno dei più antichi al mondo, è stato completamente digitalizzato e le 
relative immagini ad alta definizione sono ora consultabili, accompagnate da un ampio apparato di lettura, all'interno 
del portale web del Sistema Muscale d'Ateneo dell’Università degli Sudi di Bologna. Questa mostra virtuale 
permanente permette ad un vasto pubblico, specialistico e non, l’accesso a questo prezioso reperto la cui fruizione, a 
causa della sua intrinseca fragilità. era finora limitata ad un esiguo numero di specialisti 

Parole chiave: Ulisse Aldrovandi, erbario, digitalizzazione, mostra virtuale 





1.- Introduzione 


11 naturalista bolognese Ulisse Aldrovandi (1522-1605) rappresenta sotto vari 
aspetti il «tipico» scienziato del '500, con ancora una formazione di stampo 
aristotelico-scolastico ma animato dalla profonda convinzione che la spiegazione 
dei fenomeni naturali si debba ricercare nel «grande libro della natura», e non 
nelle opere dei classici: Aldrovandi infatti fu un attento osservatore del mondo 
naturale: si occupò di tutto ciò che lo incuriosiva, studiando i più diversi aspetti 
della natura, fondando l'Orto botanico di Bologna, raccogliendo campioni ed 
esemplari sia animali che vegetali, compilando oltre 360 volumi sui più diversi 
aspetti delle scienze naturali. 

Tra le sue opere figura anche l'Erbario, uno dei più antichi giunti fino ai 
nostri giorni, e senz'altro uno dei più ampi del suo tempo. Iniziato molto 
probabilmente nel 1551 ed ampliato da Aldrovandi durante tutta la sua vita, 
arrivò a comprendere oltre 5000 campioni suddivisi in 15 volumi rilegati. Ogni 
volume comprende diverse centinaia di fogli sui quali sono incollate le piante. A 
differenza di quanto è stato notato per altri antichi erbari, innanzitutto per quello 
di Andrea Cesalpino, la distribuzione delle piante nell'erbario non sembra seguire 
alcun criterio se non, almeno nei primi volumi, quello alfabetico. Il maggior 
valore della raccolta è dato quindi dal gran numero di piante che lo compongono, 
dalla sua antichità e dalla cura con cui è stato allestito. Lo stato di conservazione. 
tuttavia, non è purtroppo dei più soddisfacenti: molti fogli sono stati attaccati 
dagli insetti, alcune piante sono ormai staccate dai fogli, altre si sono spezzate © 
alcuni frammenti sono andati persi (MOSSETTI, 1990); per quanto si tratti di 
danni prevedibili, se si pensa all'età dell'Erbario e alle sue vicissitudini (nel 1796 
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fu addirittura trasferito a Parigi e depositato presso il Museo di Storia Naturale). 
risulta evidente la necessità di preservare al meglio questo prezioso reperto. 
Proprio in considerazione sia della sua fragilità e dei danni già subiti, sia della sua 
notevole importanza storica, si è pensato, un'ottica da una lato di 
conservazione, dall'altro di divulgazione, di acquisire digitalmente l’intero corpo 
dell’erbario Aldrovandiano. 








2.- Il progetto 





Acquisizione delle immagini 

Le operazioni di acquisizione digitale sono state effettuate dalla CLUEB di 
Bologna. L'attività è durata tre mesi e si è svolta presso i locali dell’Erbario 
dell’Università, dove è stata allestita la stazione di acquisizione. Tutte le 
immagine sono state acquisite da Veronique Poczobut. 
Le attrezzature 

Si è utilizzata una stazione digitale basata sulla Camera Eyelike DCS, capace 
di acquisire immagini in alta risoluzione (da 2000x2000 a 6000x6000 pixel in 
RGB a 300 dpi) in pochi secondi, grazie anche alla trasmissione dei dati via fibra 
ottica ad hard disk LaCie firewire. La stazione, provvista di gruppi di luci 
fluorescenti tipo Balcar Fluxlite senza emissione di calore e di raggi UV, ha 
ottenuto un certificato di idoneità dall'Istituto Centrale di Patologia del Libro. 
Come computer è stato usato un Macintosh G3 con 300Mb di RAM destinata al 
software Eyelike. Le immagini (30Mb in media: 135Gb totali) sono state 
registrate su DVD-ROM Pioneer da 4.7Gb. 
Apparato critico 

Le immagini delle pagine dell'erbario di Ulisse Aldrovandi sono corredate da 
una chiave di lettura. La maggior parte dei dati riportati sono il frutto del paziente 
lavoro di Adriano Soldano, che negli ultimi anni ha affrontato e ormai concluso 
l’intera edizione critica dell’Erbario Aldrovandiano, e sono editi dall'Istituto 
Veneto di Scienze Lettere ed Arti, nei suoi Atti (SOLDANO, 2000, 2001, 2002, 
2003, 2004). 








— L'edizione on-line dell'Erbario 


Grazie alla collaborazione di Aldopaolo Palareti e Alessandro Cantelli, e al 
supporto del Centro per i Servizi Informatici d'Ateneo (CeSIA), le immagini e i 
dati raccolti sono stati organizzati in un data-base consultabile dalle pagine 
Internet del portale del Sistema Museale d'Ateneo (SMA) dell'Università di 
Bologna. Per la consultazione del materiale è stata predisposta una semplice 
interfaccia: una volta aperta la pagina dell'Erbario 
(http:/Avww.sma.unibo.it/erbario/erbarioaldrovandi.aspx) ci si trova infatti 
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davanti ad una scheda nella quale occorre indicare i criteri di ricerca. La ricerca 

può avvenire in due modi diversi 

* indicando, nella prima parte della scheda, il nome della pianta che si desidera 
cercare; si può, eventualmente. limitare la ricerca ai nomi utilizzati da 
Aldrovandi (sia nei manoscritti sia nell'erbario) o agli «identificativi attuali» 
cioè ai nomi scientifici moderni 

® indicando direttamente, nella seconda parte della scheda, il foglio, o i fogli, 
che si desidera consultare 

In entrambi i casi si otterrà una lista dei campioni trovati: anche in questo caso si 

presentano due possibilità: 

e si sono trovati fino a 5 campioni: in questo caso vengono fornite tutte le 
informazioni disponibili e la fotografia di ogni campione 

® si sono trovati più di 5 campioni: in questo caso viene fornita una lista con 
informazioni ridotte e senza fotografie. Per vedere le informazioni complete, 
occorre selezionare i bottoni di spunta dei fogli che interessano e premere 
nuovamente il pulsante di ricerca. 

AI termine si avranno una 0 più schede. 





I dati 
Per una corretta interpretazione delle informazioni riportate sulla scheda si 

tenga presente che: 

e «Nome nell'Erbario» indica il nome riportato direttamente sulla pagina 
dell'Erbario 

e «Nome nel ms. 89 (0 ms. 125 0 ms. 136)» indica quanto riportato sui 
manoscritti conservati presso la Biblioteca Universitaria di Bologna: il 
manoscritto 89 (più esattamente ms. 89-11) è un catalogo dell'Erbario in 
ordine progressivo di raccolta, redatto da un amanuense. Il manoscritto 125 è 
anch'esso un catalogo progressivo dell'Erbario, compilato però dallo stesso 
Aldrovandi. Il manoscritto 136 (più esattamente ms. 136-111), infine, è un 
ulteriore catalogo che permette di risalire ai luoghi di raccolta delle piante 

* «Specie» indica il nome scientifico del campione secondo la nomenclatura 
più aggiornata 

è «Località di raccolta» indica la località di provenienza degli esemplari, 
desunta dal manoscritto 136-11I: al nome della località segue la trascrizione 
della carta dei cosiddetti «cataloghi-località» ove questi stessi nomi sono 
registrati 





Le imma 

Come indicato precedentemente. le immagini delle pagine dell’erbario sono 
ad alta definizione (35Mb ognuna). Non è certo pensabile che un utente collegato 
al sito possa gestire file di tali dimensioni. che sono tuttavia essenziali per poter 
visualizzare i campioni fin nei minimi dettagli, con un’accuratezza paragonabile, 
se non addirittura superiore. a quella ottenibile dall’osservazione diretta 
dell'originale. Il problema è stato risolto utilizzando il software eRez Imaging 
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Server 3.1 (YaWah.com) che. partendo dalla immagine preliminare. di piccole 
dimensioni, permette di ingrandire solo i particolari scelti, aumentandone via via 
la risoluzione e limitando così al minimo indispensabile la quantità di 
informazione che viene trasferita attraverso la ret hello virtuale” 
permette in ogni momento di conoscere le dimensioni reali del particolare che si 
sta osservando. 

La pubblicazione, all’interno del portale internet del Sistema Museale 
d'Ateneo (www.sma.unibo.it), dell'intero Erbario Aldrovandiano consente quindi 
a chiunque disponga di un accesso alla rete la visione ma anche e soprattutto lo 
studio dell’opera, senza sottoporre i volumi a rischiose manipolazioni. 

L'intero lavoro confluirà nell’Edizione Nazionale on line dell’opera di Ulisse 
Aldrovandi, curata dal Comitato Nazionale per le celebrazioni del IV centenario 
della morte di Ulisse Aldrovandi (www.centenarioaldrovandi.org). 
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Abstract - The museum as a biobank: new perspectives for entomological collections "The recent findings în 
genetics allowed to define new methods for the genetica! analysis of biological specimens. The entomological 
collections (and more generally those of science museums) become particularly important, since they are sources for 
precious specimens that could be difficult to recover, The museums of natural sciences should not be considered. 
therefore, as places with collections that have only to be observed, but important sources of precious biological 
cimens that should be carefully conserved and studied. 

Key Words: entomological collections. specimen conservation, molecular analysis, extraction and amplification of 
DNA samples. 











Riassunto — | recenti sviluppi della ricerca in ambito 
metodiche di anali 


netico hanno permesso di mettere a punto numerose 
genetica di campioni biologici. In tale ottica, hanno assunto un particolare rilevo le collezioni 
entomologiche (e quelle naturalistiche in genere) poiché essere divengono importanti fonti di campioni preziosi e 
talvolta non più reperibili. Dati questi presupposti, i musei di scienze naturali non sono più esclusivamente un luogo 
di raccolta di campioni “da osservare”. ma preziose biobanche di campioni da preservare con cura e stul 
attentamente. 

Parole chiave: collezioni entomol 
di DNA. 




















‘he, conservazione campioni, analisi molecolari, estrazione ed amplificazione 


1,- Introduzione 


Le recenti innovazioni, che hanno caratterizzato la genetica molecolare negli 
ultimi dieci anni, hanno reso il DNA una molecola di grande interesse non 
solamente per i genetisti, ma anche per numerosi ricercatori che operano in ambiti 
che spaziano dall’ecologia alla biologia evoluzionistica ed alla biologia della 
conservazione (DEAN & BALLARD, 2001). Inoltre. la possibilità di realizzare 
analisi genetiche, ricorrendo a ridotte quantità di campione, ha portato ad una 
crescente attenzione verso le collezioni entomologiche (e naturalistiche in 
genere), poiché esse sono divenute importanti raccolte di campioni biologici, 
spesso rari o di difficile reperimento, che potrebbero fornire interessanti dati a 
livello molecolare (DEAN & BALLARD, 2001). L'esempio più eclatante di 
questa nuova frontiera della ricerca è rappresentato dalle analisi molecolari 
condotte su campioni di DNA estratti da insetti conservati nell’ambra da circa 
100 milioni di anni (DeSALLE et al., 1992). Questi risultati, sebbene ancora oggi 
frutto di discussione ad oltre vent'anni dalle prime pubblicazioni, hanno 
rappresentato un importante stimolo, poiché hanno messo in evidenza come 
numerosi campioni museali cessavano di essere solamente “oggetti da guardare” 
(0 su cui fare, ad esempio, esclusivamente analisi di tipo morfologico) per 
divenire importanti fonti di informazioni genetiche che potevano integrare studi 
molecolari condotti su animali appena catturati e di più facile reperimento 
(DEAN & BALLARD, 2001). A tale riguardo, si deve però sottolineare che i 
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risultati ottenuti con insetti conservati nell’ambra hanno portato all’errata 
concezione che il DNA sia una molecola molto stabile e di facile estrazione. AI 
contrario, il DNA è una molecola relativamente stabile la cui conservazione non è 
garantita in qualsiasi condizione. In particolare, il DNA può subire numerosi 
danni a causa di fenomeni di idrolisi ed ossidazione, motivo per cui la presenza di 
acqua ed ossigeno rappresenta un fattore che ne favorisce la degradazione 
(HOFREITER et al., 2001). 

Dati questi presupposti. è quindi fondamentale conoscere come le diverse 
metodiche di conservazione dei campioni biologici possono influenzare lo stato 
di degradazione del DNA e, quindi, saper valutare quali campioni possano essere 
utilizzati per analisi molecolari e quali, invece, debbano essere preservati per la 
realizzazione di sole analisi morfologiche. 








2.— Le collezioni entomologiche: metodi per la conservazione dei campioni 


Le collezioni entomologiche si sono rivelate tra Je più promettenti. per la 
realizzazione di analisi molecolari. Questo risultato deriva dal fatto che gli insetti 
presenti nelle collezioni sono spesso conservati in alcool assoluto (0 comunque in 
soluzioni ad elevato contenuto di alcool) o totalmente disidratati: entrambe'queste 
metodiche (seppure ciascuna con numerose limitazioni), permettono una parziale 
conservazione del DNA. 

Le metodiche di conservazione di insetti appartenenti a. collezioni 
entomologiche sono numerose. Infatti, ‘accanto. aî, protocolli classici di 
disidratazione o immersione in alcool 100%, sono proposti protocolli di 
conservazione dei campioni in azoto liquido, in freezer a -80°C, oppure per 
immersione in metanolo, propanolo. acetone, soluzioni acquose di EDTA o 
fissativo di Carnoy (POST et al., 1993: DEAN & BALLARD, 2001). La 
realizzazione di estrazioni di DNA da campioni conservati ricorrendo a questi 
protocolli ha mostrato, senza alcuna ombra di dubbio, come la conservazione in 
azoto liquido e quella in freezer a -80°C siano le più efficaci, dato che il DNA 
estratto da questi campioni risulta essere del tutto simile a quello estratto da 
preparati freschi. Entrambi questi metodi hanno, tuttavia, importanti limitazioni, 
poichè richiedono una manutenzione continua, oltre che presentare seri problemi 
nella numerosità di campioni che possono essere stoccati. Infine, i campioni 
conservati in questo modo non sono disponibili all'osservazione da parte di 
visitatori per cui hanno solo una funzione di biobanca. 

I campioni conservati essiccati presentano, invece, risultati contraddittori, 
poiché in letteratura si trovano sia pubblicazioni indicanti la possibilità di estrarre 
DNA di buona qualità anche a distanza di anni (HOFREITER et al., 2001), sia 
pubblicazioni in cui è chiaramente dimostrato come il DNA risulti degradato già 
pochi giorni dopo l’essiccamento dei campioni (DILLON et al., 1996). 
L'’eterogeneità dei risultati ottenuti deriva in primo luogo dal metodo di 
essiccamento, poiché in alcuni casi questo è ottenuto lasciando l’insetto a 
temperatura ambiente sino a completa essiccazione (un classico esempio è dato 
dalle collezioni di Lepidotteri), mentre in altri casi è ottenuto ricorrendo ad 
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essiccatori che portano il campione a disidratazione completa in tempi ridotti. La 
velocità con cui il campione viene disidratato non è un parametro secondario, 
poiché gli enzimi coinvolti nella degradazione del DNA (le deossiribonucleasi 0 
DNasi) possono agire solamente in un ambiente acquoso. L'essiccamento veloce 
del campione è quindi da preferire ad un processo lento condotto a temperatura 
ambiente (DILLON et al., 1996: HOFREITER et al., 2001). 

Un secondo fattore che incide sulla qualità dei DNA estratti da campioni 
essiccati è legato alle dimensioni dell'insetto. Infatti, in animali di grandi 
dimensioni (si pensi ad alcune specie di farfalle e di coleotteri) il processo di 
essiccamento richiede molto tempo e, se questa operazione è condotta a 
temperatura ambiente, essa comporta una degenerazione dei tessuti più interni e 
quindi una degradazione del DNA contenuto al loro interno. 

Per quanto concerne, invece, la conservazione in etanolo, metanolo, 
propanolo, acetone, soluzioni acquose di EDTA o fissativo di Carnoy, la maggior 
parte dei gruppi di ricerca sceglie di routine di conservare i campioni! in etanolo 
100% 0, molto più frequentemente, in etanolo ‘75%. La scelta di usare 
concentrazioni inferiori al 100%, pur se efficace nel \conservare la morfologia 
degli insetti, comporta una degradazione sostanziale del DNA presente nel 
campione, soprattutto se la collezione è mantenuta a temperatura ambiente 
anziché a temperature prossime allo zero. Dati questi presupposti può essere utile 
preferire sempre l'alcool assoluto a soluzioni alcoliche diluite assicurandosi che 
l’insetto sia sempre ben immerso nell’alcool. 

Se si osservano con maggiore attenzione i risultati pubbli in'letteratura si 
può, infine, notare una ampia discrepanza relativamente ai tempi di conservazione 
dei vari insetti in alcool assoluto dato che, a fronte di gruppi che indicano in 
termini di anni il tempo di conservazione di alcune specie di imenotteri (QUICKE 
et al., 1999), altri riportano solo tempi di settimane per alcuni coleotteri (REISS 
etal., 1994). 

Questi dati permettono, quindi, di mostrare come /axa diversi di insetti 
richiedano fissativi diversi al fine di essere conservarti in modo adeguato. Inoltre, 
la scelta della soluzione di fissativo da usare deve essere decisa sulla base di ciò 
che si vuole conservare poiché è evidente che la morfologia dell'insetto (ed in 
particolare le proprietà della cuticola) può ostacolare la diffusione verso l'interno 
di alcuni fissativi 

Una prova di quanto affermato è stato da noi dimostrato nei Lepidotteri i 
quali (soprattutto se di grandi dimensioni) vengono conservati in modo poco 
efficace da soluzioni alcoliche, mentre sono ben conservati, anche dopo anni, s 
immersi in acetone. L’acetone si è rivelano un ottimo conservante per i 
Lepidotteri anche perché non ostacola né l'estrazione del DNA né le successive 
fasi di analisi molecolare del campione a differenza di quanto fanno le soluzioni 
acquose di EDTA ed il fissativo di Carnoy (Mandrioli et al., risultati in attesa di 
pubblicazione). 

AI fine, quindi, di poter valutare quali analisi possano essere realizzate sulle 
diverse collezioni entomologiche si deve poter disporre di informazioni precise 
relative non solamente all'età del preparato, ma anche alle modalità di 
conservazione del campione (ovvero tipologia del conservante e temperature a cui 
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il campione è stato mantenuto). 


3.— Conclusioni: quale futuro per le collezioni entomologiche? 


Il poter disporre di informazioni relative alle metodiche con cui le diverse 
collezioni entomologiche sono state mantenute rappresenta oggi un'informazione 
di grande importanza, poiché se adeguatamente conservate, le collezioni 
entomologiche possono rappresentare una preziosa risorsa per la ricerca in quanto 
permettono di avere a disposizione campioni spesso rari o di non facile 
reperimento, oltre che consentire di confrontare popolazioni raccolte molti anni fa 
con popolazioni attuali al fine di valutarne l'evoluzione avvalendosi delle più 
recenti metodiche molecolari. Si deve, inoltre, tenere presente che oggi sono 
disponibili anche micrometodi che permettono di usare solo piccole porzioni di 
insetti senza quindi danneggiare eccessivamente il campione per poter realizzare 
l’analisi molecolare. 

Oltre a rappresentare un'importante biobanca relativa al passato, le collezioni 
entomologiche possono rappresentare anche nel futuro una preziosa risorsa, 
poiché se, adeguatamente aggiornate e conservate, esse possono divenire 
essenziali per bloccare in una sorta di istantanea la biodiversità attuale, 
permettendone l’analisi anche a distanza di anni. AI fine di raggiungere questo 
risultato si deve però verificare quali metodiche di conservazione risultino 
ottimali per ciascuna tipologia di campione e quindi diversificare i protocolli di 
conservazione per i diversi rara. L'applicazione delle corrette metodiche 
permetterà quindi al museo naturalistico di divenire una importante “capsula del 
tempo” presso cui i ricercatori potranno trovare campioni preziosi e ben 
conservati rendendo quindi il museo non un luogo di semplice osservazione di 
oggetti, ma una preziosa biobanca biologica. 
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Abstract - The instruments of the “Dipartimento di Fisica” of the “Università di Trieste”: a small collection 
and a growing web site. The structure, the organization and the collection development of scientific instruments of 
{he “Dipartimento di Fisica” of the “Università di Trieste”, with the combined web site are described. Together to the 
conservative aspect, particular relevance is given to the didactic value, above all conceming the interest stimulation 
Tor real and virtual visitors. 

Key Words: Scientific instruments. physics. 











Riassunto — Sono descritti la struttura, l'organizzazione e lo sviluppo della raccolta di strumenti e 
del Dipartimento di Fisica dell’Università di Trieste e dell'annesso sito web. È posto l'accento sulla valenza non solo 
conservativa, ma sull’utilità didattica e soprattutto sul ruolo dî stimolo all'interesse per i visitatori reali e virtuali, 

Parole chiave: Strumeni 











scientifici, fisica. 


1. — Introduzione 


Molti Dipartimenti di Fisica delle Università italiane, così come svariate 
strutture di ricerca pubbliche e private, accolgono e conservano collezioni di 
strumenti scientifici, di valenza dimostrativa ma anche utilizzati per effettive 
misure al meglio dello stato dell’arte del tempo in cui furono realizzati. Tali 
collezioni sono solitamente tanto più ricche, anche di oggetti di valore antiquario, 
quanto più lontano nel tempo può essere fatto risalire l’inizio di studi, 
insegnamenti, pratiche e ricerche scientifiche nell'Università o struttura di 
appartenenz: 

Il Dipartimento di Fisica dell’Università di Trieste è relativamente giovane, 
datando la sua istituzione al 1945 (allora si chiamava Istituto di Fisica). Il numero 
di strumenti scientifici posseduti e di valenza museale. seppur contenuto, è 
comunque adeguatamente rappresentativo di tutte le branche della Fisica che 
negli anni sono state e sono tuttora oggetto di insegnamento e ricerca. 

In questo specifico caso si preferisce inoltre parlare di raccolta, più che di 
collezione, in quanto gli oggetti e strumenti sono stati tutti originariamente 
acquisiti e utilizzati per scopi di ricerca e/o didattica; molti di essi sono tuttora 
parte integrante del percorso didattico di alcuni corsi di laboratorio e quindi 
funzionanti. 

Lo scopo di una siffatta raccolta di strumenti scientifici è soprattutto quello 
di stimolare, tramite un percorso opportuno. la curiosità  sull’evoluzione 
dell’indagine scientifica in funzione dei problemi che all’epoca in cui quegli 
strumenti furono realizzati, si ponevano all’interesse e al lavoro degli 
sperimentatori. Proprio allo scopo di favorime al massimo la portata 
documentaria e informativa, oltre che didattica, si è deciso di rendere la raccolta 
“visita! anche in forma virtuale creando un sito web ad essa dedicato 
(http:/physics.units.it/Dipartimento/museo.htm) e raggiungibile sia dalla pagina 
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web del Dipartimento di Fisica (http:/physics.units.i/Dipartimento/dipart.php) 
che dalla pagina web del Sistema Museale d’Ateneo (SMATS) dell’Università di 
e (http:/dbiodbs.univ.trieste.it'smats/home.html). 

Il lavoro di organizzazione di questa raccolta, attuato su base puramente 
volontaria e in un certo qual modo amatoriale. è iniziato da poco ma è in continuo 
e progressivo divenire. 








2.— La raccolta museale e il sito web 


La disponibilità di spazio potenzialmente fruibile per scopi espositivi 
all’interno dell’edificio del Dipartimento di Fisica dell’Università di Trieste, è 
alquanto ridotta. Si è quindi scelto di cominciare con la realizzazione del sito 
web, strutturato per sezioni, ognuna delle quali contenente delle schede 
illustrative degli strumenti disponibili. Questo comporta naturalmente che ogni 
strumento venga ispezionato e laddove possibile e necessario, sia sottoposto a 
manutenzione, nel miglior rispetto della sua originale integrità. Questa fase, con 
la supervisione di personale docente e di ricerca, è materialmente attuata dal 
personale tecnico del Dipartimento che svolge un ruolo fondamentale anche nella 
vera e propria “raccolta” del materiale stesso. Alcuni interessanti oggetti o parti di 
strumenti sono stati infatti recuperati da materiale già sottoposto a scarico 
d'inventario e talvolta depositato o accumulato negli scantinati. 

Un'ulteriore ed importante operazione è consistita nel rintracciare tutti i 
registri originali di carico e scarico materiale, onde poterne trarre le informazioni 
relative agli oggetti e strumenti che man mano si sono raccolti. Il contenuto 
integrale di tali registri è stato trasportato su supporto informatico, rendendone 
così più agevole la consultazione e garantendone nel contempo la conservazione. 

Disponendo di queste informazioni si è potuta cominciare la catalogazione del 
materiale. L'operazione non è sempre agevole in quanto molti strumenti sono 
privi di etichette che riportino il loro originale numero d'inventario, e talvolta si 
tratta soltanto di parti di strumenti non più esistenti nella loro interezza. In questi 
casi si ricorre ad analisi comparate e alla memoria di chi può aver in passato 
utilizzato gli strumenti, per ricostruime la stori; 

Come già detto l'entità della raccolta è di per sè non ingente (si tratta di poche 
centinaia fra oggetti, strumenti o parti di essi), ma ciò non di meno l’attività di 
catalogazione, propedeutica alla realizzazione delle schede per il sito web, non 
potendo essere affrontata in modo continuo e sistematico non è ancora stata 
completata. Si è comunque deciso di rendere fin da subito accessibile il sito web, 
anche se con un numero di schede inizialmente ridotto, e di incrementarlo 
parallelamente al procedere della catalogazione. 

La struttura delle schede è stata pensata in modo che l’accesso ad ognuna di 
esse fornisca all'utente un’informazione completa in merito allo strumento 
presentato ed è basata sullo schema seguente: 

- Indicazione del nome dello strumento 

- Fotografia a colori e ad alta risoluzione dello strumento completo 

- Indicazione del costruttore ed eventualmente del distributore alla vendita 

- Indicazione dell’anno di fabbricazione (se noto), e dell’anno di acquisizione 
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da parte del Dipartimento di Fisica 

- Indicazione del costo d'acquisto 

- Indicazione del numero di carico, d'inventario e della data dell’eventuale 
scarico 

- Descrizione dettagliata dello strumento: dimensioni, stato di conservazione e 
funzionalità, eventuali ulteriori fotografie a colori di particolari dello strumento 
stesso 

= Indicazione dell’attuale localizzazione dello strumento e della sua 
condizione di utilizzo 

- Descrizione delle caratteristiche genera! 
funzionamento 

- Eventuali note particolari 

Il nome degli strumenti è desunto da quanto riportato nei registri di carico, 
tranne per‘alcuni casi in cui questo non corrisponde al nome con cui lo strumento 
in questione è scientificamente noto e che gli viene preferito. 

La descrizione di ogni strumento è conseguente alla sua dettagliata 
osservazione e test di funzionalità, comunque successiva all'eventuale 
manutenzione, riportando però indicazione di eventuali interventi di ripristino con 
parti non originali. 

La localizzazione indica dove lo strumento è abitualmente ubicato e visibile, 
fornendo anche informazione del suo eventuale utilizzo a scopi didattici, di 
ricerca o altro. 

La voce inerente “Descrizione delle caratteristiche generali, ...” è tipicamente 
la più corposa. Essa contiene una breve descrizione dell'origine del tipo di 
strumento riportando anche. laddove possibile e nel rispetto dei diritti di 
copyright, la riproduzione di immagini o illustrazioni originali inerenti la sua 
utilizzazione. Vi è quindi una sintetica ma completa descrizione dei principi fisici 
su cui si basa il funzionamento dello strumento, corredata da indicazioni sul suo 
campo di utilizzo. Questa sezione è stata pensata come strumento di ausilio non 
solo infomativo ma soprattutto didattico, in modo che possa anche fungere da 
stimolo per ulteriori approfondimenti da parte del “visitatore”. 

Le sezioni attualmente presenti nel sito web del “Museo del Dipartimento” 
sono sei e sono intitolate: Meccanica e termologia: Fenomeni elettrici e 
magnetici: Ottica e acustica: Elettronica; Rivelazione di radiazioni ionizzanti: 
Trattamento dei segnali e calcolo. Il numero di schede in esse contenuto viene 
gradualmente accresciuto, col progredire della catalogazione. 

La struttura del sito inizia con una pagina d’accoglimento contenente la 
presentazione della raccolta museale e la lista delle sezioni disponibili sotto forma 
di puntatori attivi, agendo sui quali si ottiene l'immediato accesso alla sezione 
corrispondente. Questa si presenta a sua volta come una pagina a scorrimento 
verticale ospitante finestre orizzontali in sequenza, ognuna delle quali dedicata a 
un singolo strumento e riportante di questo il nome, un'immagine rimpicciolita a 
colori con indicazione della reale dimensione in pixel dell’immagine completa, il 
costruttore, l’anno di acquisizione e un puntatore attivo verso la scheda completa. 
Alcuni oggetti e strumenti sono posseduti in più unità, sia di uguale che 
soprattutto, di differente modello e per tenerne conto in ogni singola sezione, nel 
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riquadro corrispondente alla fotografia si fanno ciclare a cadenza lenta le diverse 
fotografie. Per quanto concerne la relativa scheda, si è scelta una struttura 
sequenziale che contenga all’inizio l'elenco e l'immagine ridotta dei diversi 
oggetti o strumenti di ugual tipo, in abbinamento a puntatori attivi che rimandano 
alla parte inerente ognuno di essi completa a meno della voce “Descrizione delle 
caratteristiche generali, ...” che essendo comune è in questo caso unica e a sua 
volta raggiungibile da un puntatore attivo presente nella parte iniziale della 
scheda stessa, dopo l'elenco degli oggetti. 

L'ordinamento di oggetti e strumenti all’interno della singola sezione segue 
uno sviluppo tematico-cronologico, mentre in ogni eventuale scheda multipla si 
segue un ordinamento cronologico sulla base della data d’acquisizione dello 
strumento. 

Come detto. lo spazio espositivo attualmente disponibile all’interno del 
Dipartimento di Fisica è ridotto e si è quindi optato per una sistemazione di parte 
degli strumenti e oggetti all’interno di armadi metallici con porte a vetri che 
permettano la completa visione del contenuto. Gli armadi sono ubicati al 
pianterreno dell’edificio, nella zona compresa fra alcune aule dedicate alla 
didattica e illuminati dall'esterno. E in corso la produzione di opportune etichette 
indicative della denominazione degli oggetti da affiancare agli stessi sulle 
mensole degli armadi. Per quanto concerne la fruizione contemporanea tanto 
della raccolta, quanto del contenuto informativo del sito web. sono disponibili 
due possibilità: un computer nell’atrio adiacente la zona dove sono ubicati gli 
armadi che permette l’accesso al sito museale, e la raccolta cartacea delle schede 
presenti sul sito, collocata presso gli armadi stessi. 

Si prevede altresì l'installazione di un sistema d’illuminazione ad hoc, interno 
agli armadi e la realizzazione, entro gli spazi del Dipartimento, di alcune 
postazioni in cui, a rotazione, vengano esposti pezzi particolarmente significativi 
fra quelli posseduti. 








3.— Conclusioni 


La raccolta descritta si propone come fruibile e dinamica, dimostrandosi 
oltretutto utile anche per l’attuale svolgimento di attività didattiche. Ciò le 
garantisce una valenza molteplice che supera i limiti delle sue ridotte dimensioni 
e dimostra l’importanza e l’opportunità che essa venga curata e sviluppata 
all’interno della struttura che l'ha originata. La sua visibilità è inoltre garantita 
dall'accessibilità dell’abbinato sito web, connesso al sistema museale d'ateneo. 
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Abstract — The integrate catalogue of cultural institutes of Comune di Trieste: problems and perspectives 
Musei Civici and Archivio Generale of Comune of Trieste have realised a united catalogue, integratine the 
description of many bibliographical, multimedial and immovable items, works of ari, photographs, engravings. 
archacological reperts. Proper description standards of any kind of material (ISBD, ICCD files) have been used, 
linking to descriptions also images and files of various size. Search and transversal navigation in the database are 
possible at: hitpe/biblioteche comune.trieste.it 

Key Words: catalogne, standard cultural assets. Comune di Trieste 








Riassunto — I Musei civici e l'Archivio Generale del Comune di Trieste hanno realizzato un catalogo unico che 
integra in sé le descrizioni di molteplici benî culturali: bibliografici, multimediali, opere d'arte, fotografie, stampe, 
immobili. reperti archeologici. Sono stati utilizzati gli standard di descrizione propri per ogni tipologia di materiale. 
(ISBD, schede dell'ICCD) collegando alle descrizioni anche immagini e file di vario formato. La ricerca e la 
navigazione trasversale nella base dati è possibile all'indirizzo http:/biblioteche.comune.trieste.it. 

Parole chiave: catalogo, standard. beni culturali, Comune di Trieste 








Il catalogo degli istituti culturali del Comune di Trieste, accessibile in rete 
all'indirizzo http://biblioteche.comune.trieste.it, è il risultato di un'esperienza in 
atto da alcuni anni che partendo da una fusione di cataloghi di singole biblioteche 
non si è orientata verso la realizzazione di un classico catalogo collettivo, ma ha 
portato alla realizzazione di un catalogo integrato che accoglie dati di molteplici 
tipologie di beni culturali. 

Gli istituti partecipanti, tutti afferenti al Comune di Trieste (Civici Musei di 
Storia ed Arte, Civico Museo Teatrale. Civici Musei Scientifici, Museo 
Revoltella e Archivio Generale), si caratterizzano per la presenza di patrimoni 
specifici e speciali con forte connotazione territoriale, costituiti da una pluralità di 
materiali spesso in relazione tra loro ma dispersi dal punto di vista logistico e 
informativo. La volontà di offrire all’utenza migliori accessi alle informazioni ha 
sollecitato riflessioni sulle funzioni del catalogo, il suo utilizzo e i margini di 
miglioramento possibili, spingendo all'acquisizione di un nuovo software, ma 
soprattutto all'impostazione di metodologie di lavoro differenti e di nuove 
competenze. 

Si voleva ripristinare la circolarità dell’informazione, ricreando i legami che 
già erano presenti nella formazione delle collezioni, e ad esempio ricomporre 
virtualmente le donazioni che avevano preso destinazioni diverse. Solleticava 
molto l’idea di poter digitare un nominativo e ottenere una molteplicità di 
informazioni a prescindere dal supporto e dalla collocazione fisica; pertanto si 
sono voluti unire al catalogo classico di monografie, spogli, periodici, materiale 
multimediale. iconografico, musicale (manifesti, dischi sonori, videocassette, cd- 
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rom, dvd, programmi di sala) nuovi oggetti catalografici: stampe, fotografie, 
materiale cartografico, opere d'arte, reperti archeologici; e si è voluto descrivere 
organicamente fondi archivistici o collezioni e, più recentemente, inserire anche i 
dati provenienti da un censimento degli edifici di proprietà comunale sottoposti a 
vincolo monumentale. 

Materiali diversi e standard specifici di desci ne per ogni tipologia: 
ovviamente l'International Standard Bibliographical Description (ISBD), ma 
anche gli standard dell'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione 
(ICCD) per le fotografie, le stampe, gli oggetti d’arte, i reperti archeologici, e il 
General International Standard Archival Description (ISADG) per la descrizione 
dei fondi archivistici. 

Si trattava di far convivere in un unico database impianti logici strutturati per 
rispondere a finalità differenti: descrizione e condivisione (ISBD), censimento e 
puntuale ricognizione di tutte le specificità e peculiarità del bene (ICCD), 
normalizzazione di informazioni di contesto, contenuto, storia archivistica 
(ISADG). Condividere senza tradire le singole specificità è stato l’obiettivo che 
ha condizionato ogni scelta operativa, anche se far coesistere le aree della 
descrizione bibliografica degli ISBD con l’analiticità dei campi imposti dalle 
schede OA, RA, S ed F dell'ICCD non è stato facile. È stata tuttavia proficua 
l'occasione di confronto fra le esigenze e gli approcci degli specialisti, non solo 
bibliotecari ma anche esperti museali, archivisti, informatici, che ha 
indubbiamente influito sulla struttura del database e sul layout dell’Opac. 

Gli standard ICCD sono stati adottati nel loro livello inventariale in modo da 
garantire eventuali export dei dati e l'integrazione anche in altri sistemi; inoltre è 
stata posta particolare attenzione alla redazione di specifici protocolli di 
inserimento dei dati per ogni tipologia di materiale. La definizione e la 
prescrizione di regole e modalità di data entry che tengano conto della peculiarità 
del software, della struttura dei campi e delle “logiche di ricerca” insite nel 
programma è infatti essenziale per garantire sia omogeneità di comportamento 
degli operatori che risposte efficaci nei risultati delle ricerche. Inoltre, come la 
coerenza interna era indispensabile nel catalogo isolato in quanto rispecchiante la 
struttura della biblioteca e l'esigenza dell'utenza, così anche in quello collettivo “il 
mantenimento della coerenza interna rchiede un lavoro incessante e impegnativo 
di controllo e correzione” (PETRUCCIANI, 2005). che si ottiene con la fedele 
osservazione del protocollo e con una supervisione che si svolge, per forza di 
cose, a posteriori. 

Molto complesso anche il problema degli authority file: il dibattito è tuttora 
aperto soprattutto nei settori della normalizzazione e nella forma del nome, delle 
informazioni aggiuntive e delle qualificazioni: elementi non di poco conto, 
considerando che l'interoperabilità tra archivi, musei e biblioteche si gioca in 
buona parte anche sulle informazioni relative agli elementi di autorità. 

Riguardo ai soggetti, assegnati a tutti i tipi di materiali presenti nel catalogo in 
modo da omogeneizzare un punto di accesso così importante, si è mantenuto 
l'impianto logico strutturale del soggettario di Firenze integrandolo con la Lista 

















IL CATALOGO INTEGRATO DEGLI ISTITUTI CULTURALI ecc. 103 


dei descrittori del catalogo per soggetti della Biblioteca di Archeologia e Storia 
dell'Arte. 














Figura 1: Esempio di risultato di ricerca con le informazioni di primo livello 
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Figura 2: Esempio di record completo 
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Considerata la presenza nel catalogo di dati eterogenei e complessi risulta 
molto importante la leggibilità delle informazioni da parte degli utenti, pertanto il 
formato di visualizzazione presenta una sezione con informazioni essenziali di 
primo livello (Fig. 1) disposte nella successione logica tipica degli ISBD e una 
sezione sottostante, completa di tutte le voci proprie del documento (Fig. 2), che 
ripete le sigle dei campi dello standard. 

L'inserimento delle nuove tipologie di materiali ha riguardato per ora stampe, 
fotografie. tombe monumentali, reperti archeologici e immobili con un differente 
grado di implementazione dovuto ai difformi livelli di avanzamento dei singoli 
progetti. 

Non tutti i nodi sono stati risolti, né vi era la pretesa di farlo, ma certamente è 
sempre più urgente che gli organismi nazionali e internazionali preposti risolvano 
tutti i problemi di compatibilità tra autority control e identità concettuali — si 
pensi ad esempio al rapporto tra “titolo” e “definizione dell’oggetto” — e' 
chiariscano gli elementi su cui il record bibliografico debba informare, in modo 
da offrire, a chi voglia cimentarsi nell'integrazione dei cataloghi, modelli 
concettuali ed imprescindibili punti fermi. 

Sono stati elementi fondamentali nella realizzazione del progetto — dal sapore 
quasi pionieristico e comunque con tanti aspetti ancora da testare e da 
perfezionare — la presenza di una solida rete intranet attraverso cui condividere il 
lavoro e le caratteristiche del software Alexandrie, distribuito in Italia dalla ditta 
Ifnet di Firenze, che dispone soprattutto grande flessibilità di configurazione e 
visualizzazione dei campi, interessanti possibilità di gestione dei file immagine e 
la pubblicazione in tempo reale on line dei dati catalografici appena immessi. 
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Abstract - The library of the Natural History Museum of Trieste - After some general considerations on the role 
of libraries, with particular regard to the scientific ones, the profound re-structuring of the library of the Natural 
History Museum of Trieste is discussed. 

Key Words: Museo Civico di Storia Naturale, Trieste, Library, Reference. Digitalisation. 





Riassunto - Sono presentate alcune riflessioni sul ruolo e sui compiti che spettano alle biblioteche, particolarmente 
quelle scientifiche, funzionali alla ricerca e alla formazione. E* poi illustrato il caso della biblioteca del Musco di 
storia naturale di Trieste che ha avviato una profonda trasformazione interna con la ridefinizione dei propri obiettivi, 
un allargamento dei propri servizi e una proîezione consapevole verso il fisturo. 

Parole chiave: Musco civico di storia naturale, Trieste, Biblioteca, Catalogazione partecipata. Reference, 
Condivisione delle informazioni, Digitalizzazione. 








1.- Introduzione 





Biblioteche, archivi, musei, nonostante il contesto tradizionalmente diverso e 
autonomo, rappresentano i centri che forniscono contenuti e servizi culturali, 
destinati istituzionalmente a servire insieme, integrandosi vicendevolmente, la 
ricerca e la formazione. 





Figura 1: F. Imperato, Mistoria naturale, 1672 
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Ben lo documentano già nel sedicesimo secolo le rappresentazioni delle sale 
dei musei eclettici riportate sulle antiporte dei rispettivi cataloghi in cui accanto a 
oggetti e strumenti esposti sulle pareti e sul soffitto, si vedono libri aperti sui 
tavoli e impilati sugli scaffali (Fig. 1). 

La “teoria della collezione” nata con il collezionismo scientifico aveva portato 
a leggere il museo come un luogo astratto dalla realtà, riservato a pochi, lontano 
dal concetto di uso e di servizio. 

Oggi al contrario è sempre più forte il senso di “vocazione” per il pubblico è 
la consapevolezza della funzione culturale allargata a chiunque desideri 
beneficiarne. Questa “vocazione” ha portato inevitabilmente alla necessità di 
ampliare la possibilità di fruizione attraverso tutta una serie di iniziative volte a 
diffondere la notizia del posseduto per facilitare la ricerca e per la costruzione di 
nuova informazione e di nuova cultura. 

Fondamentale per la rapida disseminazione delle informazioni ad un pubblico 
sempre più vasto e per un'offerta museale, bibliografica e archivistica sempre più 
ricca e completa è stato il rapidissimo diffondersi dei mezzi informatici. 

L'influenza delle nuove tecnologie sull'offerta del bene culturale è dato 
scontato. Ma se è vero che le possibi fruizione per gli utenti si sono 
moltiplicate e tuttora si stanno moltiplicando in progressione esponenziale, è 
anche vero che gli operatori culturali, siano conservatori di museo, bibliotecari o 
archivisti, devono adeguare la loro offerta al mutato contesto tecnologico e 
devono predisporre tutti quegli strumenti che permettono di sfruttare pienamente 
delle possibilità offerte dall’informatica. 

Per fare solo un esempio, è particolarmente importante oggi avere 
consapevolezza delle possibilità della digitalizzazione come mezzo finalizzato 
alla conservazione di documenti altrimenti deperibili o difficilmente disponibili 
per l’utenza. Consapevolezza che comporta la necessità di prevedere nuove e 
diverse forme di conservazione e di conseguenza migrazioni in altri formati o su 
altri supporti in seguito agli inevitabili cambiamenti tecnologici. 

Ma al di là di questa rivoluzione, nella pratica quotidiana del nostro lavoro è 
cambiata proprio l’aspettativa nei confronti dell'offerta culturale, sia da parte 
degli utenti che, in modo ancora più sensibile, da parte degli operatori 

Oggi noi bibliotecari ci aspettiamo di poter consultare i cataloghi in linea delle 
biblioteche di tutto il mondo. Entriamo nella Library of Congress, nella British 
Library o nella Bibliothèque nationale de France molto più facilmente e 
rapidamente che nella biblioteca della nostra città. Ci aspettiamo di trovare tutte 
le indicazioni dei servizi erogati in una serie di link ben ordinati nelle home page 
dei siti e se una biblioteca o un museo organizzano mostre di una certa rilevanza, 
ci aspettiamo di poterle visitare virtualmente navigando  nell’ipertesto 
appositamente preparato. 

Se l’obiettivo finale è sempre lo stesso: offrire il miglior servizio possibile 
all'utente, cambiano di molto le aspettative, le potenzialità, i contenuti dei servizi 
erogati. 

L'accesso all’universo delle risorse disponibili on line è uno degli obiettivi 
primari della quasi totalità degli istituti scientifici che gestiscono risorse 
informative. La descrizione degli oggetti che compongono le collezioni di musei 
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e biblioteche, effettuate dapprima con sistemi non automatizzati, sono state 
ridefinite e adeguate agli standard appositamente pensati per condividere in 
massimo grado le informazioni relative. 

Succede tuttavia che talvolta, nel processo di transizione alla fase 
automatizzata, molti sistemi gestionali siano realizzati senza rispetto di standard 
di comunità per cui non sono condivisibili all’interno della rete. 

Questo è uno dei pericoli più gravi del “fai da te” informatico. Cataloghi 
informatizzati di propria produzione possono essere utilissimi all’interno degli 
istituti per cui sono stati creati, ma se sono fuori dagli standard e non messi in 
rete, sono assolutamente invisibili agli occhi di tutti coloro che fanno ricerca e 
non consentono di condividere e partecipare risorse e informazioni. 





2. La biblioteca del museo 


La biblioteca del museo di storia naturale di Trieste sta vivendo pienamente 
questa trasformazione. 

Nata per uso interno come supporto allo studio e all'attività dei conservatori e 
degli studiosi, ha nel tempo acquisito fisionomia di biblioteca pubblica, quale 
istituzionalmente è. Specializzata nelle discipline naturalistiche, nel corso del 
tempo ha inevitabilmente allargato i campi di interesse data la sempre maggiore 
interdisciplinarietà delle pubblicazioni scientifiche. A fianco delle monografie e 
dei periodici che costituiscono il nucleo più importante e quantitativamente 
rilevante, c'è un preziosissimo fondo antico, una ricca collezione di carte 
geografiche antiche e moderne, materiali multimediali e una sterminata quantità 
di pubblicazioni miscellanee. 

Di tutti questi materiali abbiamo avviato il trattamento di studio e 
catalogazione. Del fondo antico è stato redatto un catalogo in cui sono stati 
descritti analiticamente i 500 volumi che lo compongono. Della miscellanea sono 
già a disposizione dell’utenza diverse migliaia di unità ed è in corso anche la 
catalogazione della sezione cartografica. 

Fin qui normali procedure di biblioteca. La novità, anche se ormai non più 
recentissima, è che la catalogazione. attività che descrive i documenti e consente 
di sapere cosa è possibile consultare all’interno della biblioteca, è diventata 
partecipata. Questo significa che pi ituti, in questo caso i Civici Musei 
Scientifici, i Civici Musei di Storia ed Arte, l'Archivio generale, il Civico museo 
teatrale e il Civico museo Revoltella, immettono i dati catalografici in un unico 
database. Il software utilizzato, Alexandrie. ha un'interfaccia amichevole in 
Intemet. I bibliotecari degli istituti hanno pertanto concordato un protocollo di 
catalogazione per garantire omogencità e coerenza nell’immissione dei dati. 
L'informazione sui documenti posseduti dai musei comunali è così a 
disposizione, aggiornata in tempo reale, di chiunque consulti Internet all'indirizzo 
http://biblioteche.comune.trieste.it. 

A fronte della relativa comples: di utilizzo, questo software consente di 
offrire informazioni a tutto tondo su documenti eterogenei molto diversi tra loro 
che convivono logicamente affiancati a prescindere dal supporto. 
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In questo modo le biblioteche dei singoli musei costituiscono un’unica, per 
quanto ancora relativamente piccola, biblioteca “virtuale” e, nonostante le 
difficoltà o talvolta anche | zione di doversi adeguare a interpretazioni non 
pienamente condivise, ognuno di noi collabora alla costruzione di un nucleo di 
informazione disponibile per tutti. 

Un altro aspetto, altrettanto prioritario, significativo e ben visibile, è relativo 
al servizio di reference, alla possibilità cioè di rispondere alle necessità 
informative dell’utenza che vanno oltre la semplice consultazione del catalogo. 
Questo servizio viene sentito un po” come il fiore all’occhiello dalla biblioteca in 
quanto la maggior parte delle richieste che ci vengono rivolte, particolarmente in 
relazione al fondo antico, proviene da parte di utenti remoti. Alla richiesta della 
descrizione di una specie vegetale o animale, di un'immagine silografica o 
calcografica, di un frontespizio, di un colophon o di una marca tipografica, si può 
rispondere inviando attraverso la posta elettronica una fotografia digitale. Il tutto 
in pochi minuti. Assolutamente impensabile anche solo pochi anni fa. 

La politica di digitalizzazione, accennata poco sopra, ci era sembrata 
necessaria già megli anni 90 per proteggere e diffondere alcune opere 
particolarmente pregevoli e purtroppo mal conservate del nostro fondo antico. La 
realizzazione di otto Cd Rom con i testi di una decina di opere cinquecentesche è 
stata un'impresa coraggiosa, che oggi, a distanza di quasi 10 anni non spaventa 
più in modo particolare. Sempre più frequentemente infatti i bibliotecari si stanno 
preparando a mettere on line i loro documenti più rari o di difficile consultazione. 

Questa sfida è stata raccolta anche dal Museo e grazie alle recenti possibilità 
di formazione finalizzata alla realizzazione di file elettronici in formato PDF 
completi di link interattivi, ci stiamo attivando a realizzare e a mettere in rete, per 
tutti, altre versioni digitali delle opere che più frequentemente ci vengono 
richieste in consultazione. 




















3. — Conclusioni 


Noi crediamo che questa sia la strada giusta per ottemperare a quelli che oggi 
sono i nostri doveri, diversi da quelli di ieri nella forma ma non nella sostanza. 
Sarebbe sciocco pensare che la diffusione delle conoscenze dipenda 
esclusivamente dall’uso sempre più intenso e capillare di Internet e del Web in 
particolare, ma anche ingenuo ritenere di poterne fare a meno. 
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Abstract - The multimedia applications of the Institute and Museum of the History of Science — The Institute 
‘nd Museum of ihe History of Science has developed a Multimedia Catalogue which presents in detail the 1200 
instruments of the collection with texts, images, videos and 3D animations. The Catalogue is available on DVD-Rom 
and on the Web site of the IMSS, but we are also testing a mobile device which will provide all the contents of the 
Catalogue to the visitors while they are in the Museum, standing in front of the scientific instruments. The IMSS is 
developing another set of applications called “The Instruments of Science”: they are devoted to the most 
representative instruments of the IMSS collection and they are designed to explore in depth cach single instrument 
with interactive animations and 3D models. 

Key Words: History of Science, New Technologies. Multimedia Catalogue. Museum Education, Web, Wireless. 
Wearable Devices. 















Riassunto — L'Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze ha realizzato un Catalogo Multimediale nel quale 
sono descritti in maniera dettagliata tutt i 1200 strumenti della propria collezione, con testi, immagini, filmati e 
animazioni tridimensionali. Il Catalogo è disponibile sia su DVD-Rom, sîa sul sito Intemet di IMSS, ma è in corso di 
sperimentazione un terminale mobile che permetterà ai visitatori del Musco di consultame i contenuti direttamente 
nelle sale, di fronte agli strumenti esposti. IMSS sta sviluppando anche una collana di applicazioni chiamata “Gli 
strumenti della scienza”, dedicata agli strumenti più rappresentativi delle collezioni conservate presso il Museo. 
Queste applicazioni presentano in forma molto approfondita gli strumenti scientifici, con animazioni e modelli 
tridimensionali interattivi 

Parole chiave: Storia della Scienza, Nuove Tecnologie, Catalogo Multimediale, Didattica muscale, Web, Wireless, 
Wearable Devices. 











1.- Introduzione 


Se è vero che per cogliere pienamente il senso delle opere esposte nei musci 
il visitatore non può limitarsi ad ammirarle ma è necessario che si accosti ai 
reticoli concettuali ai quali ciascuna di esse rimanda, ciò è ancor più evidente per 
gli strumenti esposti al Museo di Storia della Scienza. Infatti, mentre un dipinto 
che rappresenta il risultato di un atto comunicativo riesce a offrire delle emozioni 
anche in assenza di notizie specifiche sul suo conto, i beni raccolti presso 1’IMSS 
richiedono necessariamente di essere spiegati, perché altrimenti possono essere 
compresi solo da pochi esperti. La loro natura è profondamente diversa rispetto a 
quella delle opere d’arte poiché non nascono per comunicare un messaggio ma 
per fare qualcosa: misurare, osservare, sperimentare, analizzare. dimostrare, 
costruire, rappresentare e tutte le altre funzioni tipiche dell'ambito della scienza e 
della tecnica. Perciò gli strumenti storico-scientifici, per quanto di bella fattura, 
suscitano sempre molte domande nel visitatore alle quali la semplice 
osservazione non è in grado di dare risposta: come funzionavano, a cosa 
servivano, chi li ha ideati, di quali strumenti disponiamo oggi per eseguire gli 
stessi compiti e così via. 
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2.- Il “Catalogo Multimediale” e il terminale Whyre®” del progetto MUSE 


Per tentare di aiutare il proprio pubblico a rispondere a questi interrogativi, 
V'IMSS ha deciso di realizzare un Catalogo Multimediale nel quale sono schedati 
ognuno dei circa 1200 strumenti della collezione con testi, immagini, filmati e 
animazioni, inseriti in un'articolata rete ipertestuale che permette di ottenere 
“quell’esplosione dell’opera nel contesto [...] che è una delle premesse 
fondamentali perché la visita produca [...] un genuino arricchimento culturale” 
(GALLUZZI, 1997). 

Numerose tipologie di indice permettono di raggiungere le schede dedicate ai 
singoli strumenti, per ciascuno dei quali sono presenti le informazioni 
‘anagrafiche’ (data di costruzione. inventore, materiale, dimensioni), una scheda 
descrittiva e l'immagine. Grazie a una fitta rete ipertestuale, la scheda rimanda 
alle biografie dei personaggi correlati, ad approfondimenti testuali che 
chiariscono termini poco comuni oppure illustrano teorie scientifiche, a 
un'animazione che mostra l'apparato in funzione e a filmati che aiutano a inserire 
lo strumento nel contesto storico e scientifico al quale è appartenuto. 

Il Catalogo Multimediale è disponibile sia su DVD-Rom che sul sito Internet 
del Museo [http:/brunelleschi.imss.fi.i/catalogo/indice.html], ma quando si è 
pensato di renderlo consultabile anche all’interno delle sale del Museo ci si è resi 
conto che non sarebbe stato sufficiente inserire i classici chioschi multimediali 
lungo il percorso espositivo. Ciò di cui si sentiva la necessità era infatti qualcosa 
che offrisse ai visitatori un accesso facile e veloce alle informazioni, da 
consultare stando di fronte allo strumento esposto e non su postazioni fisse. 

Per queste ragioni l’IMSS ha deciso di mettere a disposizione i contenuti del 
Catalogo Multimediale per il progetto MUSE, finanziato dal MIUR e coordinato 
da Ducati Sistemi S.p.A.. Il progetto ha come obiettivo la sperimentazione e la 
produzione a livello industriale di un sistema in grado di fornire contenuti 
multimediali su SEO negli denominati Whyre", all’interno di strutture 
museali e siti archeologici. L'IMSS partecipa al progetto come fornitore di 
contenuti e ha offerto il oprib percorso espositivo per la fase di sperimentazione 
del sistema. 

Il terminale Whyre" altro non è che un “audio-videoguida portatile” 
(GALLUZZI, 1997) costituita da un piccolo computer montato in un supporto da 
indossare a tracolla. Uno schermo da 6.4” ad alta definizione e luminosità mostra 
i contenuti visuali, mentre sei pulsanti permettono al visitatore di interagire con i 
contenuti. Il dispositivo è infine corredato da una telecamera e da un'uscita per 
cuffie acustiche. I contenuti multimediali non risiedono nella memoria del 
terminale ma sono recuperati da un server e trasmessi attraverso una rete locale 
senza fili. 

Ciò che distingue il Whyre" dai cl: computer palmari che già alcuni musci 
offrono è sia lo schermo di dimensioni e qualità superiori, sia l'integrazione di 
sensori che determinano la posizione all’interno del percorso espositivo. In questo 
modo il terminale visualizza automaticamente i contenuti pertinenti alla sala, 
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riconosce la vetrina e il ripiano che il visitatore sta osservando e lascia all'utente 
solo il compito di scegliere lo strumento scorrendo una lista che elenca quelli 
esposti su quel ripiano. 


3.- Collana “Gli Strumenti della scienza” 


Il Catalogo Multimediale, come detto, prende in considerazione tutti gli 
strumenti esposti in Museo e da ciò è derivata la naturale necessità di limitare il 
livello di approfondimento delle informazioni presentate. Per questo motivo 
IMSS ha dato vita a una collana di applicazioni complementari al Catalogo, 
dedicate solo ad alcuni degli strumenti più rappresentativi della collezione 
presentati però in maniera estremamente approfondita. Nel 2004 è stato 
pubblicato // Compasso di Galileo [http://brunelleschi.imss.fi.iVesplora/compasso 
lindice.html], mentre sono in corso di completamento due nuovi prodotti: // 
Cannocchiale di Galileo e L'Astrolabio. Per il 2008 si prevede di realizzare altri 
sei numeri dedicati all’illustrazione di altrettanti strumenti scientifici. 

Ciascun elemento di questa collana sarà organizzato in tre sezioni, Storia. 
Esplora e Simula, con testi semplici ma rigorosi accompagnati da immagini, 
audio, video e animazioni interattive. Da evidenziare la presenza dei modelli 
tridimensionali degli strumenti accompagnati da un'interfaccia che permette 
all'utente di esplorare e ingrandire le singole parti, ottenendo informazioni 
dettagliate per ciascuna di esse. 

La collana sarà distribuita sia sul web che su CD-Rom. Il CD-Rom farà parte 
di un cofanetto all’interno del quale troverà sede anche un volume cartaceo e una 
ricostruzione facsimile dello strumento. Nella versione per il web, l’utente potrà 
scaricare e stampare le istruzioni per realizzare autonomamente tale ricostruzione. 

La valenza educativa di questi prodotti sarà oggetto di valutazione grazie alla 
partecipazione di IMSS al Progetto Europeo PENCIL. In particolare si lavorerà in 
stretto contatto con alcune scuole, nelle quali insegnanti e studenti useranno la 
versione on-line de // Compasso di Galileo fornendo indicazioni sulle potenzialità 
educative del prodotto. 




















4.- Conclusioni 


Senza dubbio le nuove tecnologie rappresentano per i musei un mezzo di 
comunicazione molto potente, che affiancato a quelli più tradizionali può rendere 
particolarmente efficace l'interazione con il pubblico. Per questa ragione lIMSS 
ha deciso di investire una cospicua quantità di risorse per sviluppare numerose 
applicazioni digitali, finora distribuite attraverso Internet e CD/DVD-Rom: 
adesso la sfida è quella di rendere consultabili i contenuti multimediali anche 
all’interno del percorso espositivo del Museo e per questa ragione l'IMSS sta 
sperimentando un innovativo terminale mobile che accompagnerà il pubblico 
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durante la visita. L’ambizioso obiettivo è quello di affiancare efficacemente agli 
oggetti esposti e agli apparati comunicativi tradizionali il linguaggio 
multimediale. La convinzione dell’IMSS è che così il museo potrà essere con 
ancor maggiore successo uno di quei luoghi di formazione permanente che una 
società della conoscenza come quella alla quale apparteniamo sempre più 
richiede. 





BIBLIOGRAFIA 


BARATTIN L.. GALASSO S., MAGRINI G., MALAVASI M., SALMON CINOTTI T., SFORZA E., TONINI J. 
& TRENTANOVE S.. 2003 — Mobile fnuition of the Informative Multimedia System at Istituto e Musco di 
Storia della Scienza in CAPPELLINI V., HEMSLEY J. & STANKE G. (a cura di) - EVA 2003 Florence, 
Proceedings. 

GALLUZZI P.. 1997 - Nuove tecnologie e funzione culturale dei musci. Opportunità e scenari per il terzo millennio 
in GALLUZZI P., VALENTINO PA. fa cura di) — 1 formati della memoria. Beni culturali. è nuove 
tecnologie alla soglia del terzo millennio, Giunti, Firenze. 

TONINI J., 2003 = Didattica museale e nuove lecuologie: l’esperienza dell'Istituto e Museo di Storia della Scienza, 
Tesi di Laurea. Università degli studi di Firenze, Facoltà di Scienze della Formazione. 


























Atti Mus. Civ. Stor. Nat. Trieste | 51(suppl) | 113-116 | 23.11.2005 





V; 0365-1576 








CONSERVAZIONE DI GERMOPLASMI E BANCA DATI DI 
GENOMICA DELLA PIANTA DEL CAFFE” 


TORNINCASA P.*, RATHINAVELU R., DE NARDI B., 
MARTELLOSSI C., DREOS R., ASQUINI E., DEL TERRA L., 
GASPERINI D., ZAGO G.P., PALLAVICINI A., GRAZIOSI G°. 


Laboratorio di Genetica, Dipartimento di Biologia, Università degli Studi di Trieste, P.le Valmaura, 9 - 34123 
Trieste, Italy (*patriziatoria yahoo.it, "graziosi@univ.trieste.it) 





Abstract - Establishment and Utilisation of Coffee Germplasm — Of the many pre-requisites of crop 
improvement, germplasm resource. otherwise called as *genetic base” is extremely important. A number of breeding 
and selection programs have been initiated across the world to better understand coîîee genetics. The Genetics 
Laboratory, University of Trieste, Italy, has carried out a survey over the past 8 years and has collected a large 
number of unique coffee genotypes from various resources presently maintained in a tropical greenhouse. This plant 
material is used for genomic research and for experimental approaches. This collection represents the largest 
collection of commercial coffee germplasm in Europe. despite the fact that Italy is a region where coffe cannot be 
grown under natural climatie conditions. In addition, the complete mformation on the germplasm is available to the 
public through a website. called “ColfeeDNA”. This paper describes the detailed information of the coffee 
germplasm collection and the ‘ColfeeDNA” database 

Key Words: Coffee Germplasm. GeneBank, Greenhouse, Database, Polymorphism, Markers. CoffeeDNA. 












Riassunto -Tra i prerequisiti per il miglioramento agronomico, la disponibilità di germoplasmi, detta anche ‘base 
genetica”, è estremamente importante. Al fine di aumentare le conoscenze relative alla pianta del caffè, sono stati 
avviati programmi dî incrocio e selezione in laboratori sparsi in tutto il mondo. 

II Laboratorio di Genetica dell’Università di Trieste sî dedica da $ anni a questi studi ed ha raccolto un elevato 
numero di piante di caffè con genotipo unico. Queste piante sono coltivate in una serra e vengono utilizzate sia in 
esperimenti di incrocio sia nella ricerca genomica. L'Università di Trieste possiede la più grande collezione di 
germoplasmi di caffè commerciali in tutta Europa, nonostante l'Italia sia un paese dove questa pianta non è in grado 
di crescere alle naturali condizioni climatiche. Inoltre, tutte le informazioni riguardanti i germoplasmi sono 
disponibili su un sito web chiamato “Coff&eDNA. Questo articolo descrive le informazioni relative alla collezione di 
germoplasmi di caffè e al database “CoffeeDNA” 

Parole chiave: Germoplasmi, caffè. GeneBank, Serra. Datubase, Polimorfismo, Marcatori, CofteeDNA. 














1.— Introduzione 


Il caffè è uno dei più importanti prodotti del mercato internazionale, su cui si 
basano gli scambi commerciali di molti paesi. Esso si colloca tra i 5 prodotti 
agricoli esportati più preziosi provenienti dai paesi in via di sviluppo. 

Le specie Coffea più importanti commercialmente sono C. arabica (Arabica) 
e C. canephora (Robusta). Altre specie, come C. liberica, C. dewevrei e C. 
racemosa sono coltivate per il consumo nei soli paesi produttori 

C. arabica è autofertile, caratteristica che ne limita la biodiversità, per cui 
uno degli scopi principali nello studio di questa pianta è quello di ampliare la sua 
base genetica. Con questo termine si intende l'entità della disponibilità di piante 
eterogenee dal punto di vista genetico: un’ampia base genetica rafforza i 
programmi di miglioramento agronomico. 

Essendo l’Italia uno tra i paesi grandi consumatori di caffè, il Laboratorio di 
Genetica sta effettuando ricerche in questo campo e ha raccolto una grande 
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quantità di genotipi unici di caffè con diverse provenienze. Queste piante 
vengono mantenute in una serra (inaugurata nel 1999) e sono utilizzate sia per gli 
incroci, sia come fonti di DNA, RNA e proteine per vari esperimenti di biologia 
molecolare. 

Utilizzando questa collezione, il Laboratorio di Genetica ha ottenuto negli 
ultimi 8 anni importanti risultati sulla genomica del caffè. Essi comprendono la 
creazione di marcatori molecolari come microsatelliti, retrotrasposoni ed ESTs 
(Expressed Sequence Tag). Questi marcatori possono avere diverse applicazioni 
in genetica, fra cui la caratterizzazione e la catalogazione di nuove varietà. 

Il dipartimento ha anche condotto un’ampia analisi utilizzando, per la prima 
volta sul caffè. la tecnica del microarray, che ha permesso di generare utili 
informazioni riguardanti l’espressione di geni agronomicamente importanti. 

Lo sviluppo e la comprensione della genomica del caffè sono scarsi, se 
confrontati con quelli di altre colture. Ciò è dovuto sia ai limitati investimenti in 
questo campo, derivanti dalla scarsa disponibilità di risorse economiche dei paesi 
produttori, sia al fatto che i dati ottenuti vengono difficilmente diffusi. Per questi 
motivi, il Laboratorio di Genetica ha organizzato è pubblicato in Internet una 
banca genomica che costituisce una risorsa fondamentale per i biologi molecolari 
che si occupano del caffè, chiamato ‘CoffeeDNA”. 

Le principali sottosezioni di CoffeeDNA sono: TaxonDB, con informazioni 
tassonomiche; PolymorphismDB, riguardante i marcatori molecolari; EstDB, per 
ciò che concerne i geni espressi; MicroarrayDB, con dati sul profilo di 
espressione di un numero elevato di geni 

















2.— Dati e Metodi 


Il Laboratorio di Genetica ha condotto delle spedizioni internazionali che 
hanno permesso di ottenere semi di caffè provenienti da Etiopia, Brasile e India, 
oltre ad averne ricevuti da ditte nazionali ed estere. 

AI momento la serra del Dipartimento di Biologia comprende 60 genotipi 
unici di caffè, dati da 25 varietà di C. arabica, 7 varietà di C. canephora, 21 tra 
ibridi interspecifici e derivati di ibridi e 7 specie selvatiche. Ognuno dei genotipi 
unici è rappresentato da 5-100 piante, secondo il genotipo. 

Le piante di caffè vengono coltivate a partire dai semi inviati dai paesi 
produttori. | semi vengono privati del pergamino (endocarpo) e immersi in acqua 
per 12 ore, al fine di ripristinare le riserve idriche e riattivare le funzioni vitali, 
quiescenti nel seme che all'arrivo è semiessiccato e conserva solo il 35-40% di 
umidità. Successivamente essi vengono posti a germinare in piastra Petri su carta 
da filtro imbibita di acqua e mantenuti al buio ad una temperatura di 28°. A 
seconda della loro freschezza. sono ni arie dalle 2 alle 4 settimane perché i 
semi germinino. Trascorso questo periodo, le piantine vengono trasferiti in terra. 
Il caffè è una pianta che richiede un terreno ricco di nutrienti e un pH 
leggermente acido, attorno a 5, per cui la miscela di terriccio comprende una 
parte di terra da giardino, due parti di torba a pH 4 ed una parte di sabbia naturale. 
Quest'ultima viene aggiunta in quanto le radici del caffè hanno un'elevata 
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necessità di ossigeno, per cui il terreno deve essere friabile e poroso, in modo da 
consentire gli scambi gassosi e dotato di una buona capacità di drenaggio, per 
evitare il ristagno dell’acqua. Le piantine sono mantenute in un incubatore 
costituito da un armadio termostatato, areato e provvisto di luci artificiali, dove la 
temperatura viene mantenuta a 28°C ed il ciclo di illuminazione fissato a 14 ore 
di luce e 10 ore di buio. Una volta spuntate le prime foglie, le piantine sono 
trasferite nella serra subtropicale del Dipartimento di Biologia, dove sono ricreate 
il più possibile le condizioni di crescita naturali delle piante. 

La temperatura è mantenuta a 30°C e poiché la pianta non tollera 
l'esposizione diretta ai raggi solari, si mantiene un’ombreggiatura pari al 75%, 
utile soprattutto nel periodo estivo. L'umidità deve essere compresa tra il 70 e il 
75%. L'innaffiatura viene effettuata a seconda delle necessità, anche se d'estate 
deve essere giornaliera. Poiché la pianta del caffè non sopporta il ristagno di 
liquidi, viene collocato sul fondo del vaso uno strato di 2 cm di argilla espansa, 
che trattiene solianto l'umidità, La presenza di acqua in eccesso favorisce infatti 
la proliferazione di parassiti. Per evitare questo tipo di infezioni, durante il 
rinvaso, che viene effettuato una volta l’anno nel periodo primaverile, viene 
aggiunto un inseiticida-nematocida sistemico (Temik). Esso viene applicato al 
terreno in forma granulare ed è poi assorbito dall’apparato radicale, per poi essere 
trasportato dal sistema vascolare in tutti i tessuti della pianta. 

Poiché i comuni fertilizzanti tendono ad aumentare l’alcali del terreno, 
viene utilizzato un concime fogliare (Nutron), nebulizzato una volta a settimana 
nel periodo compreso tra marzo cd ottobre. 

Il successo di questa coltivazione è dimostrato dal fatto che le piante presenti 
nella serra hanno prodotio fiori è frutti, fenomeno molto delicato, che avviene in 
natura soltanto se le condizioni ambientali sono ottimali. | fiori sono prodotti in 
primavera, a partire dal secondo-terzo anno di vita della pianta, durano soltanto 
uno o due giorni e sono bianchi, con profumo intenso simile al gelsomino. I frutti, 
comunemente detti ciliegie, sono drupe di colore verde quando acerbi e rosso 
intenso dopo la maturazione, che richiede circa 6 mesi e che avviene solitamente 
a partire dall'autunno, anche se è facile trovare sulla stessa pianta boccioli e frutti 
a diversi stadi di maturazione. Le ciliegie contengono tipicamente due semi, i 
quali, tostati, si utilizzano per preparare la bevanda di caffè. 

Informazioni dettagliate riguardanti le piante che si trovano nella serra sono 
contenute nel database CoffeeDNA, all’URL /1p:/Avww.coffeedna.net, a livello 
della sottosezione TaxonDB. Essa permette di visualizzare informazioni sulla 
classificazione botanica, l'origine. il ‘pedigree’ (la spiegazione di come la pianta 
si sia originata geneticamente) e le caratteristiche morfologiche, anche grazie alla 
presenza di fotografie scattate in serra. 

La disponibilità di materiale fresco ha permesso di condurre svariati 
esperimenti di biologia molecolare, i cui risultati sono pubblicati ed aggiornati 
periodicamente su CoffeeDNA. Esso è nato come database di pubblico dominio 
sulla genomica del caffè, in cui sono contenute informazioni relative a: 60 
genotipi unici di caffè; 306 microsatelliti specifici di Coffea: 43 retrotrasposoni; 
2696 sequenze ESTs; gene profiling basato sulle EST e altri risultati simili. 
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Le sue caratteristiche salienti includono: intuitività nell'utilizzo, connessioni 
di rete efficienti e risorse interattive, come gli strumenti per sottomettere 
sequenze, per allinearle (attraverso il programma SegMat - Sequence Matching 
tool), per eseguire ricerche, per ottimizzare il download di dati e per un sicuro 
riconoscimento dell’utente attraverso IP (Internet Protocol). 








3. Conclusioni 


Dato l'enorme valore economico del caffè, la disponibilità di germoplasmi 
risulta essere di grande importanza. 

Attraverso un costante lavoro svolto negli ultimi 8 anni, il Laboratorio di 
Genetica dell’Università di Trieste ha ottenuto la più grande collezione di 
germoplasmi commerciali in tutta Europa, comprendente 60 genotipi distinti di 
Coffea. 

Le molte informazioni ottenute dagli studi di queste piante sono disponibili 
nel database CoffeeDNA, consultabile in Internet (ttp://www.coffeedna.net) e 
considerato la più grande fonte di genomica del caffè mai pubblicata on line fino 
ad ora. CoffeeDNA ha permesso anche di stabilire con successo collaborazioni 
formali con 19 gruppi di ricerca dediti al caffè. che costituiscono il 70% dei 
laboratori che si occupano del caffè in tutto il mondo. 

Il fine ultimo di CoffeeDNA è la diffusione di dati e strumenti molecolari 
attraverso le comunità scientifiche che si occupano del caffè e che appartengono 
ad organizzazioni governative non-profit. La disponibilità dei dati, anche tra i 
laboratori più isolati e lontani, permette una maggiore comprensione del genoma 
di Coffea e in definitiva promuove un miglioramento del caffè, sia dal punto di 
vista agronomico, sia, soprattutto, della qualità della bevanda. 
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Abstract — A case-history of an exhil The granites, main constituents of mountain belts and of the 
continental crust - Small Museums of University institutions, no matter how small or lacking adequate facilities 
and/or financial means, such as the Museum of the Department of Earth Science» of the University of Trieste. can-set 
up exhibitions based on one single, well defined subject. The subject should be related to research în the mother 








institution, but should also be treated with suitable connections to other subjects în the field, in order to foster a 


better understanding of a discipline in the widest possible framework. The exhibition described here has been 
organized asa “Step by step” virtual exploration voyage into the world of rocks according to this conceptual scheme 
Key Words: exhibitions, granites. mountain belts, continental crust 








Riassunto — Piccoli Musci di istituzioni universitarie, pur carenti dî mezzi finanziari e di adeguate attrezzature, come 
quello di Mineralogia e Petrogtafia del Dipartimento di Scienze della Terra di Trieste, possono organizzare mostre 
su un singolo, ben definito soggetto, Il soggetto dovrebbe essere relazionato a ricerche eseguite nell'istituzione 
madre, e dovrebbe puné essere trattato con opportune connessioni ad altri soggetti nello stesso campo, allo scopo di 
promuovere una migliore comprensione di una disciplina în un quadro più vasto possibile. La mostra qui descritta è 
stata organizzata come Un viaggio virtuale di esplorazione per tappe nel mondo delle rocce secondo tale schema 
concettuale. 

Parole chiave: mostre, graniti, catene montu 








e, crosta continentale. 





1.- Introduzione: la scelta del tema. 


Sovente, i piccoli Musei Universitari monotematici, come il Museo di 
Mineralogia e Petrografia del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 
di Trieste, non sono dotati di un'autonomia finanziaria tale da poter garantire 
attività di particolare rilievo e durata nel tempo. I budget dipartimentali sono 
sempre più stretti e neppure i finanziamenti estemi sono facilmente ottenibili. 
Negli anni 2002 e 2003 il Museo ha usufruito di contributi Ministeriali (MIUR, 
Legge 6-2000) volti ad un inizio di catalogazione e ad uno studio sui graniti della 
Mongolia, in collaborazione con il Museum of Geology and Mineral Resources 
della Mongolian University of Science and Technology di Ulaanbaatar. L'attività 
negli ultimi due anni (2003-2004) prevedeva come conclusione proprio 
l’allestimento di una mostra a carattere scientifico-divulgativo sul tema riportato 
sopra (nel titolo), con riferimento particolare al caso delle Alpi e del territorio 
della Mongolia. 

Il ragionamento che ha portato alla scelta di richiedere un finanziamento per 
uno studio e allestimento di una mostra “una tantum” parte dalla considerazione 
che “la periodica individuazione di un unico soggetto (o tema) da sviluppare 
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mediante una mostra (strumento oggigiorno sempre più adottato dalle istituzioni 
museali in vari campi), è tale da permettere al visitatore/fruitore del Museo la 
scoperta del soggetto”. Partendo dal soggetto della mostra e riconoscendo le 
connessioni con altri soggetti a loro volta potenzialmente suscettibili di analoga 
trattazione, si procede verso un contesto sempre più ampio, fino a raggiungere 
una conoscenza “superiore” di ordine generale. Inoltre, la libertà da parte del 
visitatore di soffermarsi sull’una o sull’altra connessione con vari soggetti, 
soddisfacendo così i propri interessi e promuovendo ulteriore attenzione su 
soggetti o temi collegati — si avvicina molto alla cosiddetta “interattività”. 

Si deve anche considerare la possibilità di “esportazione” della mostra in 
varie sedi e la facilità di una sua automatica riproduzione - in forma condensata 0 
espansa - in un CD utilizzabile per video proiezioni. Quest'ultimo aspetto, cioè 
l'esportazione e la riproduzione purtroppo impediscono o pregiudicano in gran 
parte l'utilizzo di materiale come campioni, soprattutto se di notevoli dimensioni, 
e/o di attrezzatura tecnico-scientifica per dimostrazioni. 

Infine, da parte dei partecipanti all’iniziativa c’è l'acquisizione di esperienza, 
o se si vuole “know-how”, in un campo che, se da un lato - quello organizzativo 
ed esecutivo - dovrebbe essere lasciato a professionisti del settore, dall'altro - per 
quanto riguarda i contenuti - è patrimonio di docenti e ricercatori. In un certo 
senso, l'attivazione (organizzazione) della mostra qui descritta ha rappresentato 
un “esperimento”, ed il risultato ha costituito una utile guida per future attività 
divulgative. 














2.— La struttura della mostra. 


La mostra è stata articolata in una serie di pannelli, ognuno dei quali 
presentante diversi riquadri con breve testo esplicativo talora accompagnato, da 
figure (fotografie, schizzi 0 disegni, tabelle e diagrammi). I pannelli hanno avuto 
quindi la configurazione dei “poster”, con particolare attenzione all’aspetto 
estetico. Oltre ai pannelli, una parte essenziale e qualificante della mostra è stata 
rappresentata da campioni di minerali, di rocce allo stato grezzo, ed esempi di 
rocce trattate con diversi tipi initura (materiali lapidei ornamentali). 

La visita della mostra è stata concepita come un viaggio virtuale di 
esplorazione nel mondo delle rocce, e come tutti i viaggi è stata suddivisa in 
tappe. Ogni tappa ha avuto un titolo (tema o argomento), e le varie tappe sono 
state contrassegnate da numeri romani. In questo viaggio virtuale la tappa implica 
l’acquisizione di conoscenze su un tema ben definito; dopo tale “conoscenza” il 
viaggio può essere ripreso. Una tappa ha una o più soste (stazioni, contrassegnate 
da numeri arabi) che servono ad approfondire aspetti diversi dello stesso tema. 
Come spesso accade durante un processo conoscitivo. dopo aver acquisito certe 
nozioni il “viaggiatore” può ravvisare la necessità di trovare risposta a domande 
emergenti “automaticamente”: la risposta viene data nella tappa o stazione 
successiva. Il punto d'arrivo, o - sempre parlando metaforicamente - la meta del 
viaggio virtuale, vuole essere una valida conoscenza di un soggetto (*i graniti”), 
comprese le sue connessioni con altri importanti soggetti. 
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3,— Il percorso. 





Il soggetto della mostra sono “i graniti, componenti fondamentali di catene 
montuose e della crosta continentale”. Si tratta di un assioma basato sui risultati 
di studi e ricerche avviati già secoli fa dai primi naturalisti, e sviluppati (sia pure 
“con alti e bassi” tra accese discussioni, dibattiti e talora anche esacerbate 
polemiche) fino ai nostri giorni (READ, 1947). La comunità geologica 
oggigiorno concorda infatti nel riconoscere nelle rocce granitiche (meglio sarebbe 
dire “granitoidi”: graniti e rocce associate, appartenenti alla stessa grande 
famiglia ma talora anche notevolmente diversi tra di loro) la componente 
fondamentale della crosta continentale (per lo meno quella “superiore’) e 
l'ossatura - accanto alle rocce metamorfiche di alto grado - delle catene montuose 
sia collisionali che di tipo subduttivo nei margini continentali attivi (PITCHER, 
1997). Tale “dato - informazione” compare, spesso fin dai capitoli iniziali, in tutti 
i testi sia didattici (PRESS & SIEVER, 2002). che scientifici (WINTER, 2001) e 
divulgativi (FORTEY, 2004). 

Il viaggio inizia con una prima tappa dedicata alla definizione dei graniti in 
termini di composizione mineralogica, chimica e strutturale, con cenni generali 
sul loro ruolo nelle catene montuose e nella crosta continentale. In altre parole, si 
vuole subito indicare “cosa” sono i graniti, e “come” sono fatti, grazie anche alla 
esposizione di campioni di minerali e di rocce in ripiani adiacenti ai pannelli. 

In una seconda tappa si passa alla descrizione dei diversi tipi di granito e 
delle rocce granitoidi in genere, con relativi criteri discriminanti. 

Nella ferza tappa si risponde ad una domanda che in qualche modo è 
spontanea dopo aver “visto” i vari tipi di granito: a cosa servono i graniti (sono 
essi pure una risorsa naturale)? 

La quarta tappa, dal tema “I graniti come pietre ornamentali - caratteristiche 
tecniche ed impieghi”, richiama l’attenzione sulle proprietà tecniche dei graniti, 
rocce utilizzate frequentemente come pietre ornamentali in edifici pubblici e 
privati in quanto conferiscono aspetti estetici di pregio. Si illustra il loro ampio 
uso come pietre da costruzione e ornamentali fin dai tempi più antichi, nonostante 
le difficoltà di estrazione, lavorazione e trasporto (Egitto dei Faraoni, civiltà pre- 
colombiana degli Incas in Perù). 

Nella quinta tappa, articolata in tre stazioni, viene richiamato il ruolo dei 
graniti nella crosta continentale, e quest’ultima viene messa in relazione con a) la 
crosta terrestre nel più ampio quadro della struttura del nostro pianeta, b) i tempi 
e modi della formazione della stessa crosta, e c) la sua evoluzione nel corso dei 
tempi geologici (terza stazione). 

La sesta tappa è dedicata ai processi genetici delle rocce granitoidi, e quindi 
il tema riguarda la tettonica a placche con opportuna evidenziazione delle zone di 
convergenza placca oceanica - massa continentale e di collisione di blocchi 
continentali. 

Nella sertîma tappa. il tema riguarda le grandi catene montuose e gli stadi di 
formazione dei graniti, e si descrive in particolare un evento orogenico dal punto 
di vista della sequenza spaziale e temporale dei processi tipici nei margini 
continentali attivi. In questa tappa si fa pure riferimento all'attività granitica in 
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ambienti intraplacca o anorogenici, 
delle Alpi, e quello della Mongolia. 

L' ottava tappa presenta pertanto una carta geologica delle Alpi riportante gli 
affioramenti più consistenti di rocce granitoidi indipendentemente dalle loro età, 
con gli opportuni commenti relativi al fatto che nelle catene collisionali le masse 
granitoidi antiche possono essere più o meno metamorfosate, ed una serie di 
figure illustranti per la Mongolia l'enorme estensione di graniti distinti per età. 

Il viaggio d’esplorazione nel mondo dei graniti termina con le metodiche di 
studio e ricerca correntemente usati. Una nona tappa è quindi rivolta alla 
descrizione della “misura del tempo geologico (geocronologia radiometrica)”, ed 
una decima tappa alle metodologie analitiche per lo studio delle rocce. 





introducendo così il magmatismo granitico 





4.- Conclusioni. 


I piccoli Musei Universitari monotematici possono, pur nella scarsità dei 
fondi a disposizione, organizzare periodicamente mostre riguardanti soggetti 
(temi, argomenti) ben circoscritti basati su studi e ricerche passate o in atto nelle 
rispettive istituzioni. Una formula espositiva o percorso didattico sotto forma di 
viaggio” virtuale in diverse “tappe” (fasi. o stazioni) con richiami ad altri 
soggetti è particolarmente adatta, grazie alla sua flessibilità, ad un'efficace 
divulgazione scientifica a vario livello. 
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Abstract - The new Insect room at the Musco Civico di Storia Naturale di Morbegno (SO), between real 
exhibit and Web display- The paper describes the use of information technologies to implement the new Insect 
exhibit at the Museum of Natural History of Morbegno. Multimedial interactive devices allow the visitors for a 
“multi-sensory” experience. The real exhibit is complemented by a Web site. 

Key Words: Inscets, muscum evhibits, interactive devices, multimedia, Auto-Montage. 








Riassunto — L'articolo descrive l'uso delle tecnologie informatiche nella realizzazione della nuova Sala degli Insetti 
del Musco Civico di Storia Naturale di Mor in particolare per la realizzazione di dispositivi multimediali 
interattivi che consentono un'esperienza “multisensoriale” ai visitatori. La realizzazione fisica della Sala è stata 
affiancata da una pres 
Parole chiave: Insetti. 











enza di rete tramite un sito realizzato appositamente. 
posizioni muscali, dispositivi interattivi, multimedia, Auto-Mo 








— Introduzione 





Il Museo Civico di Storia Naturale di Morbegno è il più grande museo 
scientifico della Provincia di Sondrio. Istituito nel 1974 su iniziativa di un 
appassionato locale. Giacomo Perego, il Museo ha una forte valenza territoriale, 
relativa sia alle collezioni che al contenuto delle esposizioni (PENATI, 1993). 

Nel corso degli anni "80 — ‘90 il Museo ha realizzato esposizioni permanenti 
su temi geologico-mineralogici, nonché sulla fauna omitologica e teriologica 
locale. Rimaneva inadeguata la parte espositiva legata agli invertebrati, ed in 
particolare agli Insetti, pur disponendo il Museo di ricche collezioni 
entomologiche, ampiamente studiate (si veda ad esempio PILON & ZANETTI, 
1991; DIOLI et al., 1995; PENATI, 1997; BASSANI et al., 200 PEDRONI, 
2001: RAFFONE, 2003). Da qui la decisione della Direzione di realizzare una 
nuova Sala degli Insetti. 

Il percorso espositivo di un museo rappresenta l’organizzazione di un’idea e 
la sua realizzazione pratica nello spazio, attraverso una serie di visualizzazioni 
successive. La sua organizzazione collega, quindi, in una sequenza logica gli 
argomenti che costituiscono l’esposizione stess: creando così il messaggio 
culturale (PINNA, 1980). 

Nel caso in esame, il messaggio culturale era volto a trasmettere la 
conoscenza della Classe degli Insetti, ponendo in evidenz: l'enorme importanza 
numerica di questo gruppo zoologico, la sua pervasività ecologica, il ruolo 
essenziale che svolge nel mantenimento della vita sulla Terra c la sua rilevanza 
economica. Elementi, questi, tutti assolutamente validi, anche considerando 
l'entomofauna della provincia di Sondrio, dove gli Insetti sono altamente 
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rappresentati sia a livello sistematico (sono presenti 24 ordini sui 29 esistenti) sia 
a livello ecologico; il territorio provinciale. infatti, presenta una varietà di habitat 
molto elevata, determinata da condizioni climatiche e morfologiche diversificate, 
e un'estensione altitudinale di quasi 4000 metri. 

Altri aspetti che si intendevano sottolineare attraverso il messaggio culturale 
sono stati il ruolo essenziale che gli Insetti svolgono per il mantenimento della 
biodiversità e il fatto che solo la teoria dell'evoluzione consente di ‘comprendere 
la straordinaria varietà di forme e comportamenti di questo gruppo animale. 

Questo progetto, conclusosi nel dicembre 2004 con l'apertura della Sala, era 
destinato a realizzarsi all’interno di spazi e strutture ostensive già esistenti, che 
ponevano non pochi vincoli alle modalità espositive che era possibile adottare. 11 
percorso è stato quindi realizzato tenendo conto del messaggio culturale che si 
voleva trasmettere, dello spazio a disposizione e del numero e delle caratteristiche 
tecniche (forme e dimensioni) delle strutture espositive (vetrine) presenti. 





2.- Dati e metodi 





La Sala degli Insetti è un locale di modeste dimensioni, all’interno del quale 
erano già installate 12 vetrine di 125 x 95 cm, ciascuna sormontata da una vetrina 
di 131 x 30 cm. Queste 24 vetrine hanno costituito il supporto per il nucleo 
principale del percorso espositivo, realizzato attraverso esemplari, testi, modelli e 
piccoli diorami, illustrazioni, grafici e fotografie. Ad esse sono stati aggiunti 5 
pannelli a muro sospesi, utilizzati per la parte introduttiva, per la quale non era 
prevista l'esposizione di materiali, ma solo testi e immagini; l'esposizione è stata 
integrata da alcuni modelli in grandi dimensioni (scala 1:20). 

Per migliorare una fruizione “multisensoriale” e la comprensione di alcuni 
temi, si è fatto ricorso a una stazione multimediale sui suoni degli Insetti ed a un 
dispositivo interattivo sulla visione degli Insetti, oltre che ad un software 
particolare (Auto-Montage) per la realizzazione di immagini di sintesi a 
profondità focale virtualmente infinita. 

Gli esemplari esposti, provenienti dalle collezioni del Museo o appositamente 
acquisiti, appartengono a specie presenti in provincia di Sondrio. con la sola 
eccezione di pochi esemplari esotici necessari ad illustrare alcuni caratteri (ad 
esempio i record dimensioniali). Nella massima parte dei casi si sono quindi 
utilizzate specie della fauna locale come paradigma delle caratteristiche universali 
della Classe. 

Il percorso espositivo presenta in chiave evolutiva l'anatomia, l'ecologia e 
l’etologia degli Insetti, trattando i temi più generali e i concetti di base nelle 
vetrine più grandi, per la loro posizione facilmente accessibili a tutti i visitatori, e 
riservando alle vetrine più piccole, poste a maggiore altezza, temi di 
approfondimento correlati all'argomento della vetrina sottostante. 

Tenuto conto che i visitatori dedicano un tempo limitato alla lettura dei testi, 
preferendo una “navigazione” visuale tra gli stimoli visivi che vengono loro 
suggeriti dagli accorgimenti grafici, si è privilegiata una modalità espositiva 
fortemente incentrata sull’adozione di soluzioni grafiche che “guidassero” il 
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visitatore nella scelta degli argomenti. I singoli pannelli delle dodici vetrine 
principali sono incentrati sul disegno di un “insetto guida”, di grandi dimensioni e 
rappresentativo dell’argomento trattato. Per esempio, la vetrina relativa alle 
zampe utilizza un disegno di Cicindela campestris (Coleoptera Carabidae), specie 
particolarmente agile e veloce nella corsa. Da tale disegno si irraggiano delle 
guide visive, spesso come colorazioni tono su tono, che conducono alle diverse 
declinazioni del tema principale della vetrina. L'uso dei caratteri è conforme agli 
standard invalsi in ambito museologico, con la proposizione di diversi livelli di 
lettura con caratteri tipografici di dimensione adeguata (KENTLEY & NEGUS, 
1989). 

Gli Insetti emettono suoni di varia natura e per diversi motivi. Per consentire 
ai visitatori un'esperienza multisensoriale, è stata realizzata una postazione 
multimediale che permette di ascoltarne alcuni. L'interazione con il dispositivo 
avviene attraverso un tastierino numerico opportunamente modificato, in modo 
che siano abilitati i soli tasti numerici. I numeri tra 1 e 9 sono associati alle varie 
opzioni presentate sullo schermo piatto a cristalli liquidi. Progettando 
opportunamente il software, è possibile realizzare interazioni anche complesse 
pur con un dispositivo “povero” come il tastierino numerico. Selezionando una 
delle nove specie, l'utente può ascoltare il suono che essa produce; inoltre sullo 
schermo vengono visualizzate altre informazioni, tra cui l’audiogramma, che 
mostra l'andamento dell’intensità del suono in funzione del tempo. 

Nella vetrina relativa ai sensi viene anche spiegato come la visione degli 
Insetti differisca da quella umana, in particolare per la sensibilità a frequenze 
differenti dello spettro elettromagnetico. Per fornire all’immaginazione dei 
visitatori un ausilio per comprendere come potrebbe apparire un prato fiorito a un 
insetto, è stato realizzato un apparato interattivo che permette di vedere una 
fotografia di un prato fiorito sia in luce bianca, sia nell’ultravioletto. 

Per la realizzazione di fotografie di dettagli morfologici, il Museo si è dotato 
di Auto-Montage. un software di elaborazione immagini prodotto da 
Syncroscopy, che permette di realizzare immagini perfettamente a fuoco a partire 
da sequenze di foto messe a fuoco su piani focali differenti. 

La quantità di informazioni proposte nella Sala degli Insetti è ingente ed è 
quindi difficile apprezzare per infero i contenuti anche nel corso di una visita 
accurata. Pertanto, si è scelto di affiancare alta Sala un sito Web che ne recepisse 
tutti i contenuti e gran parte dell’iconografia, con l'intento di ampliare ed 
estenderne la fruizione anche al di fuori dell'ambito museale. 

Il sito è raggiungibile sia da quello del Museo (www.morbegno.it/museo) che 
da quello di CT2 (www.et2.it/Natura_Musei/mm), l'azienda che ha affiancato la 
Direzione del Museo nella progettazione e nella realizzazione dell'esposizione. 

Scopo della presenza in rete della Sala degli Insetti è appunto quello di 
prolungare la visita oltre la visita e di fornire un accesso ai materiali strutturati 
che compongono il percorso espositivo sia per quanti abbiano già visitato il 
Museo e vogliano consultare con maggiore agio i testi, sia per quanti, e în 
particolare gli insegnanti. vogliano prepararsi adeguatamente alla visita. 
Nonostante ricalchi fedelmente la strutturazione della Sala, il sito non sostituisce 
la visita reale al Museo, al quale anzi rimanda in più punti. Non presenta, per 
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esempio, immagini dettagliate degli esemplari esposti, mentre la sua 
consultazione permette di integrare le informazioni visualizzate con numerosi 
collegamenti ipertestuali che danno accesso a informazioni aggiuntive o di 
‘approfondimento. 

“Last but not least”, Internet ha giocato un ruolo essenziale anche nel modo 
in cui è stata raccolta la documentazione per la creazione del percorso espositivo. 
I testi “tradizionali” hanno avuto ovviamente un ruolo insostituibile, ma la rete è 
stata uno strumento essenziale per poter disporre di informazioni aggiornate su 
siti di tutto il mondo, per consultare singoli specialisti e per poter accedere a fonti 
iconografiche di elevata qualità. Inoltre, la ricerca di immagini in rete ha 
consentito di accedere ad un archivio iconografico virtuale vastissimo, di entrare 
in contatto in tempi brevi con i fotografi per chiedere loro le versioni ad alta 
risoluzione delle immagini e per poter provvedere alla risoluzione di tutti i 
problemi relativi ai diritti e al loro pagamento, avvenuto anch'esso on-line. 











3.- Conclu: 


La nuova Sala degli Insetti del Museo Civico di Storia Naturale di Morbegno 
ha rappresentato un eccellente campo di prova per l’uso integrato di nuove 
tecnologie, dalle applicazioni multimediali ai software di elaborazione delle 
immagini, all’uso di Internet per potenziare e ampliare la fruizione dei contenuti 
dell’esposizione, dimostrando la possibilità di conseguire una “globalizzazione” 
virtuosa anche in ambito museale. 
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TTIVITÀ MUSEOLOGICA NEL PARCO REGIONALE 
SKOCJANSKE JAME, SLOVENIA 





DARJA KRANIJC, ALBIN DEBEVEC 


Preparato nel Parco Skocjanske jame, Slovenia: 


Abstract — The museological activity in the regional park Skocjnske Jame, Slovenia - The muscological activity 
of the park consists of various exhibitions on the historical natural and cultural heritage of its area. They are 
presented in a classical Way (în glass showcases, with original objects. reproductions, images. reliefs, subtitles. and 
brochures in four languages) inside of three renovated buildings, which on their own represent architectural heritage. 
In 2006, an 7 sint exhibition and the use of multimedia will be added 











Riassunto - L'attività muscologica del parco consiste in varie mostre sul patrimonio storico naturale e culturale della 
propria area allestite in modo classico (in bacheca, con originali. copie. immagini, bassorilievi. didascalie e opuscoli 
în quattro lingue) nei locali dei rinnovati patrimoni edilizi. Nel 2006 verrà aggiunta una presentazione in situ e l'usò 
del multimedia 








Il parco regionale Skocjanske jame, situato sul Carso classico, nell’area sud- 
occidentale della Slovenia, è stato fondato nel 1996. allo scopo di una migliore 
protezione delle grotte di Skocjan, le quali nel 1986, in virtù della loro 
straordinaria e multiforme bellezza ed unicità carsica, sono state iscritte 
nell'elenco del patrimonio mondiale tutelato dall'UNESCO. L'amministrazione 
del parco, oltre a questo (ri)conosciuto monumento sotterraneo naturale, 
avvalendosi dei professionisti propri come di esperti estemi provenienti da alti 
enti statali, specialmente dell'Ente per la tutela della natura e dell'Ente per la 
tutela dei beni culturali della Slovenia, si occupa della tutela e della 
conservazione dei valori naturali, dell'ambiente e dei monumenti culturali (degli 
abitati, archeologici, storici, della storia dell’arte, etnologici, tecnici) e del 
patrimonio dei beni culturali in generale. Da questo contesto è nata l'idea di 
presentare a chi ci visita la svariatezza della ricchezza patrimoniale del parco, che 
non si esaurisce con la mera visita delle grotte. 

La sede dell'amministrazione del parco è situata in una delle rinnovate case 
carsiche nel villaggio di Skocjan, che sovrasta le grotte di Skocjan, uno dei due 
vilaggi proclamati come villaggi monumento. Da qui derivano l'impegno per la 
conservazione dell'aspetto tradizionale dei villaggi ed il divieto di (nuove) 
costruzioni, che ha portato alla decisione del direttore Albin Debevec di creare 
una specie di museo all'aperto nell’area protetta del parco. “Una specie di museo 
all'aperto”, perché l’attuale presentazione — con l'eccezione dell'Itinerario 
didattico, che in situ è la presentazione dei fenomeni carsici, della flora, fauna e 
dei beni culturali — non è sufficiente per adempiere a tutti i criteri di tale museo. | 
rinnovati patrimoni edilizi sono usati come locali per l'esposizione delle mostre. 

La prima mostra, con l'aiuto della donazione del Museo di storia naturale 
della Slovenia, situata nell'edificio dell'amministrazione del parco, è stata 
preparata nel 1999 dal dott. Bogdan Jurkovsek e dalla dott.ssa Tea Kolar- 
Jurkovsek. Trattasi di una mostra geologica di pietre del Carso del sud con 
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particolare accento all'era dell'argilla. Nel caso si tratta di un'esposizione classica 
in bacheca di pietre e fossili arricchite con lo schema di formazione geologica 
della zona sud dell'altura Trieste-Komen e con quadri sinottici e grafici, da 
consentire al visitatore un migliore conoscenza e comprensione di quanto esposto. 





Figura 1: Esposizione nel granaio dei J'kopin 








Nel 1999, come tutti gli edifici nel villaggio anche esso protetto dall'Ente per 
la tutela dei beni culturali, e stato restaurato il granaio “J'kopinov skedenj” con il 
tetto in paglia di segala al margine di Skocjan, gia inserito nel catasto 
franceschino del 1819. Considerato che questo edificio, oltre a servire da deposito 
del fieno ed arnesi agricoli, serviva pure per la trebbiatura, al suo interno è stata 
allestita, con l'aiuto del Museo regionale di Capodistria, una mostra che, con 
l’aiuto di riproduzioni fotografiche le quali mostrano il lavoro nei campi e degli 
arnesi autentici per il lavoro munite di didascalie e un opuscolo pubblicato in 
quattro lingue, rappresenta il ciclo dalla semina del grano fino alla preparazione 
del pane nell’area del parco nel periodo, quando per arare si impiegavano ancora 
gli animali. 

La realizzazione dell'esposizione preferita dai visitatori è iniziata nel 2002 
nella rinnovata stalla della fattoria degli Jurjevi. Consta di due parti 
tematicamente collegate. Al pianoterra è stata sistemata, con la collaborazione 
dell'Istituto per le ricerche sul Carso di Postojna, la semplice ma allo stesso 
tempo molto efficace e sinottica presentazione storica sulla scoperta delle grotte 
di Skocjan, che illustra al tore l'iter della scoperta: dalle prime menzioni 
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avvenute già nel I. secolo a.c. fino al leggendario XIX secolo con gli avventurosi 
inizi speleolo; ed idrologici, che si trasformeranno in vere e proprie 
esplorazioni sistematiche e termineranno con la scoperta del sifone alle estremità 
del canyon sotterraneo verso la fine del XIX Secolo. La presentazione con 
imagini e didascalie, accompagnata dall’opuscolo in quattro lingue, è completata 
la presentazione dell’inabissamento del fiume Reka e la 
sezione longitudinale delle grotte di Skocjan. Queste esplorazioni pionieristiche 
hanno aperto la strada alla scienza, che allora iniziava a dedicarsi allo studio dei 
fenomeni carsici e alle ricerche nel loro interno. Così agli inizi del XX secolo 
iniziano nell’area le prime ricerche archeologiche, che continuano anche oggi. Le 
loro scoperte più eclatanti, con l’assistenza del Museo Nazionale di Ljubljana, dei 
Musei di Storia Naturale di Trieste e Vienna e del Museo di storia ed arte di 
Trieste, sono esposte al primo piano. Di nuovo si tratta di un gruppo di bacheche 
contenenti copie delle armi e degli utensili, completato con immagini, didascalie 
ed un opuscolo în quattro lingue, il tutto inteso a dimostrare il significato della 
zona di culto di Skocjan nell’età del bronzo ed il suo continuato popolamento 
nell'antichità. 














Figura 2: Il restaurato granaio dei J'kopin a Skocjan 


L’anno scorso, durante il sopralluogo archeologico obbligatorio prima degli 
inizi della costruzione del centro di storia naturale nel luogo della vecchia fattoria 
Delez, adiacente agli uffici di amministrazione del parco di Skocjan, sono stati 
scoperti i resti della casa degli antichi abitanti locali — contemporanei dei Romani. 
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Da questa circostanza deriva la decisione di integrare, ovvero trasferire, 
l'esposizione archeologica nei sotterranei del centro stesso: i relativi lavori 
dovrebbero essere portati a termine entro l’anno corrente. I resti della casa, 
durante i lavori di rinnovamento, sono stati protetti in situ per essere inclusi nella 
nuova presentazione archeologica, che sarà integrata con la scena del culto 
dell’immolazione e con i reperti trovati nelle riche necropoli nel circondario di 
Skocjan. Nei locali del pianoterra sarà trasferita la mostra geologica, che negli 
intenti dell’arrangiatore. sarà molto più fresca e movimentata. I due locali vicini 
saranno destinati all’interessante presentazione, multimedialmente sostenuta, 
della flora e fauna nell’area del parco con accento particolare alla fauna 
sotterranea e quella dei prati carsici. 








ra 3: Ciclamino 


Per legge, l’amministrazione del Parco deve gestire le attività museologiche, ma 
nello stesso tempo non è una classica istituzione museale con dei custoditi. Si 
tratta di una delle sue attività eseguita con l'assistenza degli esperti esterni. Ma 
ciò non significa, che non sono presenti degli interessi lungimiranti. 
L’amministrazione si augura, che con l’aiuto dei fondi europei, il Museo Europeo 
del Carso si formi proprio in quest'area, che dovrebbe comprendere l’area del 
Carso fino al mare. L'amministrazione è convinta, che, considerata tanto la storia 
autoctona degli studi dei fenomeni carsici, la natura stessa come pure la specifica 
identità culturale, questa dovrebbe essere la posizione ideale ed ineccepibile per 
l’ubicazione di questo museo. Il Carso non è meramente un fenomeno geologico, 
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ESPOSIZIONE TEMPORANEA: LA GROTTA DI POZZO CUCÙ 
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= Associazione Meridiana ONLUS — Gruppo Puglia Grotte; “Museo Geomineralogico dell’Università degli Studî di 
Bari 





Abstract - Temporary exhibition on the Cave of Pozzo Cucù (Castellana-Grotte, Apulia) - A temporary 
exhibition on the Cave of Pozzo Cucù (Castellana-Grotte, Bari province, southem Italy) has been set up at the Earl 
Science Museum of the University of Bari. The cave is one oPthe most important karst sîtes în Apulia, as recognized 
by the European Community. The exhibition consists of posters dealing with multi-disciplinary aspects of the study 
of the cave, and samples that have been the object of mineralogical research. Besides representing a useful tool for 
the knowledge of the karst system and contributing to its safeguard, the exhibition well integrates the topics dall 
with in the didactic laboratories ofthe Museum 

Key Words: cave, temporary exhibition, karst, mineralogy, didactics 




















Riassunto - Nel Museo di Scienze della Terra dell’Università degli Studî di Barî è stata realizzata un'esposizione 
temporanea su uno dei più importanti siti dî interesse comunitario della regione Puglia: La Grotta di Pozzo Cucù 
(Castellana-Grotte, BA) 

L'Esposizione è articolata în poster, a carattere multidisciplinare, e campioni provenienti dallo stesso sito e già 
oggetto di diverse ricerche mineralogiche. Essa si integra perfettamente con le tematiche affrontate nei laboratori 
didattici del Musco e rappresenta un importante mezzo per la conoscenza e la conservazione dello stesso sito 
Speleologico, 

Parole chiave: grotta, esposizione temporanea, carsismo, mineralogia, didattica. 





— Introduzione 





Nel Museo di Scienze della Terra (settore Geomineralogico) dell’Università 
degli Studi di Bari, nel 2000, in seguito all'acquisizione della collezione 
mineralogica Garavelli, è stata riprogettata la disposizione degli spazi nei quali 
sono allestite sia le collezioni storico-scientifiche permanenti sia le postazioni dei 
laboratori didattici. Questo ha consentito di dedicare un piccolo spazio anche alle 
esposizioni temporanee legate ad eventi particolari, come Settimana Scientifica. 
presentazioni di Master, conferenze, ece. 1 temi trattati sono dei più diversi e tutti 
con attinenza alla tipologia del Museo, anche nel caso di una esposizione di 
quadri dal titolo “Rocce mitiche”, nella quale l’artista, BIANCA CONSIGLIO, ha 
rappresentato le divinità mitologiche associate ai processi genetici delle rocce. 
Tali esposizioni, realizzate comunque con budgets minimi, hanno riscosso un 
buon successo da parte dei visitatori che nel caso specifico sono rappresentati. 
perlopiù, da studenti delle scuole di ogni ordine e grado. 

Nell'anno in corso, in occasione della Settimana Ministeriale della Cultura 
Scientifica e Tecnologica, è stata presentata l'esposizione temporanea “La Grotta 
di Pozzo Cucù” a cura di V. MONTENEGRO in collaborazione con lo stesso 
museo. L'esposizione rappresenta un importante punto di incontro fra alcuni studi 
scientifici, soprattutto di carattere mineralogico, iniziati con la tesi di laurea “La 
grotta di Pozzo Cucù: indagini mineralogiche e proposta didattica” 
(MONTENEGRO, 2002) e l'esigenza di valorizzare e divulgare la conoscenza di 
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un sito naturalistico della regione Puglia paragonabile alle più famose Grotte di 
Castellana. 

In occasione della tesi di laurea è stato progettato e parzialmente realizzato, un 
lavoro multimediale sui minerali della grotta di Pozzo Cucù (PU 1200) sita nel 
territorio di Castellana Grotte (BA) e scoperta nel 1980 durante un lavoro di 
sbancamento per la costruzione di un edificio pubblico. Il lavoro di divulgazione 
assume reale importanza per la conoscenza e la conservazione di questo sito 
naturalistico, particolarmente vulnerabile e di importanza comunitaria (codice 
SIC: IT9120010), non accessibile ai turisti se non in seguito a interventi che 
andrebbero ad alterarne l'equilibrio. Attraverso la consultazione dell’ipertesto si 
prevede quindi la possibilità di conoscere il sito senza dover interagire 
fisicamente con esso, preservandolo così da ogni alterazione. Inoltre l’ipertesto ha 
lo scopo di fornire un utile supporto didattico a insegnanti e studenti per lo studio 
di argomenti complessi quali sono la mineralogia e il fenomeno carsico. A tal fine 
esso è stato ideato sia per poter integrare le argomentazioni trattate all’ interno del 
percorso espositivo del Museo di Mineralogia dell’Università di Bari e sia per 
essere utilizzato come strumento didattico all’interno delle isole informatiche 
delle scuole medie inferiori. È su questa stessa impronta che è stata sviluppata 
l'esposizione temporanea in questione. 





2.- Dati e Metodi 


L'esposizione, che ha fra gli obiettivi anche la conoscenza della grotta, ricalca 
la strutturazione dell’ipertesto e vede i suoi contenuti distribuiti su cinque 
pannelli, 70x100 cm, corredati da alcuni dei più belli e significativi campioni di 
mineralizzazioni e depositi terrigeni studiati in laboratorio (MONTENEGRO et 
al., 2002), fra questi anche alcune sezioni di stalagmiti, stalattiti e pisoliti. Il 
primo pannello è dedicato all’ubicazione della cavità, alla descrizione della 
scoperta e dell’esplorazione speleologica nonchè della sezione principale della 
grotta. Il secondo, più didattico, riprende i concetti generali del carsismo 
(dissoluzione e concrezionamento), attraverso l’uso di foto e disegni 
appositamente elaborati, e la storia speleogenetica della cavità. Il terzo e quarto 
descrivono rispettivamente le concrezioni e i depositi terrigeni della grotta. In 
questo contesto è stato opportuno l’uso di grafici e immagini al microscopio a 
scansione elettronica e al microscopio ottico, riferiti ai campioni esposti; i dati 
estrapolati sono il prodotto di ricerche scientifiche condotte sia in grotta che in 
laboratorio. Inoltre, vengono mostrate numerose foto descrittive degli ambienti 
che ben contestualizzano questi campioni. Nell’ultimo pannello, attraverso la 
planimetria e la sezione del ramo principale, e numerose foto degli ambienti e dei 
depositi presenti in essa è possibile una conoscenza generale dell’intera grotta. 

La progettazione e la successiva realizzazione dei pannelli espositivi hanno 
seguito metodologie didattiche ben precise. Anche se non fedelmente si è tentato 
di seguire una delle più note regole della museografia americana per ordinare le 
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informazioni di un pannello, quella del “3-30-3”, regolata dai tempi di lettura del 
titolo, del sottotitolo e del testo unitamente alle didascalie, rispettivamente 3 
secondi, 30 secondi, 3 minuti (Huber, 1999). Per questo a monte di tutto il lavoro 
è stato importante prima selezionare le informazioni da comunicare e 
successivamente tradurre il linguaggio tecnico in un linguaggio più appropriato 
all'utenza del museo. Ci si è soffermati molto sulla scrittura utilizzando caratteri 
differenti per stabilire una gerarchia fra le informazioni fornite nei testi e per 
rendere la lettura più immediata. Per quanto riguarda i colori, data la capacità di 
influenzare il grado di apprendimento del visitatore si è scelto di utilizzare due 
sole tonalità: il blu per i testi più lunghi e il rosso per i titoli, sottotitoli e 
didascalie. La scelta del bicromatismo è scaturita fra l’altro dal carico di colori 
dei pannelli dovuto alle numerose foto degli ambienti e dei depositi della cavità 
carsica; anche per questo, e per sottolineare le colorazioni possibili di questo 
ambiente così particolare, si è volutamente scelto di utilizzare sfondi bianchi 
evidenziando gli argomenti trattati nei singoli pannelli solo con sottili riquadri blu 
o rossi. Questa scelta, inoltre, rende l'esposizione più rilassante e meno faticosa 
per lo stesso visitatore. 

In ogni modo, unitamente ai testi, la comunicazione degli argomenti è 
avvenuta per lo più attraverso immagini composite, mettendo in relazione una 
serie di foto che dal generale conducono al particolare, contestualizzando i 
questo modo le ricerche in campo, le indagini di laboratorio e i risultati ottenuti. 

















3.- Conclusioni 


Questa esposizione temporanea ha rappresentato il primo momento di 
divulgazione e conoscenza del complesso carsico di Pozzo Cucù, rivolto non solo 
agli addetti al lavoro ma anche al grande pubblico. Tra gli obiettivi di questa 
iniziativa rientra la possibilità itinerante dell’esposizione, potendola presentare in 
altri contesti come musci, convegni o anche in diverse scuole della regione 
Puglia. A tal proposito diversi contatti sono già in corso e in tale caso sarà 
possibile adattarla in funzione degli spazi che saranno messi a disposizione. La 
realizzazione di questa esposizione temporanea ha permesso diverse 
considerazioni di tipo museologico. Dal punto di vista formativo ha consentito di 
migliorare la didattica affrontata nei laboratori aperti del Musco, facilitando la 
comprensione di alcuni concetti scientifici quali la crescita dei cristalli, nonché i 
concetti di carattere generale sul fenomeno carsico. Inoltre, dato il tema 
strettamente legato al territorio, ha incontrato l'interesse di molt insegnanti delle 
scuole della provincia di Bari. Molti di loro, infatti in visita al museo con le 
scolaresche, hanno richiesto schede didattiche e materiale informativo sulla grotta 
e sul carsismo in generale, da elaborare successivamente in aula insieme agli 
studenti. In alcuni casi è stato anche possibile avviare un percorso formativo, 
sulla conoscenza del territorio, che ha previsto dei momenti di incontro a scuola, 
completati dalla successiva visita alla mostra. Nel complesso l'esposizione ha 
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permesso di intensificare una delle attività fondamentali del Musco che riguarda 
proprio la consulenza didattico-scientifica fornita ai docenti delle scuole. 

Fra gli obiettivi di questa esposizione rientra, come già detto, la divulgazione 
e la conoscenza del sito naturalistico, essendo questo una cavità ipogea non 
turistica e quindi non facilmente accessibile, se non con la progressione su corda 
propria degli speleologi. A tal proposito diverse sono le opportunità che le 
moderne tecnologie forniscono, come l'utilizzo di strumentazioni altamente 
tecnologiche (videocamere, computer, ecc.) da impiantare negli ambienti delle 
grotte e permetterne la visita virtuale da postazioni esterne, come, per esempio, 
già avviene per la Grotta di Lamalunga (Altamura, BA). Tali modalità richiedono 
in ogni modo tempi, azioni e oneri elevati, e quindi, in alternativa l'esposizione di 
poster, a carattere multidisciplinare, e campioni provenienti dalla stessa grotta 
permettono un iniziale conoscenza del sito, unitamente a poster e deplian 
divulgativi, e prodotti multimediali. Questo contribuisce a sensibilizzare il grande 
pubblico a problemi legati alla gestione di siti naturalistici molto vulnerabili. A 
tal fine si rende noto che il prelevamento dei campioni è stato fatto nel massimo 
rispetto dell'habitat, inteso sia come nicchia ecologica sia come ambiente carsico 
da tutelare e preservare; nessuna delle concrezioni studiata e esposta, è stata 
asportata dal punto di origine, bensi raccolta fra quelle cadute in terra. In ultimo 
si fa presente che tutti i campioni studiati ed esposti in questa occasione 
rientreranno a far parte del patrimonio del Museo Speleologico “Franco Anelli” 
delle Grotte di Castellana, ad eccezione di una stalattite in sezione longitudinale e 
trasversale che verrà esposta nel settore delle rocce sedimentarie del Museo di 
Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Bari. 
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Abstract - BEHIND A MUSEUM: 700.000 YEARS AGO, A DEER. -. The Geological Institute of the Musto 
Civico di Scienze Naturali of Bergamo proposes i new initiative t0 get visitors closer to the most hidden activities of 
the Museum, A large and complete specimen of Cervus elaplus acoronats is guing lo be prepared in the 
paleontologica! laboratory carried out in the exibition halls. 

Key Words: Pleistocene, Cervis elaphus acoronatus, exhibition, preparation 


Riassunto — L'Istituto dî Geologia del Musco Civico di Scienze Naturali di Bergamo propone una nuova iniziativa 
per avvicinare i Visitatori alle attività più nascoste del museo. Un grande esemplare completo di Cervus elaphur 
acaronius viene preparato nel laboratorio paleontologico realizzato nelle sale di esposizione. 

Parole chiave: Pleistocene, Cervus elaphus acoronatus. esposizione, preparazione. 


Il Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo ha intrapreso da alcuni anni 
una strategia di comunicazione rinnovata. Le tappe principali comprendono sia 
alcuni interventi di trasformazione dell'esposizione arricchita di aree tattili e 
vetrine che consentono al visitatore un approccio inconsueto ai reperti esposti, sia 
la formazione di operatori didattici aggiornati ed attivi anche nell’area di ricerca, 
dello studio e della conservazione. 

L'ingresso del museo ed alcuni pannelli nel percorso espositivo offrono 
spazio ai disegni dei visitatori, realizzati nell’ambito dell'iniziativa “Disegna il 
tuo museo”. A partire dal 1999 sono stati raccolti oltre 5000 disegni che offrono 
un vasto panorama della percezione del museo e lasciano traccia dell’interesse 
suscitato dai temi e dai reperti proposti dal rinnovamento delle esposizioni. La 
dotazione di libri selezionati per approfondire i temi proposti nelle sale, è stata 
particolarmente gradita dal pubblico che spesso trae da essi ispirazione per donare 
il ricordo grafico della visita. 

L'intenso programma di rinnovamento, è stato integrato da una serie di 
attività svolte in collaborazione con l'Associazione Didattica Naturalistica volte 
al coinvolgimento del pubblico. Un’attenzione particolare è stata rivolta ai 
bambini cui sono stati dedicati speci percorsi didattici e ludici per 
accompagnarli nell’esplorazione delle discipline naturalistiche. Il successo di 
queste iniziative largamente apprezzate è documentato dalle segnalazioni apposte 
sul “libro delle firme” posto all'ingresso del museo. Non mancano segnalazioni di 
criticità, preziose per migliorare la percezione del museo da parte dei visitatori. 

Risale al 2002 l'allestimento di un percorso che coordina le postazioni 
sensoriali in un percorso mirato ad una fruizione autonoma ed interattiva da parte 
anche dei portatori di handicap visivo (nonvedenti ed ipovedenti) e dei 
normodotati. Una mappa tattile dei locali espositivi ed una audioguida forniscono 
note descrittive alternate ad informazioni di orientamento lungo un percorso di 15 
postazioni corredate di didascalie in Braille e in nero. 

Un nuovo progetto nell’autunno del 2005 porta per la prima volta un 
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eccezionale reperto paleontologico davanti ai visitatori nelle sale di esposizione 
trasferendo con esso anche l’attività che normalmente si svolge all’interno di 
laboratori specialistici. Nel laboratorio di geologia del museo di Bergamo 
operano da molti anni tecnici preparatori con i quali abbiamo sviluppato una 
grande esperienza di approccio metodologico ai problemi di ricerca, preparazione 
e restauro dei reperti lapidei siano essi delicati cristalli di minerali, rocce o 
preziosi ed unici reperti fossili di età e tipologia assai differente. Il museo dagli 
anni ‘80 periodicamente apre i propri laboratori ed i depositi delle collezioni ai 
visitatori, l’occasione di incontrare i protagonisti ed i risultati della ricerca hanno 
sempre suscitato grande interesse nel numero e nella partecipazione dei visitatori. 
Il nuovo progetto “Dietro le quinte del museo” offre la possibilità di scoprire il 
museo anche come luogo di ricerca, un riferimento troppo spesso trascurato e 
subordinato. E° stato quindi allestito un laboratorio paleontologico proprio nella 
sale di esposizione per accogliere l'eccezionale esemplare di cervo fossile del 
Pleistocene scoperto durante le ricerche del museo nel 2001 a pochi chilometri da 
Bergamo. Il visitatore segue il progredire del lavoro di consolidamento, 
montaggio e preparazione dei blocchi che compongono la matrice rocciosa e lo 
scheletro completo di un cervo estinto risalente a circa 700.000 anni fa. Il lavoro 
è il preludio dell'allestimento definitivo della sala. 

Le parti conclusive del lungo lavoro di preparazione del reperto, che occupa 
un superficie rocciosa di circa 9m? avverrà sotto gli occhi dei visitatori in un 
locale dotato di ampie finestre ed in condizioni climatiche controllate. Ogni mese 
sono stati predisposti appuntamenti con i tecnici preparatori del museo per 
dialogare sui progressi nel consolidamento dell’esemplare, sul completamento del 
complesso lavoro di preparazione. sull’adattamento del reperto alle nuove 
condizioni ambientali. La prima opportunità è nata da Bergamo Scienza, 
nell'ottobre scorso oltre 600 vistatori hanno partecipato agli appuntamenti 
informativi, scoprendo quanto avviene “dietro le quinte di un museo”. 














lle lede %j ù — 3 
n vetrina” scoprono il lavoro di preparazione del laboratorio di palcontologia 
trasferito nelle sale di esposizione. 


Figura 1:1 visitatori 
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Abstract - MU The Industry and Work Museum “Eugenio Battisti” in Brescia — 
MUS.ILit, the website of the museum, ti project, for the experiences and the know-how from the 
collections, and for the software - produced by the museum - that aims to manage and improve the knowledge of 
historical and cultural heritage. 

Key Words: Cultural Heritage. Industry, History, Multimedia. 











Riassunto - MUS.IL. îl sito web del musco dell'Industria è del Lavoro “Eugenio Battisti” (Brescia), è un progetto 
significativo sia per l’esperienza e il know-how maturato nell'ambito delle collezioni. sta per il prodotto software 
si inserisce a pieno titolo tra le più significative soluzioni offerte dal mercato nel settore della gestione 
ici beni culturali e muscali 

e: Beni culturali. Industria, Storia, Multimedialità. 










1.- Introduzione 


Sia pure con impostazioni differenziate esistono musei dedicati al mondo del 
lavoro industriale in tutti i paesi europei: quelli sorti per influsso dell'archeologia 
industriale, quelli legati alla storia della tecnologia industriale, quelli legati alla 
storia della tecnologia di impianto positivistico e quelli legati al movimento 
operaio e alla storia del lavoro. Su questo sfondo. che rimanda a pecutiarietà 
nazionali, si sta affermando una sorta di modello europeo che combina l'adozione 
delle nuove tecnologie sul piano dell’allestimento e della divulgazione con la 
centralità dell’asse storico-sociale, dal punto di vista dei contenuti. Per anni 
l’Italia è rimasta estranea a questo movimento facente perno sulla rivendicazione 
della dignità e del valore del lavoro industriale e solo di recente la situazione è 
cambiata, sull'onda del forte e rinnovato interesse che un po° ovunque si sta 
manifestando per i musei, a cui si affida la memoria del Novecento e di un modo 
di produrre travolto dall’avanzare della nuova economia globalizzata. 











2.- Il museo dell'Industria e del Lavoro di Brescia (MUS.IL) 


Il museo dell'Industria e del Lavoro di Brescia è il primo in Italia dedicato 
all'industrializzazione, rappresentata attraverso una grande varietà di materiali 
organizzati concettualmente in modo unitario. Lo svolgimento tematico assume 
l'industria e il lavoro come le principali forze motrici del processo di 
modernizzazione dell'intera società. L'area geografica muove dal contesto locale 
e regionale per giungere agli approfondimenti relativi alla dimensione nazionale 
ed europea, i cui punti di forza sono: 1) le collezioni: la lunga opera 
collezionistica svolta negli ultimi quindici anni rende disponibile un patrimonio 
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pressoché unico in Italia di beni mobili della civiltà industriale. Si tratta di una 
collezione di oltre 2.000 macchine, strumenti e prodotti del lavoro industriale in 
eccellenti condizioni di conservazione, di grande interesse per varietà di tipologie 
e settori produttivi documentati. Tutto il materiale è inventariato, fotografato e 
consultabile su supporto informatico. Di notevole rilievo è anche il patrimonio di 
beni mobili pre-industriali (circa 1.000 reperti) facenti capo al museo del ferro 
della Fondazione Civiltà Bresciana e una delle “antenne” di Musil. La 
Fondazione Luigi Micheletti, a cui si deve il primo impulso nella promozione del 
progetto, sin dalle origini dell'archeologia industriale italiana negli anni ‘70, ha 
svolto importanti progetti di ricerca in questo ambito, oggi uscito dalla fase 
pionieristica e stabilitosi nel novero delle nuove aree di studio, promuovendo 
nuove professioni legate al patrimonio culturale. Per i rapporti internazionali 
stabiliti e per la continuità ventennale, la Fondazione costituisce l’unica 
istituzione italiana che può vantare una così lunga esperienza nel settore. 2) La 
ricerca e la documentazione: Il filone documentario costituito dal patrimonio 
storico-industriale risulta fortemente embricato alla storia sociale del lavoro e 
della tecnica, a quella dell’imprenditoria, alla storia politica e delle ideologie. Ai 
reperti del patrimonio storico-industriale si affiancano: una biblioteca 
specializzata sul Novecento di 70.000 volumi, un’emeroteca con 10.000 testate, 
una fototeta storica con oltre 40.000 immagini fotografiche, 6.000 manifesti, 
5000) pellicole cinematografiche (principalmente documentari industriali, storici 
è pubblicità aziendale). 3) La sede principale: strategico è il recupero come sede 
principale del museo di un importante complesso architettonico della Brescia 
industriale novecentesca di oltre 16.000 mq.. e si colloca in un progetto di 
riqualificazione di un’area a ridosso del centro storico. 

Le altre sedi: la realizzazione di Musil si fonda su tali patrimoni e premesse 
che hanno consentito di prefigurarne un sistema che, oltre alla sede centrale, 
comprende attualmente le seguenti Antenne, ognuna delle quali con una sua 
specificità: 1) il museo del ferro, nel quartiere bresciano di San Bartolomeo, come 
esempio di conservazione integrale e interpretazione di una struttura artigianale 
emblematica di una produzione tipica locale, che è stata alla base dello sviluppo 
dell'industria metallurgica e siderurgica bresciana: 2) il museo dell'energia 
idroelettrica di Cedegolo, in un’importante centrale degli inizi del Novecento, 
polo di studio e divulgazione sul tema dell'energia, dell'industria e dell'ambiente 
in Valle Camonica; 3) la Città delle macchine di Rodengo Saiano, con funzioni di 
magazzino visitabile, su oltre 3.000 mq di superficie. 





3.— Il Portale MUS.IL 


Inaugurato all’inizio del 2005, MUS.IL.it, il sito web del museo dell'Industria 
e del Lavoro “Eugenio Battisti” di Brescia, realizzato in collaborazione il CILEA 
e la Fondazione Luigi Micheletti, è un progetto significativo sia per il servizio 
che viene offerto sia per l’esperienza e il know-how maturato, sia, infine, per il 
prodotto software realizzato che si inserisce a pieno titolo tra le più significative 
soluzioni offerte dal mercato nel settore della gestione e fruizione dei beni 
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culturali e museali. Con la realizzazione del sito www.musil.bs.it, si è inteso 
anzitutto consentire ad un'utenza differenziata di acquisire a livello divulgativo, 
ma anche scientifico, fondamentali elementi dello specifico percorso italiano 
sulla via dell’industrializzazione e modernizzazione, mettendo progressivamente 
a disposizione nel sito la documentazione che il museo possiede. oltre a dar conto 
delle attività che svolge. Si tratta quindi di un sito intrinsecamente dinamico, con 
forti esigenze di crescita e di flessibilità, che può essere consultato e utilizzato a 
più livelli e secondo esigenze differenziate. Un primo, importante, 
approfondimento, è fornito dalla voce Sedi in cui si presentano i quattro poli in 
cui si ariicola il museo. Per quanto riguarda la Sede Centrale si fornisce di queste 
ultime una presentazione già piuttosto dettagliata sotto la voce Galle ii 
particolare il visitatore-navigatore ha la possibilità di percorrere la Galleria del 
Novecento, la Galleria del Cinema nonché la Galleria delle Macchine. Passando 
ni, si entra nel secondo livello del sito, molto più complesso, denso 
di contenuti, e destinato ad implementazioni impegnative, sia dal lato del 
recupero di informazioni pregresse che della pubblicazione di nuove acquisizioni. 
L'impostazione del sito e il suo funzionamento derivano principalmente dal ruolo 
conoscitivo attribuito all’area Sezioni, dedicata alla documentazione e alla ricerca, 
volta cioè a dar conto delle realizzazioni e potenzialità del museo in quanto 
istituto specializzato nel campo della storia dell’industria e, più in generale, della 
modernità contemporanea, aperto e propositivo sia verso la cultura scientifica che 
quella umanistica. Le Sezioni consentono di conoscere e ricostruire storicamente 
tutte le realizzazioni del museo compresi gli Studi e i Progerti fatti o in corso, 
pubblicati integralmente o per estratti. Ma l’apporto fondamentale sarà fornito 
dalla descrizione, presentazione, pubblicazione, del patrimonio del museo, 
distinto a sua volta in due grandi aree: le Collezioni e la Documentazione. Per 
Collezioni sì intende l’insieme dei reperti di interesse storico-culturale posseduti 
dal museo, a partire dalle macchine, strumenti e oggetti attualmente in magazzino 
e che popoleranno le diverse sedi museali. Le voci che nel sito consentono di 
conoscere tali collezioni sono denominate: /nventari e Schedari. La prima è già 
pienamente funzionante e contiene al momento circa 2000 schede di inventario. 
La seconda presenta alcune semplificazioni di schede di catalogo sperimentate 
dal museo. L'area dedicata alla Documentazione si articola, a sua volta, in 
numerose sezioni e sottosezioni: Archivio, Biblioteca, Cineteca, Emeroteca, 
Fototeca, lconoteca. Mediateca. La sezione Archivio è già operativa e, al 
momento. contiene la descrizioni dei primi archivi pubblicati, con la possibilità di 
consultare documenti on-line previa registrazione gratuita dell’utente. La sezione 
Biblioteca è in fase di approntamento e a breve conterrà la descrizione di fondi 
bibliotecari di particolare interesse per il museo e la pubblicazione on-line di 
alcune opere significative e rare. Su tempi medio-lunghi è previsto l'inserimento 
del catalogo, da tempo informatizzato ma non inserito in SBN e con una 
catalogazione sommaria dei volumi, circa 60.000, concepita ad esclusivo uso 
interno. Situazione in parte analoga è quella dell’Emeroteca, che rappresenta però 
con le sue 11.000 testate di periodici uno dei patrimoni documentari principali del 
museo. Per tale motivo è allo studio il trasferimento sul sito delle testate descritte 
analiticamente con programma informatico interno, che copre circa il 60% delle 
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testate possedute. Di assoluto rilievo è anche la sezione Cineteca, comprendente 
circa 6.000 bobine di vario formato, supporto, epoche e stato di conservazione, 
prevalentemente di carattere documentario, industriale, pubblicitario. La 
programmazione prevede che vengano inseriti alcuni inventari di fondi omogenei, 
accompagnati dai primi filmati on-line. Strettamente legata alla Cineteca è la 
sezione Mediateca dedicata alle immagini in movimento non su pellicola. In 
prospettiva una delle aree di maggiore interesse ed impegno, a cui è demandata 
una decisiva funzione di supporto al rinnovamento, conservazione, valorizzazione 
della memoria storica del museo. Un compito analogo è affidato alla Fototeca, 
che si articola in una sezione storica, con fondi di notevole interesse, ampiamente 
utilizzati in varie sezioni del sito, oltre che oggetto di apposite pubblicazioni, e in 
una sezione corrente, in digitale, attraverso cui viene puntualmente documentata 
la vita del musco. Ai fini dello sviluppo del sito e dello stesso museo, riveste un 
valore strategico la sezione. /conoteca, al momento articolata nelle seguenti 
sottosezioni: cartoline, manifesti, tessere, miscellanea. Si tratta di uno strumento 
efficacissimo per scandagliare una civiltà delle immagini, in cui tecnologie 
sofisticate convivono con rappresentazioni sintetiche di sentimenti ed emozioni 
elementari. Una cifra della modernità che il museo intende ricostruire e 
raccontare, utilizzando le potenz di www.musil.bs.it. 











4.—Per non concludere... 


L'idea che sottende al portale MUS.IL è la stessa su cui richiamava 
l’attenzione negli anni Trenta del Novecento la grande Simone Weil: «La tecnica 
occorrerebbe studiarla in modo approfondito nella sua storia, nel suo stato attuale, 
nella sua possibilità di sviluppo», e ciò, aggiungeva, non tanto dal punto di vista 
della funzionalità e del rendimento ma da «quello del rapporto del lavoratore con 
il suo lavoro». Vale a dire, calare la tecnica nella storia e nella vita, facendoci i 
conti sul piano della cultura e del sapere. Un compito arduo ma ineludibile 
rispetto a cui anche il modesto contributo di chi opera prevalentemente sul piano 
della divulgazione può essere prezioso, anche perché nel nostro Paese la 
separazione e contrapposizione di teoria © pratica permane con grande danno, 
attraverso inediti trasformismi e antiche rigidità. 

Il museo dell'Industria e del Lavoro, è un cantiere aperto, il che, oltre agli 
evidenti svantaggi, ha il pregio di poter raccogliere i contributi e le critiche di chi 
è interessato al progetto. D'altra parte, per il lavoro fatto sulle collezioni e la 
documentazione, può già essere utilizzato sul piano della didattica e della ricerca: 
è già una risorsa culturale a disposizione. Il suo portale www.musil.bs.it, che 
nticipa” il museo reale, nasce come museo “virtuale” tabile via web senza 
l'esigenza di presentare. da subito e allo stesso tempo, un museo “fisico” con le 
proprie attività culturali correlate. 























Atti Mus. Cix.Stor, Nat, Trieste | 51 (suppi. | 141-144 [23112005 ISSN: 0365-1576 











L’OSPEDALE DI TRIESTE, OTTOCENTO E PRIMA META” DEL 
NOVECENTO - IL PROGETTO DEL MUSEO DELLE SCIENZE 
SANITARIE 


EURO PONTE, LUIGIA BACARINI, EMANUELA MONTAGNARI KOKELJ 


Università degli Studi di Trieste 


Abstract — The hospital of Trieste, 1800 and first half of 1900. Is there a possibility for a museum? - The 
“Ospedale Maggiore of Trieste” was built în the second hall'of the XIX Century, and it was one of the biggest în the 
Austro-Hungarian Empire. Il hosted an important anatomic museum and other important structures, among them one 
of the first Radiological units in Europe. But more than one century passed, and many things have changed. 
Presently. with the interest of the University of Trieste, we can hope that there are good possibilities fora scientific 
museum. 

Key words: Hospital ol'Trieste, cardio-vascular pathologies. museum 














Riassunto — L'Ospedale di Trieste, costruito verso fa metà dell"800 era validamente inserito tra i grandi ospedali 
dell'impero asburgico. Possedeva strumentazioni allavanguardia, tra cui uno dei primi gabinetti radiologici e un 
importante museo anatomico, Poco rimane dopo anni di incuria e di trascuratezza. Il musco anatomico rappresenta 
comunque anche oggidi un'importante testimonianza dl sistema muscale della scenda metà dell'800. In particolare i 
crbali delle “sezioni cadaveriche” sono pressochè un unicum, Si passa in rassegna la possibilità di una 
catalogazione, conservazione e valorizzazione di quanto è ancora superstite. 

Parole chiave: ospedale di Trieste, patologia cardio-vascolare, museo delle scienze sanitarie 














1. Cenni storici 


Trieste, città che sino alla fine del ‘700 aveya pochi, abitanti, con il Porto 
Franco, lo sviluppo dei commerci e del porto, sbprattutto dopo le guerre 
napoleoniche, e con il passaggio del Lombardo-Veneto, è quindi di Venezia 
all'Impero, decolla dal punto di vista demografico. Molto rapidamente le 
esigenze della sanità aumentano e richiedono nuovi presidi. L'Ospedale a San 
Giusto risulta essere ben presto inadeguato e, secondo i criteri igienici 
dell'ottocento, viene costruito, in zona salubre, pianeggiante, vicina comunque 
all'abitato e ricca di pozzi. un nuovo ospedale che, inaugurato nel 1841, e 
costruito secondo i più moderni concetti della sanità dell’epoca, prendendo a 
modello l'Ospedale Generale di Vienna, consisteva in ampie stanze, con i malati 
distribuiti secondo criteri di patologia. Nel 1872 con Simon Pertot si apre la 
prosettura, ove l’anatomopatologo verifica, su ampia casistica, i deceduti e 
registra sui verbali del settorato, e conserva in vasi i pezzi anatomici più pregiati, 
iniziando una raccolta che continuerà con Enrico Ferrari. 

L° ospedale continua tuttora l’attività ed è in fase di strutturazione. Ad esso si 
è affiancato un altro nosocomio, quello sito a Cattinara, in parte ancora da 
completare. Le amministrazioni che si sono via via succedute non hanno avuto in 
genere la sensibilità di pensare alla conservazione delle testimonianze sanitarie. 
In tempi successivi più ospedali vennero dismessi (Ospedale di $.M. Maddalena, 
Ospedale S. Santorio) senza molta cura conservativa così come molte 
testimonianze, d'archivio e di strumentario, presero vie diverse, o, più 
semplicemente, vennero distrutte. 

Loris Premuda, professore emerito dell’Università di Padova, nella sua 
importante attività saggistica e di ricerca, ha ricordato spesso questo materiale e 
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Claudio Bevilacqua, in tempi successivi Sovrintendente Sanitario e Presidente 
dell'Azienda Sanitaria “Ospedali Riuniti” di Trieste, ha provveduto al trasporto 
ed all’archiviazione presso l’Archivio di Stato di molti documenti inerenti atti 
amministrativi e curricula di medici, fondando il Conservatorio di Storia Medica 
Giuliana, nel 1978, che ha come attività istituzionale, da 21 anni, 
l’organizzazione di Congressi annuali su argomenti vari di storia medica locale. 
Nell'ultimo di questi convegni, nel novembre 2004, le relazioni hanno trattato 
tematiche cardio-vascolari nella loro evoluzione a Trieste. 

Il poco materiale residuo fu conservato, a cura di alcuni volonterosi, presso 
l'Ospedale di S.M. Maddalena, in ambienti resisi vuoti per il progressivo 
smantellamento dell’ospedale, materiale in parte anche schedato ed esposto in 
tempi successivi per iniziativa del tutto personale e volontaristica. Alla chiusura 
della Maddalena il materiale fu immagazzinato in ambienti, peraltro variati nel 
tempo, nel sottotetto dell'Ospedale Maggiore, custodito in stanze alquanto 
deterioratie, ma almeno protetti dai furti e dai vandalismi, a cura della dottoressa 
Alessandra Rinaldi, Direttrice della Biblioteca di Medicina. 

Per interessamento del professor Grmek e per incarico della IV sezione della 
Scuola di alti studi di Scienze Sociali, il dottor Flavio Braulin, già nel 1997, 
procedeva a studiare e fotografare i circa 400 preparati conservati in vasi di varia 
dimensione, allineati in un armadio ottocentesco, a vetri smerigliati. Nel 2002 
nasce MuSa “Comitato per la Costituzione ed il Sostegno del Museo Triestino per 
le Scienze Sanitarie” per iniziativa di un piccolo gruppo di appassionati, tra cui 
Mauro Melato ed Euro Ponte, membri della Facoltà medica di Trieste. A questa 
situazione tutto sommato precaria e solo conservativa (in assenza di qualsiasi 
catalogazione) Trieste e le sue istituzioni rimangono sufficientemente sorde sino 
alla seconda metà del 2004 quando eventi, fortunatamente coincidenti, vengono a 
portare a sinergie: il Rettore dell’Università di Trieste, Domenico Romeo, 
avvia la costituzione dello smaTs, Sistema Museale dell'Ateneo di Trieste. 
L'Azienda sanitaria diviene, ope legis. Azienda sanitaria ospedaliero- 
universitaria. Il suo Direttore Generale, Franco Zigrino, decide di dare spazio 
presso l'Ospedale di Cattinara ad un vero e proprio museo, strutturato in parte 
presso l’Anatomia Patologica, in parte in zona aperta al pubblico; i lavori di 
ristrutturazione dell'Ospedale Maggiore obbligano allo “sfratto” il materiale. La 
Facoltà di Medicina, con Preside Secondo Guaschino, attiva l'insegnamento di 
Storia della Medicina, dandone l’incarico a Euro Ponte, socio fondatore di MuSa, 
ed appoggia l’idea del museo. 

Si passa quindi alla fase operativa: il materiale viene rivisto, si verifica sia 
l’oggettistica più minuta che quella volumetricamente più “ingombrante” e si 
ipotizza una presentazione secondo “percorsi”. Va ricordato che, mentre la 
tematica anatomo-patologica trova un continuum storico che copre tutta la 
disciplina, dall’attivazione della prosettura agli anni 50 del secolo scorso, la 
strumentazione è meno aggregabile per data, mentre risulta più facile da studiare 
per “argomento”, individuando per ciascuno degli “argomenti” momenti diversi 
di conservazione. Poco, anche se quel poco appare pregevole, rimane della 
seconda metà dell’ottocento, mentre la gran parte degli strumenti chirurgici e 
della dotazione di laboratorio si riferisce al periodo tra le due guerre mondiali. 
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Qualcosa di degno risale anche al secondo dopoguerra. 


2.— Percorsi espositivi 


I possibili percorsi individuati potrebbero essere i seguenti: un settore 
propriamente storiografico che passa attraverso la storia degli Ospedali e, per 
quanto attiene l’Anatomia Patologica, la visualizzazione dei preparati anatomici e 
dei verbali della prosettura. Inoltre, per la stessa tematica, anche la dotazione di 
microscopi, e del materiale di istologia; un settore che porta un’aggregazione di 
materiale inerente la Medicina Interna, ad esempio aghi per paracentesi, siringhe 
ed altro, le Malattie Cardio-vascolari e Pneumologia, questa seconda documentata 
da un’apparecchiatura per il pneumotorace ed uno spirometro; le discipline 
chirurgiche con la strumentazione conservata e raccolta a seconda delle diverse 
discipline la Chirurgia’ generale, l’Urologia, l’Otorinolaringoiatria, 
l’Odontostomatologia, l’Oculistica, l’Ostetricia; lo strumentario di laboratorio 
(vetreria, centrifughe manuali, una bilancia) o più specificatamente ematologico 
(interessanti due contenitori di oggetti utili per la trasfusione diretta uomo-uomo) 
siringhe, apparecchiature “elettriche”, per fisioterapia e radiologia. Imponente per 
dimensioni un convertitore di alta tensione, usato per la Radiologia, infine lo 
strumentario più propriamente deputato all'assistenza del malato, termometri ed 
accessori vari. 


3.- Le malattie cardiovascolari 





Secondo questo disegno portiamo all'osservazione uno di questi possibili 
“percorsi”: le malattie cardiovascolari. Ricorderemo che queste discipline 
gemmano dalla Medicina Interna. L'ultimo convegno del Conservatorio di Storia 
Medica Giuliana ha portato in dettaglio l'evoluzione a Trieste di queste tematiche 
ed ad esso rimandiamo. Portiamo invece all’attenzione ciò che possiamo 
documentare. Innanzitutto gli stetoscopi ed i fonendoscopi. Lo stetoscopio di 
René Théophile Hyacinthe Laennee nasce nel 1819 e, studiato per tutto il secolo, 
assume forme diverse. E° in legno di bosso. composto di più parti. A_Bologna 
Ulisse Breventani, nel 1837, propone in modello leggermente diverso. Era, 
infatti, necessario rendere l’acustica la più pura possibile, minimizzando i rumori 
parassiti. Nel 1824 J. Doland VIN 
scompone l'apparecchio in due 
parti, nel 1894 R.C. Bowles utilizza 
il diaframma, H.B. Sprague, appena 
nel 1926, combina il diaframma con 
la campana. 

Figura 1: fonendoscopio 


Si conservano a Trieste più 
esemplari sia di stetoscopi che di 
fonendoscopi. Due esemplari sono 
“classici” un terzo è già di materiale plastico e due sono modelli portatili 
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smontabili (uno montato e l’altro nella sua confezione, da tasca). L'ultimo è nella 
seconda metà del 1900, sino almeno il 1965. 

Di seguito più modelli, successivi nel tempo. di fonendoscopio (Fig. 1) da 
questo piccolo, con la sua borsettina, con i tubi di gomma separati, ad altri tre, più 
complessi, a tubo finale doppio o singolo, con la campana e la membrana. 

Pregevole un apparecchio della -_ === 
pressione (Modello Riva Rocci) in scatola 3 
lignea, dono di Roberto Velari. Sono 
conservati due oscillometri (Fig. 2) ed un 
apparecchio per oscillografia con sistema 
scrivente e valigetta Due sono i 
microscopi a luce riflessa per lo studio in 
vivo della circolazione e per la 





Figura 2: oscillometro 


Se vogliamo limitarci alla 
strumentazione strettamente cardiologica, 
un solo elettrocardiografo fa parte della 
dotazione strumentale conservataci. Ciò 
probabilmente. oltre che per l’incuria 
degli uomini, è avvenuto anche per il rapido miglioramento della tecnologia con 
progressive sostituzioni degli strumenti. 

In sintesi esiste una buona documentazione del “simbolo” del medico, 
l'ascoltazione e così più registratori della pressione e della circolazione periferica. 
Molto meno rappresentati gli strumenti più propriamente cardiologici. Nella 
prima metà del 1900 la cardiologia viene considerata uno dei tanti capitoli della 
Medicina interna, anche per la povertà dei mezzi diagnostici. Adriano Sturli 
(1873-1966) di scuola viennese, primario della seconda divisione medica inizia 
nel 1930 esami elettrocardiografici utilizzando un apparecchio, un grande mobile 
color noce, donato dal Barone Ralli. Anche il dottor Attilio Coffler, poi Coffleri, 
primario della IV divisione medica, sviluppa in essa attività cardiologica. Sino al 
1952 non vi erano a Trieste specialisti in cardiologia. Appena dopo il 1952 vi 
furono tre specialisti Fulvio Camerini, Giuseppe Kugmann e Bruno Grego. Tutto 
ciò può ben spiegare la relativa assenza di strumentazione. 
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Abstract - The Museum of Planetary Sciences of the Province of Prato — This is the first museum in Italy 
entirely devoted to planetary sciences. It is characterized by a continuous course going from the Universe to the 
h and through the Solar System and presenting meteorites and minerals in a modem exhibition containing also 
several multimedia points. The on-line catalogue on the Museum's website is its virtual extension. 

Key Words: planetary sciences, meteorîtes, minerals, multimedia, on-line catalogue. 








Riassunto — Si tratta dell'unica istituzione muscale esistente in Italia interamente dedicata alle nze planetarie, 
strutturata secondo un percorso continuo che va dall'Universo al Sistema Solare fino alla Terra e che presenta 
campioni di meteoriti € minerali inseriti în un contesto espositivo modemo, con un ampio ricorso alle tecnologie 
multimediali. I) catalogo delle collezioni presente nel sito WEB del Museo ne costituisce l'estensione virtuale. 

Parole chiave: scienze planetarie, meteoriti, minerali, multimediali, catalogo on-line. 


1.- Introduzione 


L’idea di realizzare un Museo di Scienze Planetarie nasce dalla volontà, 
espressa a partire dalla fine degli anni 90 dalla nascente Provincia di Prato, di 
valorizzare le competenze e le realtà scientifiche locali mediante la creazione di 
una struttura che fosse, al contempo, legata al territorio e proiettata su uno 
scenario internazionale (PRATESI et al., 2002; CARPINO et al., 2005: MOGGI 
CECCHI et al., 2005). 

L'architettura degli interni è strutturata in modo da creare un percorso 
continuo che va dall’Universo al Sistema Solare fino alla Terra e che mette in 
relazione le conoscenze su questi argomenti con gli oggetti esposti (campioni di 
meteoriti e minerali). 

Ciò viene realizzato per mezzo di una parete curva continua che si snoda 
lungo tutto il perimetro muscale e nella quale trovano posto grandi spazi 
espositivi a vetri concavi e convessi, con ripiani interni che ospitano sia campioni 
che pannelli che descrivono le diverse tipologie di oggetti esposti (meteoriti 
condritiche, meteoriti differenziate, rocce da impatto e minerali), oltre a numerose 
postazioni multimediali contenenti filmati, immagini, figure e testi incentrati sulle 
tematiche incontrate nel percorso espositiv 

Costituiscono parte integrante del percorso la struttura detta “quadrisfera”, 
nella quale si può assistere ad una multiproiezione che, grazie ad un complesso 
gioco di specchi, racconta con suoni ed immagini suggestive gli eventi che vanno 
dalla formazione dell'Universo e del Sistema Solare fino alla nascita della vita sul 
nostro pianeta, ed un maxischermo che proietta un breve filmato a carattere 
scientifico. 

Particolare attenzione è stata rivolta all’illuminazione: nel percorso prevale la 
luce artificiale proveniente dalle vetrine, con spot che concentrano più luce sui 
campioni che meritano particolare attenzione. L'effetto generale è quello di 
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un’atmosfera avvolgente e suggestiva. 

Le principali attività del Museo sono la didattica e la divulgazione, la ricerca 
scientifica e la conservazione del materiale presente nelle collezioni. Per quanto 
riguarda la divulgazione scientifica il Museo organizza mostre temporanee, 
conferenze e lezioni su argomenti quali l'astronomia, l’astrofisica, la 
planetologia, la geologia e la mineralogia. 

L'attività di ricerca del Museo è rivolta allo studio ed alla caratterizzazione di 
meteoriti, tectiti, impattiti e minerali. Dall'analisi dei minerali presenti all’interno 
di meteoriti ed imbpattiti si possono ricavare informazioni preziose per 
comprendere diversi fenomeni naturali che vanno dall'origine del Sistema Solare 
alla storia evolutiva dei pianeti (PRATESI et al., 2003; MOGGI CECCHI et al., 
2005b). Particolare interesse riveste poi la ricerca sul campo di meteoriti e di 
crateri da impatto che comporta l’organizzazione di spedizioni dirette 
principalmente verso il deserto del Sahara. Il Museo ha inoltre rapporti di 
collaborazione scientifica con prestigiose istituzioni scientifiche internazionali. 

Il Museo di Scienze Planetarie è proprietà della Provincia di Prato ed è gestito 
dalla Fondazione Prato Ricerche della quale fanno parte la Provincia di Prato, 
l’Università degli Studi di Firenze e la Fondazione Pro Verbo (Istituto Geofi 
Toscano). 














2.— Museo reale 


L'eterogeneità degli argomenti trattati e degli oggetti esposti ha suggerito 
l'utilizzo, nel percorso museale, di strategie descrittive diverse. 

Nella prima sezione, dedicata all'Universo ed al Sistema Solare, sono 
rappresentati rispettivamente una porzione della Via Lattea (mediante fasci di 
fibre ottiche) ed il Sistema Solare, con modelli dei pianeti realizzati in dimensioni 
proporzionali alle loro grandezze reali; l'esposizione dei contenuti di questa 
sezione avviene esclusivamente tramite le postazioni multimediali che 
sopperiscono alla mancanza di campioni o oggetti in grado di introdurre il 
visitatore a questo affascinante mondo. 





Il percorso prosegue con l'ingresso 
nello spazio museale vero e proprio 
dove, all’interno delle vetrine 
contenenti campioni e oggetti, 
vengono descritti i fenomeni che 
hanno portato alla formazione delle 
meteoriti condritiche e di quelle 
differenziate (tra le quali quelle 
marziane e lunari), i principali criteri 
usati per la loro classificazione, i 
fenomeni legati all'ingresso delle 
meteoriti nell’atmosfera terrestre, i 
criteri usati per il loro riconoscimento 
sul terreno e le metodologie con cui si studiano. L'esposizione di tali argomenti 
avviene in questa sezione sia col supporto di pannelli descrittivi sia tramite le 





Figura 1 modelli dei pianeti all'ingresso del Musco 
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postazioni multimediali che consentono un ulteriore approfondimento. 

La sezione successiva è dedicata alle più comuni aree di rinvenimento delle 
meteoriti (deserti e aree glaciali), ai crateri dovuti all'impatto di grandi asteroidi e 
comete sulla Terra e sugli altri corpi del Sistema Solare, alle loro caratteristiche 
morfologiche e ai criteri di identificazione dei crateri stessi e dei prodotti 
dell'impatto. 

Anche in questo caso l'esposizione 
dei campioni di impattiti, tectiti e rocce 
da impatto avviene col supporto di 
pannelli descrittivi e di postazioni 
multimediali che, tra gli altri, 
introducono il concetto di rischio da 
impatto e illustrano le ipotesi sulle 
relazioni esistenti tra gli impatti di 
grandi corpi asteroidali e l'evoluzione 
della vita sulla Terra. 

L'ultima parte del percorso, dedicata Figura 2° foto 
ai minerali, non presenta pannelli descrittivi in quanto i campioni esposti sono 
stati scelti per le loro eccezionali caratteristiche estetiche e non sono ordinati 
secondo un criterio sistematico. Le loro principali proprietà sono pertanto 
illustrate nella postazione multimediale posta all'ingresso della sezione. 

Una parte determinante del percorso espositivo è rappresentata appunto dalle 
postazioni multimediali. Il Museo contiene 17 postazioni interattive che 
contengono itinerari ad ipertesto (filmati, immagini, figure e testi scritti) sulle 
differenti tematiche incontrate nel percorso espositivo: l'accesso ai contenuti 
avviene cliccando su immagini e/o testi evidenziati proposti sullo schermo e 
attraverso una struttura costituita da home pages, menù e sottomenù. Ciascun 
sottomenù presenta le pagine di testo corredate da immagini che possono essere 
di volta in volta ingrandite e da filmati, la maggior parte dei quali con commento 
parlato. 

La quasi totalità delle postazioni (15) è dedicata ad un pubblico di adulti. | 
testi scritti e le immagini sono stati preparati da personalità internazionali del 
mondo scientifico particolarmente competenti nei rispettivi settori. Ogni 
argomento contiene anche interviste con gli autori dei testi sugli argomenti 
trattati, con risposte a domande sulle questioni più dibattute a livello scientifico. 

Le due rimanenti postazioni sono progettate per i bambini, contengono 
prevalentemente immagini ed animazioni con commenti sonori piuttosto che parti 
testuali e propongono in modo piacevole ed efficace contenuti analoghi a quelli 
presenti nelle altre postazioni del Museo. Tuttavia, qualora sia presente un gruppo 
di bambini, il contenuto di queste due postazioni può essere consultato anche 
dalle altre 15 grazie al coordinamento affidato ad una regia. 

Per quanto riguarda le collezioni, il Museo ne possiede due distinte tipologie: 
una di meteoriti e rocce da impatto (contenente circa 400 campioni, di cui 120 
esposti), l'altra di minerali (circa 4100 campioni, di cui 130 esposti), tra i quali 
rientrano anche i campioni donati da due collezionisti pratesi (Ciatti e Farina). 

Fra i campioni esposti spiccano la meteorite metallica di Nantan che 
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rappresenta, col suo peso di 272 kg, la più grande meteorite esistente in Italia, una 
fetta di considerevoli dimensioni e di notevole pregio estetico della meteorite 
litico-metallica di Imilac e le rare e preziose meteoriti marziane e lunari. 

La collezione di minerali presenta eccezionali campioni tra cui un topazio di 
considerevoli dimensioni, una straordinaria pirite  elbana con cristalli 
pentagonododecaedrici perfettamente conservati e, soprattutto, un campione di 
brasilianite considerato da molti esperti il più bello a livello mondiale. 


3.- Museo virtuale 


Il Museo ha ritenuto opportuno adottare una catalogazione informatizzata dei 
campioni di minerali e meteoriti, col duplice obiettivo di velocizzare la ricerca 
delle schede relative ai campioni stessi e di allestire un database che consentisse 
anche all'utenza esterna la consultazione via Internet del catalogo completo delle 
collezioni, in modo da far conoscere la consistenza non solo quantitativa ma 
anche qualitativa delle stesse e fornire uno strumento potenzialmente utile anche 
per la ricerca (MOGGI CECCHI & PRATESI, 2002) 

La predisposizione delle schede del catalogo informatizzato, complete di 
fotografie dei campioni, ha richiesto un lungo lavoro di collaborazione e di 
confronto con i consulenti informatici, che ha portato alla realizzazione di due 
diversi software, uno per la creazione della base dati, l'altro per la consultazione 
"on-line" delle schede. 

Le schede relative ad ogni campione contengono varie informazioni, tra cui i 
dati relativi alla classificazione, alla descrizione macroscopica del campione, alla 
sua provenienza e alla sua composizione mineralogica nonché i dati sulle analisi 
effettuate, sulle modalità di acquisizione e sul valore commerciale del campione. 

Il contenuto del database di catalogazione è stato poi riversato in un server per 
la consultazione dello stesso via Internet. L'accesso alla maschera di ricerca 
awviene a partire dal sito WEB del Museo (www.mspo.it), dopo aver effettuato la 
scelta tra il catalogo dei minerali e quello delle meteoriti. 

Selezionando uno o più criteri di ricerca, è possibile accedere ad una prima 
pagina che presenta la lista delle schede dei campioni corrispondenti ai criteri 
impostati; a questo punto è possibile accedere alle informazioni di dettaglio, 
relative a ciascun campione, effettuando una scelta tra le schede proposte. 
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IL MUSEO DEL BALÌ: UN SCIENCE CENTRE NELLE MARCHE 
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Abstract: The Museo del bali: a science centre born în the italian region of Marche with the help of the 
University of Trieste. A science centre has an important role in the diffusion ofscientific culture and in improving a 
new scientific education in schools. Eureka, the Screntific Laboratory of the CIRD of the University of Trieste 
supported the creation of a science centre in the centre of Italy. The Muscum, that has a hands-on exhibition, a 
Planetarium, an Observatory, a conference hall. didactic laboratories and a space for temporary exhibitions. offers u 
large range of activities for the general public and any kind of schools. A particular care has been devoted on stafl 
training. 

Key Words: hands-0n exhibit, science centre. Irsining, informal education 















Riassunto - Un Museo interattivo della scienza può svolgere un importante ruolo nella diffusione della cultura 
scientifica e nello stimolare il rinnovamento della didattica delle scienze. Eureka, Laboratorio per la Didattica delle 
Scienze del CIRD dell'Università di Trieste ha collaborato alla creazione di un nuovo science centre a Saltara (PU). 
La struttura, che dispone di una mostra hands-on. di un Planetario, un Osservatorio astronomico, sala conferenze, 
laboratori didattici e uno spazio per le mostre temporanee, organizza una vasta gamma di servizi per il pubblico 
adulto e per le scuole di ogni ordine e grado. Particolare cura è stata data alla formazione del personale. 

Parole chiave: hands-on exhibit, science centre, formazione, educazione informale, 











C'era una volta la Villa del Balì... comincia proprio così la storia, insolita ma 
sicuramente a lieto fine, della realizzazione di un moderno museo interattivo della 
scienza nella campagna marchigiana, lontano da grandi città e grandi università. 
Il secondo science centre italiano per spazi (non certo per attività, essendo aperto 
appena da un anno), nasce infatti nel territorio del Comune di Saltara (PU). un 
comune di appena cinquemila abitanti. 

La Villa è una costruzione settecentesca, a impianto rettangolare, con un 
imponente scalone esterno che porta al piano nobile; sorge su una collina da cui si 
vede il mare - a pochi chilometri di distanza - , e. nella collina vicina, il 
bell’edificio storico del convento di San Francesco. Nessun elemento moderno 
deturpa questo paesaggio tra i più belli d’Italia. Se l'impianto attuale dell’edificio 
è settecentesco, la sua origine risale già al Trecento, quando sullo stesso colle i 
documenti parlano di una cappella di San Martino. 

Che destinazione dare a questo bellissimo edificio, di grande importanza 
storica e artistica, ma completamente vuoto di arredi? Farne un contenitore di 
mostre d’arte, partendo da zero, a così poca distanza (una ventina di chilometri) 
dalla città di Urbino, già così “piena” d’arte? 

L'idea di dedicarlo, piuttosto, alla scienza, nasce nella mente dell'allora 
Sindaco di Saltara Claudio Uguccioni. a cui si deve il merito di questa 
realizzazione. L'idea ha forse anche radici personali, perché Uguccioni è un 
astrofilo dilettante ma appassionato. Ma sicuramente ha una forte motivazione di 
recupero storico: i Negusanti (il cui motto era “Ut astra petamus”), proprietari per 
secoli della Villa, erano noti per le loro speculazioni scientifiche e filosofiche, e 
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una fonte del 1562 racconta come “dalle torri di S. Martino” si osservassero le 
stelle. Infine l’idea nasce perché Uguccioni fa propria la necessità di diffondere la 
conoscenza della cultura scientifica, per la crescita personale dei cittadini ma 
anche come motore di sviluppo, ed è consapevole del ruolo che possono giocare a 
questo riguardo î musei. Infine non sfuggono agli amministratori locali 
considerazioni di tipo economico: a pochi minuti dalla costa adriatica un museo 
può diventare una grande attrazione turistica. 

Presa la decisione e avviate le procedure di finanziamento (in parte europeo, 
in parte della Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, in parte della Regione 
Marche), il Sindaco Claudio Uguccioni chiede consulenza per il progetto di 
museo a Eureka, Laboratorio per la per la Didattica delle Scienze del CIRD — 
Centro Interdipartimentale per la Ricerca Didattica dell’Università di Trieste 
(http://Awww.univ.trieste.it/-cird/). Consulenti scientifici per l’Università sono i 
professori Giacomo Costa e Giancarlo Ghirardi: lavorano al progetto Paola 
Rodari, allora coordinatrice di Eureka, l'architetto triestino Giovanni Andrea 
Panizon, e Giorgio Haeusermann, Direttore dell'Alta Scuola Pedagogica di 
Locarno (CH), esperto di didattica delle scienze. L'organizzazione e i contatti 
sono affidati alle dottoresse Monica Ghirardi e Morena Petrich, sempre di Eureka. 
In stretto collegamento con il Comune di Saltara questo team progetta e assiste 
alla realizzazione del museo interattivo, a cui si decide di lasciare il nome di 
“Museo del Bali”: un nome italiano, che richiama alla storia della Villa (il Balì è 
un antico titolo nobiliare), ma che suona curioso e divertente. 

I lavori dureranno cinque anni “Museo del Balì — Planetario e Museo 
Interattivo della Scienza” apre il 15 maggio 2005 e, a distanza di un anno, ha già 
ospitato quasi 40.000 persone. 

Quale scienza al Museo del Bali? Per valorizzare la storia della Villa si è 
scelto di realizzare un percorso che faccia dell’astronomia il suo cuore portante. 
Si decide quindi in primo luogo di dotare il Museo di un Planetario e di un 
Osservatorio amatoriale. Viene poi pensato il percorso espositivo che deve 
condurre... alle stelle. All’entrata viene posto una copia del pendolo con cui 
Foucault dimostrò la rotazione della Terra, un paradigmatico invito al visitatore a 
non fidarsi delle apparenze e a porsi con occhio scientifico nei confronti del 
mondo. Il tema è ripreso nelle sale successive, dedicate alla percezione. Si passa 
poi a indagare la natura della luce, con sale dedicate all’ottica geometrica, prima, 
e alle onde, poi. Un'ultima grande sala, infine, fa toccare con mano alcuni 
concetti della meccanica e del magnetismo che possono essere utili ad introdurci 
al tema centrale del Museo, presentato nel Planetario. 

Quanto allo stile espositivo il Museo del Bali si colloca nella tradizione dei 
musei interattivi, di cui il capostipite riconosciuto è l'Exploratorium di San 
Fransisco. Non più, quindi, oggetti da guardare, ma exhibit hands-on, apparati 
studiati perché lo spettatore possa usarli per osservare dei fenomeni particolari; 
un approccio manipolatorio produce il piacere di conoscere, e apre così la strada 
ad altre esperienze conoscitive (dal libro ad altre strutture museali). 

La natura dell'apprendimento in un contesto informale è peraltro uno dei temi 
più caldi della museologia, sin dalla nascita della ricerca sul pubblico, negli anni 
Quaranta. Da allora la riflessione sull’impatto educativo dei musei è andata 
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convergendo su alcune acquisizioni condi : l’esperienza che vive il visitatore 
solo marginalmente può essere descritta come un passaggio di nozioni dal 
curatore della mostra al visitatore; in gran parte è invece il frutto dell’intrecciarsi 
tra gli interessi, le credenze, le aspettative del visitatore (il suo contesto 
psicologico) con quelle di coloro con cui vive l’esperienza museale e con la sua 
comunità di riferimento (il contesto Sociale) e infine con gli oggetti e i testi 
dell'esposizione (il contesto fisico)" Ciò significa che le variabili che 
concorrono a determinare nel visitatore l’esperienza museale sono molte: le 
caratteristiche demografiche (sesso, età, provenienza sociale, background ecc.), 
ma anche le motivazioni specifiche con cui si effettua una visita, il gruppo con 
cui si visita ecc**. Di grande attualità sono proprio gli studi sul gruppo, in 
particolare sulla famiglia, come contesto in cui avviene l'apprendimento, 
soprattutto attraverso le conversazioni tra i membri del gruppo” 

Gli effetti di apprendimento della visita su un visitatore, inoltre, non hanno 
una dimensione temporale puntuale: non si tratta infatti di un apprendimento qui 
e ora, quanto di un’esperienza cognitiva che si inserisce nel flusso temporale di 
innumerevoli altre esperienze che avvengono nel corso della vita, causando 
rinforzi, conflitti o aggiustamenti. 

In questo senso è ingiusta la critica che spesso viene rivolta ai musei 
interattivi: “Sono solo delle specie di Luna Park, in cui ci si diverte e non si 
impara niente”. Non si può chiedere infatti a una visita a un museo (a qualunque 
genere di museo) quello che si chiede a un percorso di istruzione scolastico; una 
visita è uno dei passi, fortemente motivante, di un processo di apprendimento 
fatto di tanti altri passi: quella /ife Jong education a cui i documenti europei sulla 
costruzione della società della conoscenza fanno continuo riferimento. 

Il Museo del Balì stesso, peraltro, come gli altri science centre, offre al loro 
stesso interno altre possibilità di apprendimento, oltre quelle offerte dalle mostre 
permanenti. Accanto agli exhibit interattivi viene offerta alla scuole la possibilità 
di usufruire di laboratori didattici e corsi per insegnanti, e altre in 
dirette al pubblico generico (http:/www.museodelbali.org). 

Va infine citato un aspetto cruciale della comunicazione museale, troppo 
spesso trascurato, cioè il ruolo del personale del museo a diretto contatto con il 
pubblico. Ci riferiamo ai cosiddetti “animatori”. che svolgono in un museo 
funzioni molto diverse: rispondono alle domande del pubblico o guidano i gruppi: 
danno vita alle attività di laboratorio: per il pubblico generico animano science 
show e giochi; tengono lezioni e conferenze. Si tratta quindi, per un museo, 
dell’interfaccia diretta con il pubblico: il gradimento delle iniziative, come la loro 
efficacia didattica, sono nelle loro mani. 

Eppure troppo spesso gli animatori sono giovani studenti senza una 
formazione specifica, che imparano il “mestiere” osservando i compagni con 
maggiore esperienza; sono spesso pagati solo per le ore di contatto con, il 
pubblico, e non sono previsti per loro seminari di controllo e di aggiornamento.” 

Gli animatori sono normalmente studenti, che svolgono questo lavoro in 
modo precario 0 comunque temporaneo, in attesa di proseguire nella carriera 
prescelta. Si tratta di forze giovani e spesso di grande intelligenza, che per un 
certo periodo di tempo si affiancano ai professionisti nell'opera di diffusione 
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della cultura scientifica. È però necessario che un'attenta formazione garantisca la 
loro efficacia didattica. Come futuri ricercatori, inoltre, questo periodo della loro 
Vita potrebbe essere l’unico passato a stretto contatto con il pubblico dei non- 
esperti, rappresentando quindi una preziosa palestra di comunicazione con il 
grande pubblico. 

AI Museo del Bali si è scelto quindi di curare la loro formazione con 
particolare attenzione, organizzando un corso prima della apertura del Museo e, 
dopo l’apertura, un programma di formazione/autoformazione interna continua. 

Nel corso di formazione, della durata di quattro weekend, i venti ragazzi 
hanno seguito lezioni teoriche e laboratori pratici. Dall’apertura riunioni 
periodiche, secondo metodologie via via aggiornate con il concorso degli stessi 
animatori, permettono al personale così formato di valutare l'efficacia didattica 
delle attività proposte e della loro stessa conduzione. 

Infine, per sottolineare come il lavoro dell’animatore possa essere considerato 
una palestre di ricerca-azione, si è scelto, al Museo del Bali, di configurare il loro 
rapporto di lavoro con dei contratti esplicitamente di “lavoro e ricerca”, in modo 
che questa esperienza possa costituire anche formalmente un titolo significativo 
per il loro curriculum. 
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nimatori È in corso una ricerca portata avanti dal gruppo 
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SCOPRI L'ANTICO EGITTO: MUSEO VIRTUALE DELLA 
COLLEZIONE EGIZIA DEL CIVICO MUSEO DI STORIA ED 
ARTE DI TRIESTE 
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Abstract — Discovering Ancient Egypt. Virtual Museum of the Egyptian Collection of the Civico Museo di 
Storia ed Arte of Trieste — The Virtual Museum proposes the visit to the Egyptian Collection which hosts more 
titan 300 images, films and printed texts. They all give a general description of the Pharaohs" civilization with decper 
insights into hieroglyphic reading and the ant of mummifying. 


Riassunto - Il Musco virtuale propone la visita alla collezione egizia con oltre trecento immagini e filmati. 
accompagnati da testi, che forniscono un quadro generale sulla civiltà dei Faraoni, con approfondimenti sulla lettura 
dei geroglifici e sulla mumm 








Introduzione 


Nato dalla collaborazione tra i Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, 
diretti da Adriano Dugulin, e il Dipartimento di Matematica ed Informatica 
dell’Università di Udine, diretto da Vito Roberto, “Scopri l'Antico Egitto” è un 
museo virtuale che illustra la Collezione egizia del Civico Museo di Storia ed 
Arte di Trieste. L'ideazione dei percorsi e la stesura dei testi sono di Marzia 
Vidulli Torlo, le fotografie di Marino lerman e il progetto informatico e la 
realizzazione di Alessandro Marassi e Vito Roberto. È stata utilizzata la tecnica 
delle foto panoramiche delle sale che permette di ottenere un buon compromesso 
tra “effetto presenza” e semplicità di realizzazione, gestita tramite strumenti 
software di tipo “open source” non proprietari e gratuiti. Tutto il progetto si basa 
esclusivamente su tecnologie standard HTML, Java e Javascript. 

Le foto panoramiche sono state realizzate utilizzando una macchina 
fotografica digitale ed un software di “stitching” (Pixtra PanoStitcher 
http:/www.pixtra.com/). Tramite l’applet java “open source” piviewer.jar 
(HELMUT DERSCH, Fachhochschule Furtwangen, der@fh-furtwangen.de) è 
possibile “navigare” nelle sale del museo guardandosi intorno, zoomare 
evidenziando dettagli, selezionare con il mouse “hotspot” (aree attive) aprendo 
nuove finestre ipertestuali e multimediali. 

Il Musco virtuale propone tre percorsi. 














2.- Visita della collezione 


Un'immagine a 360 gradi delle sale permette di ruotare nello spazio per 
cogliere con interezza il materiale esposto e selezionare: i sarcofagi con le loro 
mummie; le stele: il pyramidion: i papiri. Si possono anche selezionare le singole 
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vetrine per visualizzare i vasi canopi, così come tutte le statuine raffiguranti gli 
dei, gli animali sacri, i servitori dei defunti e gli amuleti. 





segmenti Gpint im verse, > 
RzEuro chiaro e 10899 





Lato svastAO 


Prendendo ad esempio il caso dei vasi canopi: scelta la vetrina appare il testo 
generale introduttivo, affiancato dalla fotografia dei quattro vasi; selezionando i 
vasi, l’immagine si ingrandisce e il testo illustra nello specifico questa serie. 
Selezionando poi, sull'immagine, uno dei vasi, appaiono le fotografie del pezzo 
scelto e accanto la scheda del singolo vaso con il testo dell’iscrizione. 

Nel caso dei sarcofagi, la scheda tecnica e descrittiva “scorre” nel settore di 
destra del video; parole a caratteri rossi servono per selezionare le diverse 
immagini e i particolari delle scene dipinte sulla cassa: il visitatore ha la 
possibilità di usare una lente di ingrandimento virtuale per scoprire i più minuti 
particolari descrittivi. Inoltre potrà visualizzare un “restauro virtuale” ed 
‘ammirare la scena integra, in cui le lacune dell'originale sono state reintegrate. 
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3.- Lettura dei testi geroglifici 


Per rispondere alla domanda ricorrente di conoscere cosa c'è scritto, ad 
esempio, sulle stele, cercando anche di capire il procedimento di interpretazione, 
è stato ideato questo percorso, grazie al quale è possibile, semplicemente 
passando il puntatore del mouse sul testo geroglifico, far apparire le singole 
parole con la trascrizione dei segni geroglifici e la corrispondente traduzione. 
Accanto, la visualizzazione dell’intero testo permetterà di orientarsi nella lettura. 
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4.- “Speciale mummii 


La visita virtuale è stata ampliata con il percorso “Speciale Mummie”, che 
illustra i risultati delle analisi TAC alle tre mummie umane della collezione, 
realizzate presso la Struttura complessa di Radiologia dell'Ospedale Maggiore di 
Trieste, da Fabio Cavalli affiancato dal medico legale Fulvio Costantinides. 

Questo percorso permette di approfondire la conoscenza della tecnica della 
mummificazione, conoscere l'applicazione. scoprite cosa nascondono ancora le 
mummie sotto le bende e vedere ricostruito il volto di uno di questi egizi vissuti 
tremila anni fa nella terra dei faraoni. 


156 MARZIA VIDULLI TORLO, VITO ROBERTO, ALESSANDRO MARASSI 


Un volto di tremila anni fa 
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5.- Conclusioni 


Oltre trecento immagini e filmati accompagnati dai testi forniscono, grazie ad 
una semplice e intuitiva composizione multimediale, un’ampia documentazione 
in chiave didattico-informativa, sempre ricca di dati scientifici rigorosi, sulla 
collezione triestina e allo s o tempo sull’affascinante mondo della terra del 
Nilo: una sorta di catalogo in cui navigare creando un proprio percorso tra gli 
oltre mille reperti della collezione, liberi di seguire la propria curiosità. 

“Scopri l'Antico Egitto” diverrà in breve tempo un prodotto disponibile per 
la consultazione in rete e per la vendita. 












Sessione 4 


Comunicazione: attività didattica 
e visite guidate 
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Abstract - A_new project on tourism and didactics based on modern computer technologies is 
presented, with the creation of virtual pathways accessible on internet, In addition to the virtual offer 
we would create a logistic and organisational centre to coordinate visits to the Karst in the renewed 
Museo Speleologico della Grotta Gigante. 


Riassunto breve - Viene presentato il progetto di creare una nuova proposta di turismo e didattica 
basata sullo sfruttamento delle moderne tecnologie informatiche, con la creazione di una serîe di 
percorsi virtuali accessibili tramite internet. A tale offerta virtuale si auspica di poter affiancare la 
creazione di un centro logistico e organizzativo per coordinare le visite sul territorio presso il 
rinnovato Museo Speleologico della Grotta Gigante. 


1. - Introduzione 


Il Museo Spelologico e dell'Uomo delle Grotte riaprirà ufficialmente i battenti 
il 3 dicembre 2005. In quella data infatti verrà inaugurata la nuova sede della 
Biglietteria, della Direzione, del Museo annessi alla Grotta Gigante, la famosa 
cavità turistica che si apre al centro dell'Altopiano del Carso in località Borgo 
Grotta Gigante. 

AI momento gli spazi museali, un ampio ambiente a pianta esagonale di due 
piani, comunicante con la Biglietteria e con una vasta Sala d'Aspetto. sono vuoti. 
in quanto i reperti sono stati provvisoriamente affidati dalla Soprintendenza 
Archeologica del Friuli Venezia Giulia al Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine dell'Università di Trieste. Sono in corso studi sui reperti al 
fine di valorizzare al meglio la collezione che comprende rocce, cristalli, fossili, 
resti archeologici collegati al mondo carsico ed in particolare alle cavi 

Nel contempo si sono avviate alcune iniziative volte a rinverdire il Museo ed 
a ricollocarlo nel variegato mondo museale scientifico triestino. Fra queste quella 
di elaborare un'offerta virtuale accattivante: proprio nel momento in cui i 
cosiddetti "turisti intelligenti" chiedono la realtà (dopo averla visionata su libri o 
su immagini virtuali) mentre gli "aspiranti turisti intelligenti" si rivolgono al 
modo dell'informazione per scegliere le loro future mete, pare opportuno proporre 
percorsi virtuali creati con l'ausilio di Macromedia Flash o applicazioni 
equivalenti con cui consentire la gestione di cartografie. filmati, immagini e audio 
in modo tale da coinvolgere l’utente. 
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L'idea è quella di proporre in modo innovativo una serie di offerte turistico- 
museali rivolte alle scuole ma anche ai privati. 


2.- Offerta virtuale 





L'offerta virtuale prevede la realizzazione di una serie di servizi disponibili in 
rete. Questa proposta qualche anno fa sarebbe stata riservata ad un pubblico 
ristretto e dunque privilegiato con la disponibilità di un computer e una 
connessione internet. Ora la possibilità data dalle attuali infrastrutture 
informatiche, sia hardware che software, ma soprattutto il diffondersi delle 
connessioni internet a banda larga, fa si che questa scelta di fornire servizi 
internet di ultima generazione non vada ad essere un servizio di nicchia ma 
rappresenti un valore aggiunto all'intera offerta. Le attuali velocità di connessione 
consentono di fondere in un unico portale internet sia informazioni statiche che 
servizi multimediali senza la necessità di scaricare sul proprio PC pesanti oggetti 
quali filmati, suoni o mappe come avveniva una volta. fornendo il tutto in 
streaming audio/video. Il portale che si intende realizzare sarà composto da vari 
settori che indirizzeranno l'utente, sia esso turista o tecnico, alla scoperta del 
territorio e degli oggetti siti sul territorio. 

Con l'ausilio di Macromedia Flash o di applicazioni equivalenti saranno 
create immagini virtuali di percorsi reali. 

L'utilizzo dei suddetti software consente di sviluppare una vera e propria 
interfaccia di navigazione per la gestione del percorso virtuale. Si potranno 
gestire cartografie, filmati, immagini e audio in modo tale che l’utente venga 
coinvolto a 360 gradi dal percorso, interagendo con esso. 

Il portale sarà inoltre veicolo di informazioni turistiche ed eno-gastronomiche 
di carattere generale, fornirà utili link ad altre proposte turistico-scentifiche quali 
i Percorsi in rete per scoprire la flora del Carso ideati da Pier Luigi Nimis e 
Stefano Martellos (Dipartimento di Biologia, Università di Trieste) o il CRIGA - 
Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche -, il cui possibile 
sfruttamento a scopi turistici e didattici è già stato discusso in vari congressi, (per 
ultimo. il 32nd International Geological Congress di Firenze del 2004). Oltre ai 
beni naturalistici, storici e archeologici, si vuole creare un'offerta connessa ai 
numerosi poli di interesse scientifico di Trieste e il suo territorio. In ultimo, ma 
non per importanza, si metteranno a disposizione tramite il portale le ubicazioni 
GPS di alcuni siti interessanti e si creeranno percorsi con l'utilizzo di “waypoint* 
che consentiranno al turista in possesso di un GPS palmare o veicolare di 
organizzarsi la vacanza in tutta tranquillità da casa e di comunicare il tragitto 
scelto così da ottimizzare la sua scelta e fornire il materiale informativo per poter 
apprezzare appieno il percorso. 

Ovviamente il portale internet potrà fornire anche informazioni tramite il 
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classico modulo di richiesta informazioni o tramite la creazione di un forum di 
discussione o una mailing list per tenere aggiornati tutti gli iscritti sugli 
inserimenti di nuovi percorsi o materiale informativo nel sito. 





3, - Offerta reale 


Per gestire e organizzare materialmente le visite ai percorsi turistici accessibili 
in rete, si vorrebbe aprire un centro didattico nell’area del Carso triestino presso il 
rinnovato Musco Speleologico della Grotta Gigante, una delle principali attrattive 
turistiche della provincia di Trieste. Il museo dovrebbe diventare il centro di 
riferimento per le proposte pubblicizzate attraverso l’offerta virtuale. Il turista, 
oltre a visitare l'importante cavità, avrebbe la possibilità perciò di conoscere 
anche gli aspetti del Carso meno noti ma per questo non meno affascinanti. 
scegliendo tra un’ampia offerta di percorsi ovviamente integrati con quelli 
culturali ed economici. Principali argomenti trattati dovrebbero riguardare i 
fenomeni carsici, la flora e la fauna del Carso e i resti paleontologici e 
archeologici scoperti nella Provincia di Trieste. Oltre alle visite tradizionali 
saranno proposti vari laboratori didattici rivolti principalmente ai bambini e alle 
scuole. Inoltre verranno fornite tutte le informazioni per chi volesse avvicinarsi al 
mondo della speleologia. organizzando anche dimostrazioni pratiche delle 
tecniche speleologiche. 








4. - Considerazioni conclusive 


L'obiettivo principale è sviluppare un'offerta turistica innovativa e 
accattivante che possa rispondere alla crescente richiesta di turismo culturale e di 
divulgazione scientifica, contribuendo alla valorizzazione del patrimonio 
scientifico e culturale di Trieste e della Regione. Gli obiettivi principali sono 
riassunti di seguito. 








realizzare una serie di servizi disponibili in rete: percorsi virtuali creati con 

l'ausilio di Macromedia Flash o applicazioni equivalenti; 

- creazione di un veicolo multimediale di informazioni turistiche ed eno- 
gastronomiche di carattere generale; 

- dare la possibilità agli utenti. mettendo a disposizione le ubicazioni GPS di 
alcuni siti interessanti, di creare percorsi con l'utilizzo di “waypoint” 
usufruibili dal turista in possesso di un GPS palmare o veicolare; 

- diventare punto riferimento per l’organizzazione, la gestione, la 
valorizzazione del territorio: 

- valorizzare e diffondere la conoscenza del patrimonio naturalistico e 
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archeologico della Provincia di Trieste: 
- creare rapporti stabili con le istituzioni scolastiche al fine di proporre le 
conoscenze attraverso un approccio complementare alla formazione in classe; 
- favorire lo sviluppo turistico regionale. 





La rivoluzione informatica e la diffusione di Internet offrono quindi 
possibilità di accesso e fruizione dei musei e dei siti di interesse turistico € 
culturale decisamente innovative. La nostra attività vorrebbe sfruttarle ponendosi 
a cavallo tra il reale e il virtuale, i musci e i contesti di provenienza dei beni in 
essi contenuti, contribuendo a demolire i muri del contenitore museale e le fittizie 
barriere che solo apparentemente dividono le varie discipline del sapere. 
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VALUTAZIONE DEL GRADIMENTO DELL'INIZIATIVA 
DIDATTICA SPERIMENTALE “UN MUSEO PER GIOCARE” 


ALESSANDRO BLASETTI, MARIA LUISA MAGNONI 


Museo di Scienze Naturali dell’Università di Camerino, Piazza dei Costanti, 7 — 62032 Camerino (MC) 


Abstract - Satisfaction about the didactic experimentation “A Museum to play" - The satisfaction of public 
schools students concernings a program of didactic experimentation titled “A Museum to play” is analysed. The 
program consists of experiences based on direct interaction with naturalistic specimens, and of interactivity obtained 
by ihe use of hypertexts. 

Key Words: Didactic experimentation, Public school, Hypertext. 


Riassunto - Vengono presentati i risultati dell'analisi del gradimento da parte del pubblico scolastico dai 6 ai 12-anni 
della sperimentazione didattica “Un museo per giocare”. Si analizza il risultato di esperienze basate sull'interazione 
diretta coni reperti naturalistici e l’interattività. ottenuta mediante l'utilizzo di ipertesti. 

Parole chiave: Didattica sperimentale, Scuola. Ipertesto 











1.— Introduzione 


Il Museo di Scienze Naturali dell’Università di Camerino si è fin dalla nascita 
interessato alla proposta di soluzioni didattiche innovative nell’ambito del proprio 
territorio regionale (MAGNONI & BLASETTI, 1999), nel quale si muove con 
grande attenzione verso il ricco ma disperso patrimonio storico-scientifico. E nata 
in questa ottica l'iniziativa “Un Museo per giocare”, destinata a sperimentare 
nuove soluzioni didattiche e comunicative per la valorizzazione dei musei 
scientifici e destinata al pubblico scolastico dai 6 ai 12 anni. Il progetto, 
finanziato dalla Regione Marche ed operativo dall'ottobre del 2001 fino allo 
scorso anno scolastico (MAGNONI & BLASETTI, 2003; BLASETTI & 
MAGNONI, 2004), ha proposto attività didattiche basate sull’interazione, cioè il 
contatto diretto e la manipolazione di reperti naturalistici, e l’interattività, 
rappresentata in questo caso dalla realizzazione di percorsi di ricerca autonomi 
ottenuta attraverso l’uso di ipertesti (RONDOT, 1993; CAPOCACCIA et al., 
1994; STRINATI, 1996). 

Un altro imperativo comune a tutte le sperimentazioni didattiche proposte è 
stato rappresentato dallo loro trasferibilità ed economicità, caratteristiche 
basilari per rendere facilmente utilizzabili da altre strutture le soluzioni adottate. 

Le quattro strutture museali pilota, scelte in base alla loro tipologia, alle 
caratteristiche delle collezioni ospitate ed alla localizzazione nel territorio (una 
per ciascuna provincia marchigiana) sono state: 

* Museo dei fossili e dei minerali del Monte Nerone — Apecchio (PS) 
® Museo naturalistico “Paolucci” - Offagna (AN) 

® Museo di Scienze Naturali dell’Università di Camerino (MC) 

e Museo ittico “Capriotti” di San Benedetto del Tronto (AP). 

Senza elencarle tutte, ricordiamo alcune delle iniziative proposte: due grandi 
vasche în legno colme di palline di plastica e di sabbia, che nascondono calchi di 
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reperti fossili da recuperare e confrontare con pannelli esplicativi: calchi di fossili 
da realizzare con plastilina e gesso: “caccia al tesoro” di specie animali e vegetali 
con l’aiuto di schede appositamente realizzate: grandi vassoi di legno con reperti 
naturalistici da manipolare ed osservare grazie anche ad un microscopio 
binoculare; una grande vasca (fouching pool) contenente esemplari vivi di 
granchi, razze, sogliole e stelle marine da toccare. Ed infine, un ipertesto per 
ciascuna sede ospitante l'iniziativa, riguardante gli argomenti più vicini alle 
caratteristiche ed alla storia di ciascuna struttura. 





2.- Dati e Metodi 


Durante questi anni, l’iniziativa ha coinvolto un gran numero di scolaresche 
in visita ai quattro musei: a molte di esse è stata proposta un’apposita scheda di 
gradimento per avere una stima dell’efficacia delle iniziative proposte. Questa 
scheda veniva consegnata al termine della 
normale visita guidata e della 
sperimentazione didattica. Sono stati 
raccolti in tutto 850 questionari, per la 
maggior parte provenienti dal nostro 
Museo. 


Fig. 1 - Interattività mediante ipertesti 





Alla prima domanda, “Avete gradito 
questa visita?”, il 72,3% degli intervista! 
“abbastanza”, 11,9% “poco” e solo lo 
0,5% “per nulla”. 

Accorpando le prime due voci, si può 
considerare che circa il 97,6% degli utenti 
ha espresso un parere che si può 
considerare favorevole, mentre il 2,4% ha 
espresso un giudizio negativo. 





Fig. 2 - AI microscopio 


Veniva poi chiesto che cosa della 
visita fosse stato apprezzato di più, i pezzi 
esposti o l'iniziativa didattica: il 62% ha 
dichiarato di aver preferito i reperti in 
esposizione ed il 38% l'iniziativa 
didattica. Si può approfondire 
ulteriormente l'indagine scindendo questi 
dati nelle due grandi categorie riferite alle 
scuole elementari ed alla media inferiore. 
Per le elementari il valore percentuale 
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relativo ai reperti esposti è del 57,7, mentre per le medie sale al 6 
sperimentazione didattica è preferita dal 42,3% degli alunni delle elementari 
contro il 35% degli alunni delle medie. 

La successiva domanda si riferiva al contesto del Museo di Scienze Naturali 
di Camerino, per il quale si possiedono il maggior numero di questionari 
compilati: veniva chiesto quale fra le proposte del “Museo per giocare” fosse 
piaciuta di più fra il computer con l’ipertesto (Fig. 1), il microscopio fornito di 
vetrini (Fig. 2) ed i cassetti in legno con i reperti naturalistici da toccare (Fig. 3). 
Il 43,5% degli intervistati ha dichiarato di aver preferito i cassetti con i reperti da 
toccare, il 32,1% il microscopio ed il 24,4% il computer con l’ipertesto. 
Scindendo anche qui il dato fra medie ed elementari, la percentuale di chi 
preferisce i cassetti con i reperti è vicina al valore di 40 per entrambi i gruppi 
qualche differenza emerge riguardo l’uso del computer, preferito dal 33,3% degli 
alunni delle medie contro il 25% di quelli delle elementari, mentre per l’uso del 
microscopio si invertono le percentuali con un valore di 26.7 per le medie e di 
35,7 per le elementari. 

















Le successive domande del questionario hanno poi voluto approfondire il 
ruolo svolto dall’ipertesto all’interno della sperimentazione didattica. Tornando 
alla totalità dei questionari raccolti nei quattro musei, alla domanda “Avete 
utilizzato il computer?”, il 70,2% ha risposto “si”, il 7.5% “no, non mi 
interessava” ed il 22.3% “no, non ho potuto” 

Alla domanda “L'uso del computer è stato difficile”, il 79,8% degli 
intervistati ha risposto “per nulla”, il 13.4% “poco”, il 4.9% “abbastanza” e 
11,9% “molto”. Se accorpiamo, anche in questo caso, le prime due voci, 
cogliamo un responso orientativamente positivo per il 93,2% dei casi ed uno 
sostanzialmente negativo nel 6,8%. 

La domanda finale riguardava il ruolo interpretato dall’ipertesto all’interno 
del personale percorso di ogni utente: il 41,6% ha dichiarato che il computer “lo 
ha aiutato a capire di più”, il 50% che l’ipertesto gli “ha tolto alcune curiosità”, il 
7% che “non ha aggiunto nulla alla visita” e 1°1,6% si è detto “distratto ed 
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infastidito” dalla presenza del computer. Scindendo i dati per medie ed elemtari, 
il 48,6% dei ragazzi delle elementari ha dichiarato che l’ipertesto li ha aiutati a 
capire di più contro il 32,5% degli studenti delle medie, mentre la soddisfazione 
delle curiosità è stata scelta dal 57,1% delle medie contro il 40,2% delle 
elementari. 











3.- Conclusioni 


Partendo dal presupposto che sia stato raccolto un numero sufficiente di 
questionari da permettere alcune considerazioni finali sull’effica« della 
sperimentazione, si possono proporre alcune conclusioni. 

Sembra innanzitutto che le collezioni naturalistiche esposte continuino ad 
esercitare un fascino maggiore sulle attività ludico-didattiche sperimentali, 
probabilmente grazie alle loro qualità estetiche, storiche ed evocative. 

Per ciò che riguarda la sperimentazione didattica proposta nel Museo di 
Camerino, gli intervistati sembrano preferire il contatto diretto con i reperti più 
che, nell’ordine, l’uso del microscopio e la navigazione nell’ipertesto. L'unica 
leggera differenza emerge nell’uso preferenziale del microscopio da parte degli 
alunni delle elementari e dell’ipertesto da parte degli studenti delle medie. 

Per ciò che riguarda l’ausilio fornito dalla presenza degli ipertesti, per quasi 
tutti gli intervistati il mezzo multimediale ha rappresentato una notevole fonte di 
informazione aggiuntiva, specie per gli alunni delle scuole medie: a conferma di 
ciò, anche le visite individuali di alcuni studenti che tornavano il pomeriggio 
stesso al museo in piccoli gruppi con i propri quaderni per svolgere i compiti 
assegnati. 

Occorre infine notare la grande confidenza che ormai i giovani hanno con i 
mezzi multimediali e l'assoluta necessità di fornire un sufficiente numero di 
postazioni per permettere ad una classe in visita di fruire. 
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LO SPORTELLONATURA DEL SERVIZIO CIVICI MUSEI 
SCIENTIFICI DI TRIESTE 


NICOLA BRESSI 


Museo Civico di Storia Naturale di Trieste 


Abstract - The “NatureDesk Service” (SportelloNatura) of the Municipal Scientific Museums of Trieste - The 
NatureDesk Service of the Municipal Scientific Museums of Trieste was bom in 1998 to improve the traditional 
(since 1846) activities of scientific identification and popularisation. Itis a service-desk for citizens in order t0 know, 
to recognize, to live and to manage nature and science. Born from the traditional role of research, conservation and 
didactic of the museums, NatureDesk offers a "user's manual” for a better understanding and a correct utilisation of 
environment, science and their resources. NatureDesk consists of: - free advising and skills on multiple aspects of 
nature and wildlife; - free scientific library: - training courses for teachers, municipal and forest police, frvelanc 
park. manage: ‘€ în naturalistic or didactîc programs, atlases, research: 
management, study and restoration of polluted or threatened areas. Finally, NatureDesk Service implies a positive 
feed-back that lead to: (î) a progressive improvement of the service: (îî) a constant training of the staff; (ii) an 
improvement of both local field knowledge and scientific collections. 

Key Words: Nature Desk Service, Municipal Scientific Museums, Trieste, popularisation, education, collections. 

















Riussunto — Lo SportelloNatura dei Civici Musei Scientifici di Trieste nasce nel 1998 per potenziare l’attività di 
determinazione e divulgazione naturalistica. È uno sportello di servizi ai cittadini per conoscere, riconoscere, vivere 
e gestire scienza e natura. Nato dal ruolo di ricerca, conservazione e divulgazione dei musci. SportelloNatura offre le 
istruzioni per l'uso per comprensione e utilizzo dell'ambiente, del sapere scientifico e delle loro risorse. Sportello 
Natura si articola în: - consulenze e perizie sul mondo naturale; - biblioteca scientifica a consultazione gratui 
formazione e specializzazione a docenti, operatori di pronto intervento. polizia ambientale, professionisti, gestori, 
associazioni: - assistenza in progetti naturalistici, atlanti, ricerche: - gestione, ripristino di aree degradate 0 protette. 
L'attivazione di SportelloNatura ha innescato un circolo virtuoso che porta a un suo progressivo miglioramento, a un 
costante aggiornamento degli operatori è a un incremento delle conoscenze e delle collezioni naturalistiche. 

Parole chiave: SportelloNatura, Civici Muscì Scientifici, Trieste. divulgazione, educazione ambientale, collezioni. 











1.- Introduzione 


Analizzando i reperti conservati nelle collezioni dei Civici Musei Scientifici 
triestini, appare chiaro come, sin dalla fondazione del primo nucleo dell’attuale 
Museo Civico di Storia Naturale di Trieste (1846), vi sia stato un forte legame tra 
l'istituto e i cittadini di Trieste e dell’entroterra giuliano. Non vi è infatti decennio 
o collezione in cui vengano a mancare alcuni reperti raccolti e/o donati da 
semplici privati cittadini (DOLCE, 1977, 1979: BRESSI, 1995, 1996, 1998 e 
1999; BRESSI & COLLA, 2000). 

Tale ruolo è proseguito negli anni quasi sottotraccia. Infatti, nonostante il 
moltiplicarsi delle fonti di sapere e di divulgazione ambientale e scientifica, molte 
persone continuavano a rivolgersi al museo recando con loro reperti naturalistici, 
ma l'attitudine era spesso differente: non più il disfarsi di una “stranezza” ma il 
soddisfare la curiosità a proposito del reperto rinvenuto. A fronte di un 
trascurabile calo di esemplari portati ai musei scientifici triestini vi era un 
altrettanto progressivo ma ben più imponente aumento delle domande relative 
all'identità e alla storia naturale dei reperti ritrovati (BRESSI & DOLCE, 1997 e 
1998). 

Anche l'identità sociale e culturale delle persone che recavano reperti al 
museo è cambiata lentamente ma indiscutibilmente. Da un analisi delle donazioni 
effettuate negli scorsi due secoli si desume infatti chiaramente come i primi 
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raccoglitori siano state persone ben avvezze al mondo naturale, come cacciatori 
(soprattutto) e poi pescatori, boscaioli, contadini, pastori e allevatori. Venivano 
quindi portati in museo esemplari realmente molto rari (come, ad esempio: 
l’ultimo lupo ucciso presso Trieste) o mai visti neppure da chi quotidianamente 
frequentava il mondo naturale (molti animali domestici teratologici o rocce è 
piante dalle strane forme). 

Negli ultimi anni invece i “donatori” del museo sono persone che hanno in 
genere abitudini ben diverse: prevalgono nettamente i “cittadini urbani” che, 
avendo perso ogni contatto o quasi con il mondo naturale, tendono a riscoprirlo 
divenendo, nel tempo libero, escursionisti, alpinisti, subacquei o anche giardinieri 
e orticoltori. Ma abbondano pure i pantofolai allarmati da ogni essere vivente che 
si fa notare tra le loro mura domestiche. I moderni e “globalizzati” utenti cittadini 
hanno spesso un’ignoranza del mondo naturale ben superiore ai rozzi contadini 
ottocenteschi, tanto che al museo cominciarono ad arrivare come “sconosciute” 
anche specie comuni o banali, che nessuno mai avrebbe pensato di raccogliere un 
secolo prima. 

Nel contempo, dopo il 1980 sono cominciati a calare drasticamente gli 
esemplari portati da cacciatori. Questo verosimilmente perché le nuove leggi 
consentono di abbattere solo la fauna cacciabile più comune, mentre le specie rare 
sono giustamente protette. E chiaro quindi che oggi i cacciatori non abbattono 
fagiani e lepri per donarli al museo, mentre qualora vengano in possesso di una 
specie rara, risulta impossibile per loro cedere l'esemplare protetto ad un istituto 
pubblico senza incorrere in sanzioni. 

Parimenti, da oltre vent'anni non giungono al museo esemplari teratologici 
donati da allevatori. Anche in questo caso è palese che le moderne attenzioni 
presso la pericolosità per la salute di molte sostanze artificiali impiegate in 
agricoltura e zootecnia (LAV, 2005). fanno vergognare l'allevatore che si ritrovi 
in azienda esemplari deformi. Animali e piante teratologici vengono quindi fatti 
sparire, evitando ogni atto di certificazione della loro presenza che potrebbe 
facilmente risolversi in pessima pubblicità per l'azienda agricola o zootecnica. 




















— Dati e Metodi n 


Nel quadro di questi e altri cambiamenti (BRESSI et all 0998), il & 
Musei Scientifici del Comune di Trieste ha deciso di potenziare, rilanciare e 
pubblicizzare le proprie già ultrasecolari attività di determinazione, certiticazione 
e divulgazione naturalistica. Nacque così nel 1998 il “Servizio SportelloNatura: 
uno sportello di servizi aperto ai cittadini per conoscere, riconoscere, vivere e 
gestire la scienza e la natura dalle Alpi all’Adriatico”. Sportello Natura 
riassume il pacchetto di offerte del Serv ici Musei Scientifici di Trieste. 
Prendendo spunto dal tradizionale ruolo di ricerca, conservazione e divulgazione 
rivestito dai musei, Sportello Natura si propone di offrire ai cittadini dei servizi 
volti a fornire le “istruzioni per l’uso” per una migliore comprensione e un 
corretto utilizzo dell’ambiente naturale, del sapere scientifico e delle loro risorse. 
In particolare, lo Sportello Natura si articola in: 
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«consulenze e perizie gratuite su molteplici aspetti del mondo naturale 
(informazioni su piante e animali “sconosciuti”, ritenuti dannosi o infestanti, dal 
riconoscimento di rocce e fossili, alla costruzione di nidi artificiali, dal 
giardinaggio biologico. alla gestione dei chirotteri); 

* biblioteca scientifica specializzata, a consultazione gratuita: 

=» formazione e specializzazione rivolte a docenti, operatori di pronto 
intervento e pubblica sicurezza. corpi forestali, professionisti, gestori di aree 
protette e associazioni: 

* assistenza scientifica in progetti naturalistici, didattica, tesi e dottorati: 

= atlanti, censimenti e ricerche scientifiche, aperte alla partecipazione 
volontaria dei cittadini, su ambienti e specie locali: 

= gestione, studio e ripristino di aree degradate o minacciate. 

Nel maggio del 1999 lo SportelloNatura dei Civici Musei Scientifici Triestini 
è stato presentato al Forum della Pubblica Amministrazione di Roma dove ha 
riscosso un grande successo. Da allora SportelloNatura è stato fatto conoscere ai 
cittadini di Trieste e della regione attraverso decine di presenze sui Media 
(giornali, televisioni locali, internet) oltre che con molte conferenze e 
manifestazioni aperte al pubblico, come. ad esempio, la presenza di uno stand 
fieristico dello SportelloNatura alle biennali Giornate dell'Agricoltura, Caccia. 
Pesca e Forestazione. 

1 risultati non si sono fatti attendere: solo nel 2004 lo SportelloNatura ha 
risposto a 979 domande, che spaziavano dai metodi per allontanare le tarme dagli 
armadi di casa, alle richieste di approfondite informazioni scientifiche da parte di 
speciali sino alla collaborazione con gli agenti di polizia giudiziaria nella 
determinazione di esemplari trafficati illegalmente (PAOLUZZI et al., 1998; 
TREVISAN et al., 2000). Spesso SportelloNatura non è in grado di fornire 
direttamente le risposte, ma indirizza i cittadini verso le persone o gli istituti più 
adatti alle varie problematiche. 














3. Conclusioni 


Attualmente le richieste allo SportelloNatura sono tali da assorbire gran parte 
delle ore lavorative del personale tecnico e scientifico dei Civici Musei 
Scientifici; ma ciò che più conta e che si è instaurato un triplice circolo virtuoso. 
Innanzitutto, com'è ovvio, vi è la soddisfazione del cittadino alla domanda, che 
porta ad un miglioramento e ad una maggiore diffusione dell'immagine dei musei 
scientifici triestini, che a sua volta porta a un aumento delle domande poste. 

Nel contempo vi è un'educazione e un aumento della consapevolezza di 
molti utenti dello SportelloNatura, che comporta una più precisa e attenta 
formulazione delle domande e delle osservazioni naturalistiche degli stessi utenti, 
molti dei quali ritornano con dati ed esemplari sempre più interessanti anche per 
gli stessi Musei Scientifici. Basti pensare che, ad esempio, i primi dati di 
Leptoglossus occidentalis (cimice americana delle conifere) per la Venezia Giulia 
e il primo dato di Elaphe quatuorlineata (cervone) per l’intera Italia 
settentrionale, sono stati raccolti, assieme a molti altri, proprio dallo 
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SportelloNatura (BRESSI & DOLCE, 1999; BENUSSI & BRESSI, 2000: 
BRESSI, 2000 e 2001, PARENTI & BRESSI, 2001; BRESSI et al, 2004). 

Infine, l’esperienza accumulata negli anni porta ad un’enorme crescita 
professionale del personale scientifico addetto al Servizio SportelloNatura. 
Personale che, proprio grazie alle domande degli utenti, riesce ad essere 
costantemente informato e aggiornato sui temi ambientali e le emergenze più 
importanti per i cittadini e per il territorio, riuscendo quindi a modulare in modo 
sempre più esaustivo e tempestivo le risposte, in un crescendo di soddisfazione 
reciproca. 
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Abstract - “The Energy sources of the Territory”, didactic activities and guided visits - This muscum tour is a 
teaching experience based on a real laboratory where some renewable energy production mechanisms are fully 
visible and plavable. The guided tour includes also an area tour where it is possible to visit some geothermal power 
plants and other places which are interesting in the contex of renewable energy. 

Key Words: gcothermal energy: museum. 








Riassunto - La Visita al musco è in realtà un'attività didattica essendo strutturato come un laboratorio dove il 
visitatore può vedere in funzione, talora attivandole direttamente, le macchine per la produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili, La visita guidata non si limita al ristretto ambito del Musco. ma sî estende al territorio dove è 
possibile visitare impianti che utilizzano varie forme di cnenzia, in particolare quella geotermica 

Parole ci 








Je: geotermia, Musco. 


1.- Introduzione 


Il Museo didattico "Le Energie del Territorio" di Radicondoli è nato 
dall'esigenza di approfondire la conoscenza delle energie rinnovabili con 
particolare riguardo a quelle presenti nel Comune di Radicondoli comunicando 
conoscenze scientifiche attraverso un processo divertente e piacevole, senza nulla 
togliere alla correttezza delle informazioni fornite e valorizzare un territorio che 
si presenta con caratteristiche ambientali del tutto particolari. 

Per questo la visita guidata non si limita al ristretto ambito museale, ma esce 
alla scoperta dell'ambiente e delle sue potenzialità e risorse energetiche. 


2.- Visita guidata all’interno del Museo 


La visita al museo inizia con un esame della tipologia e morfologia dell'area e 
con una panoramica sulla ricchezza e varietà di tracce lasciate nel corso dei secoli 
dall’opera dell’uomo: pievi, castelli, ville, mulini e fornaci. Prosegue chiarendo 
cosa è l'energia, come si misura, come si trasforma e soprattutto come viene 
utilizzata; vengono evidenziate le differenze tra energie non rinnovabili e 
rinnovabili e quantificate le percentuali attuali e quelle dettate dai vari accordi 
internazionali (Protocollo di Kyoto, Programmi comunitari, Piani energetici 
nazionali e regionali, ecc.): si forniscono dati sulle potenzialità delle energie 
rinnovabili. 

L'obiettivo è raggiunto attraverso una serie di pannelli esplicativi ma 
soprattutto attraverso una serie di modelli funzionanti che consentono di capire 
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come si può passare da un fenomeno naturale all'energia, sia essa meccanica che 
elettrica, misurandola e vedendone le applicazioni. 

Si tratta. come abbiamo detto, di un concetto nuovo, molto simile ad un 
apprendimento che ad una esposizione di nozioni. Informare quindi attraverso 
simulazioni, postazioni multimediali. esperimenti interattivi che illustrino i 
concetti esposti all'interno della pannellistica. Si è voluta evitare una struttura 
museale intesa nel classico modo, in cui, soprattutto per quel che riguarda i 
visitatori più giovani, ben presto la noia si sostituisce all'interesse. 

E' un allestimento tipo laboratorio, fatto di poli attrattivi, punti in cui 
l'attenzione è calamitata, invogliando a realizzare queste esperienze pratiche: una 
piccola elica mossa da energia luminosa per simulare il fotovoltaico; un 
meccanismo che aiuterà a comprendere la trasformazione dell'energia idrica in 
energia meccanica ed elettrica; un generatore colico azionato da un ventilatore: 
un insieme di fornello e pentola a pressione che - opportunamente caricata con 
acqua e riscaldata - ricrea un serbatoio geotermico: due celle a combustibile, per 
molti destinate in un futuro prossimo a risolvere i problemi energetici, una ad 
alcool metilico, l'altra ad idrogeno (l'idrogeno necessario al suo funzionamento 
prodotto da un pannello solare). 

Con interventi multimediali si propongono le varie forme di energia del 
territorio: energia termale alle Terme delle Galleraie, energia geotermica, energia 
idraulica - utilizzata da sempre per azionare molini per la macinazione di cereali e 
in qualche caso di vetriolo (solfato di rame e di ferro prodotto dalle 
manifestazioni geotermiche naturali) e per l'azionamento di macchinari al servizio 
di attività minerarie e di mantici e magli delle ferriere presenti in passato lungo il 
corso del fiume Cecina; energia colica, utilizzata fino dal XIX secolo in 
quest'area, come in tutto il resto della Maremma grossetana, per il pompaggio di 
acqua (famose le *norie” costruite dalla Ditta Vivarelli) 

Si presenta infine "L'area geotermica di Travale- Radicondoli" riprendendo il 
concetto di geotermia sotto gli aspetti della sua origine e delle utilizzazioni, a 
livello locale, nazionale e globale. 

Si tratta senza dubbio del tema più approfondito nel Museo, in quanto vera e 
propria ricchezza del territorio, presente in quantità rilevante e sfruttata a tutto 
tondo come risorsa termale, per usi diretti e per produzione di energia elettrica 
(nell'area sono presenti centrali geotermoelettriche che producono l'energia 
elettrica necessaria ai consumi di oltre 50.000 famiglie) . 

















3.- La 





ta guidata all’esterno del Museo. 


La visita prosegue all’esterno, accompagnando il visitatore quasi per mano in 
una conoscenza approfondita, culturale, naturalistica e scientifica di questa 
particolare parte dell'area geotermica toscana. 

In direzione Sud lungo la strada Radicondoli-Travale (dove è in corso la 
realizzazione di punti di sosta dotati di cartellonistica che evidenzia e spiega gli 
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impianti geotermici visibili a distanza) si arriva alla Centrale Geotermoelettrica di 
Pianacce, dotata di un Percorso per visitatori con una serie di pannelli che, 
partendo dalla genesi della geotermia, attraverso la ricerca mineraria (prospezioni 
geologiche e geofisiche, perforazioni di pozzi), spiegano l'esplorazione e lo 
sviluppo del campo geotermico di Travale-Radicondoli. 

Salendo una scalinata metallica è possibile, entrando nel tunnel progettato e 
costruito con finalità didattiche, accedere all'interno della centrale in condizioni di 
totale sicurezza. Pannelli molto chiari evidenziano le varie componenti della 
centrale e presentano i diversi tipi di utilizzazione dell'energia geotermica. 

Proseguendo la visita, si raggiungono le grandi serre (circa 2 ettari gestiti da 
una cooperativa sociale) dove l'energia geotermica è utilizzata per il 
riscaldamento delle coltivazioni di fiori e primizie. Viene illustrato il 
funzionamento dell’impianto di scambio termico, tra il fluido geotermico e quello 
che circola nei radiatori delle serre, il tutto in un contesto naturalistico ambientale 
caratteristico ed intatto. 

Si visitano le Terme delle Galleraie che usano acque appartenenti al sistema 
geotermico le cui qualità terapeutiche sono note da sempre. La presenza, a poche 
decine di metri dalle sorgenti, di un "sepolcreto" riferibile all'età del bronzo fa 
infatti pensare che le proprietà di queste acque fossero note già da allora. Prove 
dello sfruttamento di tali sorgenti in epoca etrusca sono date dal ritrovamento, in 
prossimità delle fonti termali, di materiale laterizio, pietrame e ceramica 
domestica. 

Le terme attuali risalgono al 1862 (anche se notizie sulla utilizzazione delle 
acque si trovano nel Diario Senese di GIROLAMO GIGLI del 1723 e nel noto 
"Di alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana" di GIOVANNI TARGIONI 
TOZZETTI, 1773) quando furono edificate dal conte  Bulgarini d'Elci. 
Direttamente collegate alle sorgenti sono le cave di Travertino (pietra 
geologicamente recente, formatasi dalla deposizione di carbonati di calcio 
rilasciati da acque termali), oggi non più sfruttate, m che hanno fornito pietra per 
la costruzione dei più bei palazzi del territorio e addirittura scalini e davanzali del 
Palazzo Bulgarini in Piazza del Campo a Siena. 

Nel circuito degli impianti che utilizzano energie rinnovabili e che in qualche 
modo sono collegati al museo, e quindi visitabili, è compreso un molino 
medioevale, trasformato agli inizi del ‘900 in centrale idroelettrica e diventato 
famoso qualche anno fa come simbolo di una importante azienda di prodotti 
alimentari. 








4.- Conclusioni 


Pensiamo, anche alla luce dei risultati del primo anno di attività del Museo, 
che l'impostazione data alla visita con una parte didattica iniziale che spiega 
formazione ed importanza delle energie rinnovabili e con la possibilità di visitare 
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impianti che ne sono la pratica applicazione, sia il modo migliore di avvicinarsi a 
queste risorse così importanti per il futuro dell’umanità. 


BIBLIOGRAFIA 


ANDREA BACCIO, 1571 - De thermis, lacubus, fluminibus, balneis totius orbis, in Opera de Thermis. Valgrisi (cd) 
Venezia 

ARMANDO BURGASSI, PIER DOMENICO BURGASSI, ALICE VILLA, 2004 - Mixeo Le Energie del Territorio 
Congresso ANMS Torino 2004 

GEORG BAUER (AGRICOLA). 1556 - De re metallica: Frobenius (ed) Basel 

GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI, 1773 - Relazioni d'alcuni viaggi fattì in diverse parti della Tascana. Vol VI 
Firenze Stamperia Granducale 

GIROLAMO GIGLI. 1722 — Diario Senese, Siena 

PIER DOMENICO BURGASSI, RAFFAELE CATALDI, Aprile 2005- Le comoscenze scientifiche sulla italiana nel 
Medio evo. Notiziario dell’Unione Geotermica Italiana n° 11 


























Atti Mus. Civ. Stor. Nat. Triesté | 51 (suppl) | 175-178 | 23.11.2005 ISSN: 0365-1576 





SIGEC E-SIGEC: E-LEARNING PER LA CATALOGAZIONE E 
LA GESTIONE INFORMATIZZATA DEI BENI CULTURALI 


BEATRICE CALOSSO (ENEA — UNISI), ANTONIO DI LORENZO 
(ENEA), CARMINE MARINUCCI (ENEA) 


beatrice. calosso4@casaccia.enca.it, dilorenzo/@casiccia enca.it, carmine. marinuccil@sede.enca.it 





Abstract - SIGEC e-SIGEC: an learning project to improve the cataloguing and computerized management 
of Cultural Heritage — SIGEC is the information system for the cataloguing of National Cultural Heritage, 
developed by ICCD on a overall project realized by ENEA. e-SIGEC. a blended lcaming course. combines 
interactive lectures with tools of courseware delivered on the Web. 

Key Words: cataloguing data; e-learning: virtual community; muscums: cultural institutions. 








Riassunto - SIGEC è il sistema informativo per la catalogazione del putrimonio culturale nazionale, sviluppato da 
ICCD su un progetto di massima realizzato da ENEA, e-SIGEC, un corso blended leuming, combina lezioni 
interattive a strumenti per la fruizione on-I 
Parole chiave: produzione c controllo dei dati catalografici; metodo per la formazione on-line di alta qualità: 
comunità virtuale che connette musci ed istituzioni culturali 








1. - SIGEC: il sistema nazionale per la catalogazione informatizzata del 
patrimonio culturale 





Il Sistema Informativo Generale del Catalogo (SIGEC) è stato realizzato 
dall'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD) organo del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MiBAC), sulla base di un progetto di 
massima prodotto dall'Ente per le Nuove Tecnologie, l'Energia e l'Ambiente 
(ENEA). 

SIGEC, fin dalle fasi iniziali del suo sviluppo e diffusione, ha avuto un grande 
impatto sulle modalità di attuazione del processo di catalogazione in ambito 
nazionale. E”, infatti, con la realizzazione di SIGEC che si concretizza per la 
prima volta la completa integrazione del corpus normativo prodotto dall’ICCD 
per la catalogazione del patrimonio culturale nazionale. SIGEC si è poi evoluto 
dal concetto iniziale di base dati centralizzata, fino ad arrivare all’attuale 
configurazione di network informativo territorialmente distribuito. 

La realizzazione e la diffusione del SIGEC hanno consentito di conseguire 
importanti obiettivi nell’ambito della catalogazione dei beni culturali nazionali: 

è la Pubblica Amministrazione è stata dotata di sistemi e tecnologie innovative 
che hanno notevolmente migliorato le pratiche catalografiche: 
* è stata resa possibile la piena interoperabilità di Regioni. Enti Locali e 
Ecclesiastici, Università, Enti di Ricerca ed Istituzioni museali, sia a livello 
di strumenti di produzione e di elaborazione di dati che per la fruizione di 
questi attraverso Internet. 
Inoltre, le caratteristiche di modularità e flessibilità hanno consentito al sistema 
SIGEC di supportare adeguatamente le mutate esigenze di catalogazione, 
mediante un costante aggiornamento delle componenti informative. 














2.- SIGEC: i vantaggi per i musei scientifici 


Con il Protocollo d'intesa in tema di ricerca, studi e formazione nel settore 
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della catalogazione dei beni culturali scientifici e naturalistici, ICCD, ANMS ed 
ENEA si impegnano ad attuare una collaborazione per la progettazione e 
realizzazione di un vasto progetto d'interesse nazionale riguardante: 

* la diffusione e l'utilizzo del sistema informativo SIGEC nell’ambito delle 
Istituzioni afferenti all’ANMS: 

* Promozione dell’integrazione del sistema SIGEC con i sistemi informativi in 
uso nell’ambito delle Istituzioni afferenti all’ANMS: 

* Valorizzazione di un progetto di alta formazione continua per gli operatori 
afferenti al settore della catalogazione nelle Istituzioni rappresentate 
dall’ANMS. 

Le funzionalità più vantaggiose per chi utilizza il sistema SIGEC nell’ambito 
museale sono le seguenti: 

* Alto grado di personalizzazione del sistema sulla base delle esigenze 
funzionali dei diversi utilizzatori: 

® Alto grado di cooperazione con altri sistemi informativi attraverso la gestione 
dei metadati secondo standard nazionali e internazionali: 

* Creazione di un unico ambiente relazionale in cui coesistono, integrati, sia 
l’insieme dei dati catalografici prodotti internamente al sistema, sia 
l'insieme dei dati resi disponibili da sistemi esterni; 

e Apertura completa verso il mondo Internet, sia nei confronti delle utenze 
scientifiche registrate, sia nei riguardi della utenza generica; 

® Integrazione di strumenti avanzati per la fruizione delle informazioni 
disponibili su Internet da parte delle diverse tipologie di utenza abilitate. Tra 
gli strumenti disponibili su Internet vanno evidenziati: le ricerche 
alfanumeriche, la ricerca multimediale e la ricerca cartografica; 

® Garanzia della qualità dei dati catalografici, validati dal punto di vista 
tecnico-scientifico mediante un processo di verifica della correttezza, 
completezza e congruità, sia delle informazioni che delle diverse 
componenti documentali: informazioni multimediali e contestualizzazione 
nel territorio; 

* Gestione unitaria dei flussi di dati catalografici, in termini di trasferimento, 
sicurezza e privacy, nelle diverse fasi del processo di verifica e validazione. 

® Strumenti informatizzati per l’analisi multidimensionale, in grado di fornire 
la distribuzione spazio-temporale delle attività di catalogazione gestite da 
Enti ed Istituzioni museali su tutto il territorio nazionale. 

Grazie all'accordo che vede protagonisti MiBAC, CRUI e ENEA nell’ambito 
della commissione CRUI per i musei. gli archivi e i centri per le collezioni 
universitarie il modulo catalogatore del sistema SIGEC sarà distribuito 
gratuitamente a tutte le istituzioni che ne fanno richiesta. 























3.- e-SIGEC: l'e-learning nei musei 


Il progetto formativo e-SIGEC trova la sua motivazione principale 
nell’esigenza di garantire una formazione di qualità avanzata ed uniforme per tutti 
coloro si occupano di catalogazione e valorizzazione del patrimonio culturale 
italiano. Un’esigenza forte, connessa alla necessità di creare una vera e propria 
cultura della catalogazione, ha fatto sì che il progetto e-SIGEC si evolvesse in 
una vera e propria operazione culturale, sostenuta dal MiBAC, grazie al 
protocollo d'intesa in tema di ricerca. studi, formazione e trasferimento 
tecnologico nel settore dei beni culturali, che lega il Dipartimento per la ricerca, 
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innovazione 
E stato quin 
coinvolgimento: 
e degli enti museali 
® del mondo della ricerca 
® delle Regioni 
e dell'Università. 
e-SIGEC si definisce sulla base di quanto previsto dalla convenzione tra ICCD ed 
ENEA, coinvolti in modo paritetico sia nel finanziamento che nell'attuazione 
delle attività progettuali. 
Gli obiettivi progettuali di e-SIGEC si possono, dunque, riassumere nei seguenti 
punti: 

e lo sviluppo di competenze specialistiche per l’utilizzo del SIGEC: 

e il miglioramento della qualità delle attività di catalogazione; 

e il coordinamento tra le diverse competenze presenti sul territorio nazionale 

inerenti le operazioni di catalogazione del patrimonio culturale; 
* la condivisione di standard informatici e di metodologie condivise per le 
attività di catalogazione e di formazione delle figure professionali connesse. 

Nella sua complessità il progetto e-SIGEC si compone di cinque moduli formativi 
dei quali è stato già realizzato il primo modulo per la divulgazione delle pratiche 
di utilizzo del sistema informativo SIGEC, strumento alla base dell'attività di 
catalogazione del patrimonio culturale italiano. 

In modo corrispondente all'architettura modulare del sistema, questo primo 
modulo formativo e-SIGEC si articola in cinque moduli, quattro dei quali 
descrivono i sottosistemi di SIGEC: Alfanumerico, Multimediale, Cartografico ed 
Utente. Il quinto modulo completa il quadro. descrivendo i metadati del sistema. 

Questo primo percorso formativo si rivolge a tutte le figure professionali già 
operanti all’interno delle istituzioni museali impegnate nell’ambito della 
catalogazione ed agli studenti universitari che intraprendono un percorso di 
specializzazione per la catalogazione, valorizzazione e tutela dei beni culturali. 

Il corso e-SIGEC si avvale dell’adozione del modello per l'apprendimento 
collaborativo a distanza che pone il discente al centro del processo formativo. 
Obiettivo, quest’ultimo, raggiunto grazie all'utilizzo di metodologie e strumenti 
e-leaming che sfruttano al massimo le potenzialità sia delle tecnologie di rete, sia 
delle attività svolte in aula, integrandole all’interno di un percorso formativo 
Blended Learning. La qualità ed usabilità di e-SIGEC - da parte di tutte le 
categorie d'utenza - sono assicurate dall’applicazione delle “Linee guida per i 
progetti formativi in modalità e-leaming nelle Pubbliche Amministrazioni" 
emanate dal CNIPA, durante le fasi di progettazione, realizzazione e 
pubblicazione on-line del corso. 

Inoltre, lo standard SCORM usato per la creazione dei leamning object di e- 
SIGEC ne consente l’adattabilità su piattaforme LMS diverse da quella 
implementata in ENEA. SCORM permette, inoltre, il tracciamento delle modalità 
di fruizione e di ricezione dei learning object e dunque le successive operazioni di 
aggiornamento del corso, per assicurarne la qualità rinnovata. 

Sia il portale per la formazione ENEA C@mpus, sia le tecnologie applicate al 
corso e-SIGEC assicurano l’accessibilità per gli utenti diversamente abili (in base 
a quanto previsto dalla legge Stanca del gennaio 2004 "Disposizioni per favorire 
l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici"). 


l’organizzazione del MiBAC ed ENEA. 
sviluppato un articolato progetto formativo, che prevede il 
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4.- e-SIGEC: l’azione formativa 


e-SIGEC mette a disposizione dei suoi utenti un insieme di strumenti pensati e 
sviluppati per massimizzare l'efficacia dell’azione formativa: 

® Formazione on-line in autoapprendimento: pensato per facilitare 
l’autoapprendimento attraverso materiali didattici multimediali ed 
applicazioni pratiche. Durante questi momenti di formazione in 
autoapprendimento, gli utenti di e-SIGEC accedono al Campus Virtuale, 
tramite il quale usufruiscono di servizi orientati alla comunicazione on-line; 

e L'ambiente di apprendimento on-line per gli utenti e-SIGEC: accessibile dal 
portale C(@mpus - CMS implementato da ENEA, dal quale si accede alla 
piattaforma LMS (Saba) — che gestisce i percorsi formativi ed i contenuti; 

® C@mpus ospita il Forum riservato agli iscritti al corso e-SIGEC, nel quale 
dialogano fra di loro scambiandosi esperienze ed aiutandosi a vicenda, ma 
interagiscono anche con il tutor on-line e con i docenti in modalità del tutto 
paritetica e collaborativa; 

e Momenti di formazione in presenza (seminari, incontri), nell’ambito dei quali 
gli esperti - sia di catalogazione, sia di SIGEC - introducono ai fondamenti 
della catalogazione ed illustrano i principi della logica del sistema. Sono 
previsti tre incontri in aula con i docenti, i quali assisteranno la classe dei 
partecipanti durante le lezioni di approfondimento che includeranno anche 
esercitazioni guidate sul sistema. 








5.- e-SIGEC: attivazione dei primi corsi 


La formazione sul sistema formativo SIGEC ha come obiettivo fondamentale 
la garanzia di un livello di apprendimento di qualità certificata su base nazionale. 
La collaborazione sinergica con le università garantisce, infatti, la formazione di 
professionalità qualificate nell’ambito della catalogazione dei beni culturali. I 
primi fruitori del corso saranno i partecipanti al Master di primo livello 
“Catalogazione informatica di beni culturali” organizzato all’Università degli 
studi di Trieste, che avrà a gennaio 2006. Inoltre, una prima 
sperimentazione nell’ambito di un corso-pilota partirà ad ottobre nell’ambito del 
laboratorio di “Informatica applicata ai beni culturali”, rivolto agli studenti di 
Archeologie e Storia dell’Arte iscritti all’Università di Bari. 
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Abstract - Plants are living organisms as well: thematic exhibitions by the Museo Regionale di Scienze 
Naturali of Turin - The museum of Turin has prepared exhibitions on fundamental concepis of botany. This paper 
illustrates some topics, such as the biological features of different systematic groups, and describes some evamples 
on how they are displayed. 

Key words: botany. exhibitions, museum 





Riassunto: Il museo di Torino realizza esposizioni basate su concetti fondamentali della botanica. Questo lavoro 
illustra alcuni argomenti, come le proprietà dei diversi gruppi sistematici, e descrive alcuni esempi di come questi 
sono presentati nel museo di Torino, 

Parole chiave: botanica, mostre, museo 


1. - Introduzione 


Per integrare le esposizioni del Museo Regionale di Scienze Naturali di 
Torino è stato sviluppato nel 2005 un percorso espositivo a soggetto botanico, dal 
titolo “Vita Vegetale: il verde mantello di Gaia”. L'argomento è stato scelto sulla 
base di anni di osservazione e di analisi diretta del pubblico che ha frequentato le 
attività divulgative organizzate per il museo nella sede di Torino e presso il 
Giardino Botanico Rea, nonché in mostre, conferenze, e corsi tematici tenuti 
dall'autrice in diverse sedi in Piemonte e nel resto d’Italia. 

Da queste analisi è emerso un impoverimento progressivo delle conoscenze 
botaniche di base, accompagnato dall’incremento di diffusione di nozioni inesatte 
o superate. Abbiamo ritenuto pertanto utile sfruttare i materiali museali e le 
immagini accumulate nel nostro archivio per sviluppare un percorso espositivo 
che presentasse al pubblico gli elementi che caratterizzano gli organismi vegetali 
e li rendono indispensabili all’ecologia del pianeta e all'economia umana. 


2.- Materiali e metodi 


Scelta del titolo - “Vita vegetale: il verde mantello di Gaia” evidenzia la 
volontà di presentare un argomento molto ampio e non limitato a un soggetto 
specifico. La parola “vita” è utilizzata per sottolineare che i vegetali sono “esseri 
viventi” e non “oggetti”. Il museo si proponeva inoltre di valorizzare l'aggettivo 
vegetale” come normale contrapposizione ad “animale” e liberarlo dalla 
connotazione negativa che il termine ha assunto col tempo cristallizzando 
l’associazione, peraltro scorretta, tra “vegetale” e “passivo” o “inanimato”. Il 
sottotitolo evoca “Gaia”, il pianeta vivente, per attirare l’attenzione emotiva del 
pubblico verso l’importanza del suo “mantello vegetale”. Il percorso espositivo 
risponde alle domande suscitate dal curioso sottotitolo: che cosa forma questo 
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verde mantello? Perché il mantello è verde? Com'era la Terra senza i vegetali? 
Come sarebbe la nostra vita se i vegetali scomparissero? 

Il contenuto - L'esposizione è stata sviluppata cercando di superare i 
tradizionali schemi proposti nei libri di testo. E' stato generato un flusso narrativo 
originale mirato a catturare l’attenzione del visitatore per portarlo ad apprendere 
le moderne conoscenze botaniche. Il percorso inizia con la presentazione dei 
“protagonisti”, i vegetali, che possono avere o non avere la clorofilla. La 
fotosintesi clorofilliana, che tutti conoscono perché è nozione trasmessa nella 
scuola elementare, non viene presentata in dettaglio ma come processo che ha 
cambiato l’intero pianeta. Nella seconda parte si propone al pubblico di seguire la 
lenta formazione dell’attuale ricchezza e diversità vegetale della Terra per capire 
l’importanza del “verde mantello di Gaia”. Dalle collezioni di fossili del museo 
sono stati selezionati esemplari che rappresentano i diversi gruppi evolutivi 
comparsi in epoche successive sulla Terra e ancora oggi presenti: i funghi, i 
cianobatteri, le alghe, le briofite, le pteridofite, le gimnosperme e le angiosperme. 
Le vetrine contengono solo gli elementi ritenuti essenziali per costruire nella 
mente del visitatore la sequenza di comparsa e la tipologia dei diversi gruppi di 
vegetali e, volutamente, non sono un’ostentazione della ricchezza delle collezioni 
del museo. 

Nella terza parte gli stessi gruppi di vegetali sono presentati come risorse per 
la vita e l'economia umana: anche in questo punto i testi, le immagini e gli 
esemplari esposti cercano di rappresentare tutte le tipologie di vegetali e le 
diverse culture che ne sfruttano le proprietà. Ad esempio i muschi, che non 
entrano direttamente nell’alimentazione umana, sono presentati per la loro 
capacità di migliorare l'equilibrio idrico di una zona e come parte di una catena 
alimentare che giunge solo nell’ultima fase alle nostre tavole. Le gimnosperme, 
invece, sono presentate come ottimi fornitori di legname perché sono per lo più 
arboree, ma non competono con le angiosperme nella produzione di cibo perché 
non producono frutti nutrienti o particolari riserve di amidi. 

Nella quarta parte sono accennate le complesse relazioni tra i vari gruppi di 
vegetali nei diversi climi, con la presenza di elementi comuni ed ubiquitari e di 
altri più rari e in pericolo di estinzione. 

Nell'ultima parte i vari gruppi, ormai familiari al visitatore per la loro storia e 
per le loro potenzialità economiche, sono presentati in modo “sistematico”: una 
sequenza di esemplari, affiancati a pannelli illustrati, mette in evidenza i caratteri 
che hanno portato i botanici a riconoscere i grandi gruppi, le uguaglianze e le 
differenze. 

Le parole per dirlo —E' stata posta molta cura nella scelta dei termini da 
utilizzare per presentare i diversi concetti. Con questa esposizione il museo si 
proponeva di attirare l’attenzione sul valore di una terminologia aggiornata e 
pertinente, potente strumento di comunicazione e di memorizzazione di contenuti 
informativi. Riflessioni basate sui più diffusi testi botanici italiani e stranieri, tra 
cui LONGO (1997) e KAUFMAN (1989) hanno portato alla stesura di un elenco 
dei seguenti termini critici e alle scelte qui presentate. 

Il termine “regno vegetale” è stato evitato perché ritenuto desueto, con 
implicazioni gerarchiche e strutturali indesiderate, ed è stato sostituito dal termine 
“i vegetali” al fine di valorizzare una categoria che, pur non essendo significativa 
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negli inquadramenti filogenetici, permette di delimitare un vasto insieme di esseri 
viventi, gli organismi autotrofi con clorofilla e i funghi. 

L'utilizzo della categoria “vegetali” contrapposta ad “animali” genera la 
necessità di utilizzare “vegetali verdi” per indicare quelli che vivono con la 
fotosintesi clorofilliana. In questo modo i funghi, in passato considerati come 
gruppo di vegetali che hanno “perso” la clorofilla, vengono collocati 
concettualmente in un “ramo evolutivo” completamente separato dagli altri 
vegetali. 

La scienza botanica è molto antica e fondata sullo studio di vegetali 
macroscopici utili o dannosi, perciò la parola “piante” in passato indicava per lo 
più soltanto le piante vascolari. Le conoscenze della moderna biologia vegetale 
suggeriscono di utilizzare più propriamente il termine “piante” per quei gruppi 
che hanno colonizzato l’ambiente subaereo, in particolare briofite e tracheofite. 
Le varie tipologie di alghe e di funghi sono vegetali ma non piante. 

“Piante vascolari” è poco utilizzato perché sembra un termine troppo 
scientifico e “per addetti ai lavori”, ma il suo impiego è fortemente consigliato 
nella moderna divulgazione perché è un vocabolo ricco di contenuti. Questo 
termine ha valore evolutivo perché descrive le piante che hanno “vasi” e possono 
vivere in ambiente subaereo. Il termine “vascolare” avvicina un po’ di più 
emotivamente a noi questi organismi, in quanto li dichiara dotati, come noi, di un 
sistema circolatorio. Porre l’attenzione sul “sistema vascolare” di questo gruppo 
di piante permette di accendere l'interesse sul peculiare sistema di circolazione 
dei liquidi, ad esempio nei grandi alberi, che è molto efficiente anche se...le 
piante non hanno cuore. Felci, conifere e angiosperme sono esempi di “piante 
vascolari”. I muschi non hanno canali circolatori perciò non possono sviluppare 
in altezza il proprio corpo. 

Le “piante a seme” sono il sottogruppo di piante vascolari che non necessitano 
del velo d’acqua sul terreno per la riproduzione sessuata. Producono ovuli e 
polline. Gimnosperme e angiosperme sono “piante a seme” e sono facilitate, 
rispetto alle pteridofite, nella diffusione in molti ambienti, anche in quelli più 
aridi. 

“Gimnosperme” termine, reso un po” difficile dalle troppe consonanti, che 
descrive perfettamente le caratteristiche del gruppo di “piante vascolari a seme 
con ovuli nudi”. E” un errore sostituirlo con locuzioni all’apparenza più facili ma 
troppo lunghe, come “il gruppo delle conifere e delle piante affini”. 

Le “piante a fiore” sono il sottogruppo di piante a seme che producono ovuli 
protetti da un ovario chiuso, munito di stilo e di stimma. Questa struttura, 
all’apparenza semplicemente protettiva, permette di controllare in modo molto 
sofisticato l’impollinazione ed ha influito grandemente sulla differenziazione 
delle specie. Le piante a fiore, o angiosperme, sono molto più numerose delle 
gimnosperme. 

Il termine “pteridofite”, al contrario di “gimnosperme”, non descrive una 
caratteristica evolutiva significativa del gruppo, ma al momento è l’unica parola 
italiana che permette di descrivere le “piante vascolari con gametofito e 
spermatofito distinti”. Queste piante “vivono in ambiente subaereo ma per la 
riproduzione sessuata necessitano di un velo d’acqua. 

“Briofite” è il termine più idoneo per presentare le piante non vascolari di 
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piccole dimensioni che vivono in alcuni ambienti subaerei e hanno gametofito 
prevalente. Utilizzare il vocabolo “muschi” come sinonimo di “briofite” è 
scorretto perché riduttivo. 








3. - Conclusione 


Questo percorso integra le esposizioni permanenti del museo di Torino, basate 
in precedenza solo sulle ricche collezioni zoologiche e mineralogiche, e offre agli 
operatori didattici un comodo accesso agli elementi di base della botanica. 

L'impegno necessario per presentare in modo equilibrato tutti i gruppi di 
vegetali è stato notevole, perché alcuni materiali, come le parti legnose delle 
piante vascolari o le fotografie di fiori vistosi, sono più facili da collezionare e da 
presentare in mostra, ma un loro eccesso avrebbe ulteriormente favorito, come già 
troppo spesso succede, una percezione della realtà naturale squilibrata a favore 
delle piante più grosse e vistose, le cosiddette “piante superiori”. 

La varietà e la completezza dell’esposizione è stata particolarmente 
apprezzata dal pubblico adulto, abituato da motivi economici e scolastici, a 
“pensare” prevalentemente proprio alle piante vascolari 

Anche lo sforzo profuso nella selezione dei vocaboli da utilizzare nella 
narrazione è stato percepito da molti visitatori, che hanno apprezzato la 
semplicità e coerenza di linguaggio e si sono convinti dell’importanza di imparare 
il significato scientifico di alcuni termini, come “piante verdi” e “piante 
vascolari”, che racchiudono nella loro semplicità la storia di milioni di anni di 
evoluzione e di centinaia di anni di studi e di scoperte botaniche. 

Il progetto espositivo “Vita Vegetale”, preceduto da una mostra sperimentale 
sui licheni (CAMOLETTO PASIN, 1998) e saggiato nel 2004 con “Spine, 
trappole e veleni: le armi di difesa delle piante”, è stato sviluppato ulteriormente 
nel 2005 con un'espansione dedicata ad una sola caratteristica delle piante 
vascolari, le radici, nella mostra “Rhiza: radici in terra, in aria e in acqua”, 
allestita al Giardino Botanico Rea, dove l’esposizione museale è integrata da 
soggetti vivi. 
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Abstract - Native Flora: Conservation and Education in the Pavia Botanic Garden. - The problems of 
conservation of the local biodiversity and of the conservation of sceds of authochtonous plants of Lombardia are 
illustrated by new didactic act in the Botanic den of Pavia. 
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Riassunto — L'Oro Botanico di Pavia affronta il problema della conservazione della biodiversità locale e dei semi 
delle piante autoctone protette della Regione Lombardia tramite percorsi didattici 
Parole chiave: Orto Botanico, Conservazione, Educazione. 





1.- Introduzione 


L’Otto Botanico dell’Università di Pavia, istituito nella sede attuale nel 1773, 
è l'Orto Botanico più antico della Lombardia (GIACOMINI, 1959). Come tutti 
gli Orti Botanici la sua particolarità è quella di ospitare collezioni vive. Tra 
queste le più importanti sono sicuramente quelle di rose, di piante succulente e di 
piante tropicali (PIROLA & DELUCCHI, 2003). Tra i compiti che esso svolge, 
hanno assunto un ruolo molto rilevante quello della conservazione della 
biodiversità vegetale, insieme alla divulgazione e all'educazione scientifica. 
Queste tematiche sono sempre state affrontate in maniera molto ampia, legando le 
visite guidate e la didattica ad una visione globale, comprensiva di tutti gli aspetti 
presenti nell’Orto (PIROLA, 1989, 1991, 1992). 

Dal 2002 l'Orto Botanico di Pavia è entrato a far parte della Rete degli Orti 
Botanici della Lombardia rafforzando ancora di più il suo impegno soprattutto nel 
campo dell’educazione. In particolare è emersa l’esigenza di rivolgere una 
maggiore attenzione all'ambiente locale. Le collezioni, permettendo 
l'osservazione dal vero, sono diventate un ottimo strumento per diffondere la 
conoscenza della flora di pianura. 





2. La Flora Nemorale: una collezione dimostrativa 


E” in questa ottica che è stata realizzata una collaborazione con il Centro per 
la Tutela della Flora Autoctona della Regione Lombardia (CFA), dalla quale è 
nata un'esperienza rivolta principalmente al pubblico scolastico. L'attività 
educativa ha interessato la problematica della conoscenza e della conservazione 
della flora autoctona della nostra regione. Un punto focale è stato il parallelo 
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coinvolgimento dell'Orto Botanico di Pavia nella raccolta di semi di piante 
soggette a diversi gradi di protezione e loro conservazione presso la Seed-Bank 
(Banca del Germoplasma). Un altro elemento chiave è rappresentato dalla 
realizzazione di una collezione dimostrativa di piante nemorali, caratteristiche del 
sottobosco delle foreste planiziali e degli ambienti periforestali della Pianura 
Padana. 

Il percorso didattico è stato pensato e realizzato per alunni appartenenti alle 
scuole primarie e secondarie di primo grado. Le attività proposte sono 
diversificate e adattate alle esigenze delle varie fasce di età. 

Il tema affrontato è la Pianura, che viene analizzata in tutti i suoi aspetti: 
ecologici e geobotani: 

Tramite seminari è possibile percorrere i cambiamenti del territorio causati 
dall'intervento dell'uomo mediante le colture intensive. la realizzazione di 
infrastrutture e l'ampliamento dei centri abitati. Questa azione ha provocato la 
riduzione e, in alcuni casi, la scomparsa di habitat naturali. In particolare la 
foresta di pianura è stato l’ambiente colpito maggiormente da questi 
cambiamenti. 

Alla presentazione teorica, seguono le visite guidate alle aiuole che ospitano 
la collezione della Flora Nemorale e alla Seed-Bank. 

Nella visita alla collezione delle piante nemorali viene affrontata la lettura 
ragionata dei cartellini, soffermandosi sulle informazioni fondamentali di 
argomento geobotanico e conservazionistico che permettono di identificare, 
descrivere, inquadrare ecologicamente e fitogeograficamente una specie 
(BRACCO & DELUCCHI, 2004), Soprattutto permette di osservare dal vero, 
quelle essenze che normalmente hanno un periodo di fioritura molto breve e che 
non sempre è agevole cogliere nel loro ambiente naturale. 

Vengono, inoltre, illustrate le differenze tra le specie per stagione di fioritura, 
per vocazione ecologica, per inserimento vegetazionale, per livello di minaccia e 
per provvedimento di tutela. 

L'osservazione viene estesa anche ad alcune delle principali specie arboree 
dei boschi planiziali presenti nell’Arboreto dell'Orto Botanico la cui presenza ha 
consentito di disporre dell’ambiente sciafilo favorevole alle specie del sottobosco. 

La visita alla Seed-Bank ha come argomento il problema della tutela delle 
piante vulnerabili incluse nelle Liste Rosse stilate dalla Regione Lombardia 
(CONTI et al., 1992, 1997) per mezzo della conservazione dei loro semi. 

Vengono analizzate le caratteristiche dei semi delle piante autoctone pervenuti 
da varie fonti (raccolte di privati, volontari, ricercatori, forestali), illustrati i 
metodi di selezione e le relative tecniche di conservazione (ROSSI et al.. 2004). 
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3.- Conclusioni 


Gli approcci adottati permettono di approfondire la conoscenza delle specie 
endemiche rare e/o in pericolo di estinzione e di mettere in evidenza l’importanza 
della conservazione dei semi quale strumento di tutela della biodiversità. 

Il fine, infatti, è quello di fornire una conoscenza più profonda dell’ambiente 
in cui viviamo, realizzando un’opera di sensibilizzazione verso la conservazione 
dell’ambiente che ci circonda in modo da favorire la formazione di 
comportamenti critici e responsa] 

In questo modo si rafforza il ruolo dell’Orto Botanico nel campo 
dell'Educazione alla Sostenibilità (WILSON & GREENE, 1994) che fornisce le 
conoscenze e gli strumenti per affrontare con impegno e consapevolezza i 
problemi legati all'ambiente (AA.VV.. 2003) contribuendo, così, ad una vita 
sostenibile. 
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MUSEI UNIVERSITARI E RAPPORTI CON IL TERRITORIO: 
L’ALLESTIMENTO DEL “MUSEO GEOPARK MADONIE”, UN 
ESEMPIO DI DIVULGAZIONE DELLA RICERCA SCIENTIFICA 


CAROLINA DI PATTI 
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Abstract — Universitary Museums and relationship with the territory: the preparation of the Madonie 
Geopark Museum, an example of scientific research divulgation — The Madonie mountains represent one of the 
key sectors for the comprebension uf the geologica! evolution of Sicily and of Central Mediterranean. For this reason 
these mountains have been subject of specialistic studies conducted by the Rescarchers of the Department of 
Geology and Geodesy of the University of Palermo. Since 1989 most of the Madoniza territory îs a Regional Natural 
Park. Besides the Madonie Park is part of the European Geopark Network thanks to the abundance of the geological 
heritage Which are of'a particular scientific interest. During the Fifth Meeting of the European Geoparks Network, an 
agreement between the Ente Parco delle Madonie and the Department of Geology and Geodesy permitted to make 
enjoyable all the spes Knowledge acquired through the preparation of a Museum, the individualisation of a 
path and the redaction of a geologica! guide. 

Key Words: Madonie, Geopark Museum. Geological herît 


























Riassunto - Le montagne delle Madonie rappresentano uno dei settori chiave per la comprensione dell'evoluzione 
geologica della Sicilia e del Mediterraneo centrale, per questo motivo sono state oggetto di studi specialistici da parte 
dei ricercatori del Dipartimento di Geologia e Geodesia dell’Università di Palermo. Dal 1989, buona parte del 
territorio madonita costituisce un parco Naturale Regionale. Inoltre. per l'abbondanza di siti geologici di particolare 
interesse scientifico, il Parco delle madonie fa parte dell'European Geopark Network. In occasione del V European 
Geopark Network Meeting, una convenzione tra l'Ente Parco e il Dipartimento di Geologia e Geodesia ha consentito 
di rendere fruibili tutte le conoscenze specialistiche acquisite attraverso l'allestimento di un museo, l'individuazione 
di un sentiero e la redazione di una guida geologica 

Parole chiave: Madonie, Museo Geopark, monumenti geologici. 








Il comprensorio delle Madonie (Sicilia centro settentrionale) ospita al suo 
interno un Parco Natural» Regionale. Grazie all’abbondanza di siti geologici di 
particolare interesse per ia qualità scientifica, la rarità, l'alto valore educativo e 
l'attrazione estetica, il territorio madonita è entrato a far parte dell'European 
Geopark Network che riunisce, in una rete, ben 23 parchi europei con rilevanti 
valenze geologiche. Il Geopark delle Madonie per la varietà di forme e strutture 
in esso contenute, rappresenta non solo una palestra per tutti coloro che vogliono 
accostarsi alle Scienze della Terra, ma anche un momento privilegiato e un fattore 
di crescita durante la fruizione del tempo libero. 

Le campagne di studi condotte dai ricercatori del Dipartimento di Geologia e 
Geodesia e dell’annesso Museo geologico “G. G. Gemmellaro”, hanno prodotto 
studi molto approfonditi sulle dinamiche geologiche che hanno portato alla 
formazione dei Monti delle Madonie, settore chiave per la conoscenza di gran 
parte degli aspetti geologici della Sicilia e del Mediterraneo centrale. Si tratta di 
studi altamente specialistici ben conosciuti dagli “addetti ai lavori”. 

L'opportunità di “tradurre” tutte le informazioni acquisite dagli studi 
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specialistici, in un linguaggio comprensivo ad un pubblico di “non esperti” si è 
concretizzata grazie ad una convenzione, stipulata nel 2004, tra l'Ente Parco delle 
Madonie ed il Dipartimento di Geologia e Geodesia che ha portato alla 
individuazione un sentiero geologico, alla redazione di una guida e 
all'allestimento di un Museo esplicativo delle valenze del Geopark. 

La realizzazione di prodotti divulgativi relativi alla geologia. forniscono al 
visitatore del Parco ulteriori informazioni orientative rispetto alla complessità del 
territorio. Così mentre lungo il sentiero geologico si possono ammirare strutture e 
fossili, nel Museo del Geopark il linguaggio è stato semplificato in modo da dare 
al visitatore una chiave di lettura immediata della grande complessità dei 
fenomeni geologici che hanno modellato il paesaggio. L'esposizione che si è 
realizzata nel Museo Geopark Madonie comprende, infatti, oggetti interattivi, 
pannelli esplicativi e vetrine espositive, finalizzati alla comprensione del contesto 
di formazione delle rocce che costituiscono il territorio madonita. Plastici 
didattici, attivati dal visitatore, mettono in relazione le principali rocce che 
affiorano nelle Madonie ed i loro ambienti di formazione; immagini e reperti 
definiscono gli aspetti geologici, geomorfologici e paleontologici del gruppo 
montuoso, con rimandi continui al territorio attraverso immagini di località e di 
fossili particolarmente significativi. Il percorso scientifico-divulgativo allestito, 
ha voluto creare una serie di collegamenti tra le realtà sparse nel territorio: 
testimonianze della genesi e dell’attuale configurazione delle montagne che 
costituiscono le Madonie. 

La necessità di raccontare la storia delle Madonie inserita in un contesto 
geologico più ampio, ha portato alla realizzazione di un video animato sulla 
paleogeografia, l'evoluzione, la formazione del Mediterraneo e la nascita della 
Sicilia. La possibilità per i visitatori di assistere alla proiezione di questo breve 
video didattico, in cui la storia geologica della regione si inserisce in un contesto 
globale, rappresenta un momento propedeutico alla visita del Museo e del 
sentiero geologico. 

Realizzato con questo spirito, il Museo del Geopark si pone non solo come 
centro propulsore per la promozione e la divulgazione del patrimonio geo- 
paleontologico delle Madonie ma, attraverso il richiamo agli altri musei 
naturalistici che insistono nell’area, anche come uno dei diversi luoghi della 
conoscenza della realtà culturale, in modo da costituire un tessuto informativo 
completo per la comprensione dei vari aspetti del territorio. 

Un Museo ideato e realizzato seguendo questo approccio geologico, 
profondamente inserito nel contesto territoriale in cui si trova, rappresenta un 
elemento di attrazione per un turismo consapevole e intelligente. Può giocare un 
ruolo molto importante come fattore di sviluppo locale e, inoltre, grazie agli stessi 
legami con il mondo accademico e della ricerca scientifica. fornire a questi ultimi 
l'opportunità di poter divulgare le proprie ricerche. 
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IL MUSEO DEL FIORE: 10 ANNI DI STRATEGIE DI 
COMUNICAZIONE DI UN PICCOLO MUSEO CIVICO 
DISPERSO TRA I BOSCHI 


GIANLUCA FORTI 
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Abstract - The Museum of Flowers: 10 years of communication strategies of a small civic museum in the 
woods - The Museum of Flowers is a small civic museum placed within a nature reserve. In its first ten years of life 
it has started several actions in order to share strategies for the conservation of a very rich environmental and 
anthropologica! heritage. Various communication channels with the public have been set up, leading t0 an increase 
of the number of visi icularly the setting of the museum has been renewed, a Website, a telematic newsletter 
and three different series of papers have been set up. several didactio activities, exhibitions and events have been 
fostered, always striving at possible sym 
Key Words: Museum, Îlower, management, communication. Visitors. 



















Riassunto - Il Museo del Fiore è un piccolo museo civico realizzato all’interno di un riserva raturale che ha avviato 
una serie di azioni per condividere strategie per la conservazione del ricco patrimonio ambientale € antropologico. 
Sono stati attivati vari canali di comunicazione con il pubblico che hanno portato ad un aumento dell'utenza. In 
particolare sono stati rinnovati gli allestimenti, attivati il sito, una newsletters telematica e tre collane editoriali. 
incentivate e promosse numerose attività didattiche, mostre e manifestazioni ricercando le possibili sinergie. 

Parole chiave: Musco. fiore, gestione, comunicazione, fruizione. 








1.- Introduzione 


Il Museo del Fiore è un museo nato all’interno della Riserva Naturale 
Regionale Monte Rufeno, al fine di offrire gli spunti per conoscere il mondo del 
fiore e scoprire e conservare la natura e le tradizioni del territorio di 
Acquapendente (FORTI et al., 1998, 2001). In quest'ottica si è cercato di 
sviluppare in chiave didattica gli allestimenti per realizzare un centro di 
esperienza per la divulgazione naturalistica e l'educazione allo sviluppo 
sostenibile (FORTI, 1999a, 2003). Il raggiungimento e la condivisione di questi 
obiettivi per un museo al di fuori del contesto urbano e con una localizzazione 
fortemente decentrata hanno richiesto un variare di strategie e la ricerca costante 
di una comunicazione con il suo pubblico potenziale in relazione alle limitate 
risorse disponibili. 


2.- Esperienze e dati fruizione 


Dal 1996 è stata avviata la gestione civica del museo e si è cercato innanzi 
tutto di trovare soluzioni per impellenti necessità vitali e logistiche della struttura 
e parallelamente di avviare una linea di sviluppo attenta a opportunità e sinergie 
per assicurare una crescita armonica e di qualità sul piano culturale, scientifico, 
divulgativo e turistico. A tal fine sono state attivate richieste di contributi e 
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finanziamenti su fondi provinciali, regionali e comunitari, sempre come sottoparti 
di un progetto unitario ancora in divenire. 

In questi anni il Museo si è dotato di una immagine coordinata e di strumenti 
quali la guida bilingue, depliant, locandina, e l’attivazione di un sito internet 
(www.museodelfiore.it) e di una collegata newsletters telematica. A seguire sono 
state attivate inoltre tre collane editoriali (SCOPPOLA, 2004; GUARRERA et al., 
2004; BELISARIO et al., 2004a, 2004b, 2005: MARIGNOLI et al., 2005; 
FORTI, 1999b). 

Gli allestimenti sono stati implementati, grazie alle nuove ricerche sul 
territorio (SCOPPOLA, 1998, 2004; GUARRERA et al., 2004, 2005), e sono stati 
rinnovati potenziando gli aspetti interattivi, ludici e multimediali. In particolare è 
stato realizzato un’atrio scenografico per coinvolgere e far cambiare prospettiva 
al visitatore, sono state riviste due sezioni (insetti e fiori, fiore e uomo) e allestita 
completamente una nuova sezione sulle relazioni ecologiche e il territorio. Il 
museo è stato anche dotato di una ludoteca con la sistemazione di un ambiente 
interno adeguato a bambini per attività di manipolazione (in particolare sensoriali 
con materiali naturali e creative con materiali di recupero) e giochi (da tavolo, da 
carte e multimediali, compreso un videogioco sull’impollinazione), di un'area 
giochi esterna e di ulteriori materiali e strumenti per l'attivazione dei laboratori 
scientifico-didattici. E” stata allestita anche la sezione esterna con il “Sentiero 
natura del Fiore”, percorso ad anello con 21 stazioni didattiche di facile e 
autonoma fruizione, a cui si affianca il Giardino Botanico che la Riserva sta 
ultimando nella sua impostazione. 

E' stato realizzato parallelamente un percorso museale multimediale parallelo 
che offre in ogni sezione banche dati di approfondimento e giochi di verifica, con 
la potenzialità di traslare sul web a rotazione in particolare i prodotti ludici. La 
realizzazione di archivi multimediali di approfondimento è stato a sua volta anche 
lo strumento che ha permesso di “finanziare” ricerche originali e acquisire nuove 
collezioni. In ambito naturalistico è stato possibile in particolare realizzare nuovi 
studi sull’entomofauna locale con borse di studio e tesi che hanno portato a 
sintetizzare le conoscenze della biodiversità locale in un archivio multimediale 
divulgativo e in un S.L.T. per la gestione di tutti i dati ambientali del territorio di 
Acquapendente e del Sistema Museale del lago di Bolsena. In ambito 
antropologico è stata condotta una raccolta di materiali e informazioni sulla locale 
festa dei Pugnaloni e sulla vita contadina che ha portato alla realizzazione di due 
specifici archivi multimediali: 1) “I Pugnaloni nella storia”, con la prima raccolta 
di tutti i documenti fotografici sulle opere e sui gruppi reperiti dal 1884 ad oggi; 
2) “Il ricordo di un tempo”, con le interviste a tanti contadini a cui ha fatto 
seguito una pubblicazione sulla vita 50 anni fa nei casali, anche quello sede del 
museo, “scritta” dai loro abitanti anche se analfabeti (SERAFINELLI, MAGGI, 
2003). E° poi da segnalare “Il Fiore e l'Uomo”, ricca raccolta e rassegna degli 
aspetti del mondo vegetale che hanno da sempre catturato l'interesse dell’uomo 
(arte, mito, religione, storia, araldica, alimentazione, medicina, folclore, filatelia, 
cinema), primo archivio multimediale bilingue del museo. 
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Il Museo ha anche svolto la funzione di catalizzare e far crescere le energie 
presenti nei settori della didattica, della divulgazione e dei servizi guidati a 
richiesta, facendosi promotore di una gestione integrata e coordinata dei servizi 
museali, della proposta di visite guidate, campi scuola e la nascita di un catalogo 
unitario delle proposte didattiche (L'Apeverde) che coinvolgesse la nuvola dei 
soggetti operanti sul territorio e proposto a tutte le scuole di ogni ordine e grado. 
In particolare nella didattica il Museo ha avviato continuativamente dal 1996 ad 
oggi corsi di aggiornamento per insegnanti (e per operatori naturalistici e 
museali) su vari temi, riconosciuti dal ministero competente per l'istruzione e dai 
suoi organi periferici, e parallelamente ha sperimentato progetti pilota di 
educazione ambientale con le scuole locali (Al Museo con Bombilio, Una giornata 
immersi nella natura, Impollinando, W.e.Lco.m.e.) e della provincia (Al Museo con 
la Regina dei Fiori, Etno"Memo”Botanica, Emergenza rifiuti), con gli anziani 
(Ricordo e uso), ma anche rivolti più ampiamente alla cittadinanza, come nel caso 
delle campagne informative sul riciclaggio dei rifiuti (II riutilizzo della risorsa, lo 
riciclo e tu?) che hanno portato alla mostra del 2004 “Riciclo e riutilizzo ... al 
museo solarizzato”. 

Il Museo è attento a stimolare proposte culturali. Sono stati organizzati eventi 
primaverili per la Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica (praticamente 
impossibile invece nel Lazio aderire alla Settimana della Cultura) ed inoltre 
seminari, corsi, animazioni didattiche e ludiche, laboratori per famiglie, 
esperienze di teatro natura e concerti di musica popolare, campagne di 
sensibilizzazione e soprattutto ll mostre, in collaborazione con enti e 
associazioni, spesso trasferendo “il museo in città”, per entrare nelle vie ed essere 
più facilmente fruito dalla “sua” gente. Con l'istituzione nel dicembre 2000 del 
Sistema Museale Regionale del Lago di Bolsena, si sta cercando di attuare 
strategie comuni, attraverso finanziamenti per campagne promozionali € 
dall’estate 2003 è stata attivata una Card per favorire la visita facilitata dei 10 
musei dell’area. 

L'affluenza è in crescita sostanziale: si è partiti dai 500 visitatori del 1996 per 
poi assestarsi negli ultimi 5 anni su una media di 2.700 visitatori (+400) e punte 
di 4.300 visitatori grazie all'attivazione di manifestazioni e sinergie straordinarie 
(Riserva, A.R.P., Sistemi Museali). L'andamento evidenzia comunque un 
costante incremento annuale e molto interessante è il parallelo dato dei visitatori 
on line dal 2002: anche se sperimentale il sito già ha permesso di amplificare 
rapidamente contatti e le azioni educative al di fuori della struttura e ipotizzare 
servizi a distanza per i “curiosi” del fiore: nel 2004 si sono avuti oltre 2300 
contatti e si stima si possa superare presto il numero dei visitatori on site. 














— Conclusioni 


Con gli strumenti di volta in volta reperiti si è cercato di attivare linee 
strategiche e gruppi di lavoro che permettessero di raggiungere gli obiettivi 
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preposti e di comunicare con differenti utenti e target con l’intento di avviare un 
feedback positivo per “passa parola”. In questo percorso dal 2001 al museo è 
assegnato il Marchio di qualità dei musei del Lazio e dal 2000 è riconosciuto 
come Centro di Esperienza della Rete INFEA di Educazione Ambientale del 
Ministero dell'Ambiente. Gli eventi del decennale (*Viviamo insieme il nostro 
museo”) sono stati l'occasione per dotarsi di uno strumento quale la carta dei 
servizi e, su un piano locale, di valutare le opportunità che questo strumento 
culturale, di fruizione e di aggregazione può offrire in percorsi partecipati di 
Agenda 21 locale, e a più ampio raggio, di favorire tutte le sinergie per la 
valorizzazione del nostro patrimonio ambientale e culturale, offrendo al 
contempo una serie di strumenti per “imparare giocando”. 
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Abstract - Herbarium of Chiavari's Liceò Statale Marconi — Delpino - The naturalistie collections of the Liceò 
Statale Marconi - Delpino of Chiavari are described. They date back from the fate XIX and XX centuries. 
Key Words: Didactic, Herbarium. 


Riassunto — Vengono descritte una serie di raccolte naturalistiche della fine dell'800 e del secolo scorso conservate 
presso il Liceo Statale Marconi - Delpino. 
Parole chiave: Didattica, Erbario 





1.- Introduzione 


Il Liceo Statale Marconi-Delpino possiede una serie di raccolte naturalistiche 
di cui fanno parte anche alcuni pacchi d'erbario, che vengono qui brevemente 
illustrati. Si tratta di tre raccolte didattiche, acquisite in tre diversi periodi, e di 
una collezione di piante chiavaresi. Le quattro raccolte risultano in buono stato di 
conservazione. 


2. - Erbario didattico Società Tecnica di Ingegneria ed Industria 


La Società Tecnica di Ingegneria ed Industria, con sede a Firenze in Borgo dei 

Greci 10 bis, specializzata in produzione di materiale scientifico, ha fornito al 
Liceo - alla fine dell'800 - un erbario costituito da una serie di 63 fogli di carta 
filigranata (siglata GAL), di 34x45 cm; un foglio, disomogeneo rispetto agli altri, 
: "Fragaria vesca, Fragola, Rosacee, Favoritami dal Sig. Prof. Baroni, 
probabilmente è stato aggiunto alla collezione posteriormente. 
, correttamente determinate, sono fissate ai fogli con spilli e 
striscioline di carta ed accompagnate dalle etichette con l'intestazione della ditta a 
stampa. Numero, nome specifico, nome volgare, indicazione della famiglia e dati 
stazionali sono invece manoscritti. 

Le raccolte sono state effettuate nei dintorni di Firenze, salvo il lichene 
(Cetraria islandica L.) proveniente dal Casentino, nel periodo compreso fra il 
giugno 1879 e il maggio 1882. 

L'erbario contiene soprattutto piante utili 0 molto comuni. In particolare vi 
sono piante coltivate per il loro valore alimentare (Arancio, Limone, Vite, 
Carrubo, Fragola, Caffé. Camomilla, Borragine, Rosmarino, Salvia, Noce, 
Castagno, Nocciolo, Ginepro, Pino da pinoli, Canna da zucchero, Frumento, 
Avena, Spinacio, Fragola), ornamentale (Violacciocca gialla, Acacia, Edera, 
Salice piangente, Cipresso, Palma, Bambù), tessile (Lino), foraggero (Veccia), 
alberi e arbusti (Sambuco, Ontano, Betula, Pioppo cipressino, Salice bianco, 
Faggio, Leccio, Pino d’Aleppo, Larice, Quercia da sughero, Abete rosso) e piante 
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officinali (Centaurea minore, Belladonna, Digitale, Ricino, Lichene d'Islanda, 
Elleboro, Mammola, Eliotropio, Ortica). Vi sono poi le più comuni fra le specie 
spontanee più appariscenti (Fumaria, Coclearia, Fior di cuculo, Cimicina, Gerani, 
Margherita, Giaggiolo, Orchidee, Mughetto, Primula), un'Alga e una Ruggine. 

La numerazione originale, corrispondente a famiglie o a gruppi di famiglie, è 
aperta e non permette quindi di sapere se la collezione è completa, ma si può 
ipotizzare che essa contenga quello che poteva essere il bagaglio culturale 
botanico previsto dai programmi scolastici dell'epoca. 








3. - Erbario didattico Preda 


Questo erbario è costituito da una serie di 28 fogli di carta resistente, di 29x45 
cm. La maggior parte, 25 fogli. contengono serie di foglie es 
accuratamente determinate, suddivise a seconda delle loro caratteri 
morfologiche. 

Il compilatore di questo erbario (come si deduce dalla stampigliatura dei 
fogli) è stato il dottor Agilulfo Preda, professore di storia naturale nel Liceo. 

Agilulfo Preda, nato in Svizzera a Neuchatel nel 1870 e laureato in scienze 
naturali a Pisa nel 1895, insegnò storia naturale nei Licei di Cosenza, Teramo, La 
Spezia, Siena e Chiavari. Dal 1926 al 1935 fu preside del Liceo di Brescia. 

Egli pubblicò numerosi articoli di biologia vegetale, algologia e floristica 
negli anni fra il 1894 e il 1912. 

I fogli contengono forme di foglie simili, identificate dal nome scritto 
sull'etichetta spillata in testa al foglio. Ogni foglia è fissata con spilli e strisce di 
carta e corredata da un'etichetta, bordata în blu, che riporta il nome scientifico 
della specie. Si tratta di un vero e proprio manuale didattico per imparare la forma 
delle foglie. 

Un foglio di carta Fabriano porta un esemplare di felce, la cui etichetta 
manoscritta riporta: "Osmunda regalis L.. Varazze - Piani di Cantalupo, 11-VI- 
1908, Basso Giovanni". Altri 2 fogli, di carta Fabriano, non appartengono alla 
raccolta originale. Sono etichettati come muschi e contengono muschi e licheni 
che provengono dalla Società Tecnica di Ingegneria ed Industria di Firenze. Si 
tratta di una sistemazione posteriore alla compilazione originaria, infatti gli 
esemplari sono incollati su cartoncini insieme alle loro etichette e poi sui fogli 
grandi. Il nome del compilatore permette di collocare l'allestimento dell'erbario 
negli anni intorno al 1920-1925. 

Con grande precisione. in un italiano un po' ottocentesco, le foglie vengono 
suddivise, in base alla loro nervatura, in parallelinervie, curvinervie, angolinervie, 
palminervie, peltinervie, pedatinervie: in base al loro margine e alle loro divisioni 
in intiere, dentate, seghettate, crenate, lobate, partite, sette e composte: per ogni 
tipo di foglia c'è una serie di esempi, raccolti su di un foglio. Le foglie lobate 
sono rappresentate da 3 diversi fogli che contengono rispettivamente le foglie 
pennato-lobate. palmato-lobate e peltato-lobate. Altrettanto si verifica per le 
foglie partite (suddivise in pennato-partite, palmato-partite e peltato-partite) e per 
quelle sette (pennato-sette, palmato-sette e peltato-sette), mentre quelle composte 
sono suddivise in 6 fogli intitolati rispettivamente uni-bi-trifogliate, tri- 
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quadrifoliate, imparipennate, paripennate, bi-composte e 0-composte. 

Le specie utilizzate per esemplificare le varie morfologie sono le più varie, ma 
tutte accuratamente determinate: alcune provengono dalla flora spontanea 
italiana, altre sono comunemente coltivate, altre invece sono di specie esotiche 
poco comuni, provenienti probabilmente da un Orto Botanico. 

Per esempio le foglie pennato-sette sono esemplificate dal papavero (Papaver 
rhocas L.), comune infestante dei campi, dalla patata (So/anum tuberosum L.) e 
dal pomodoro (So/anum Ivcopersicum L.), coltivati in tutti gli orti, dal papavero 
orientale (Papaver orientale L.), presente in molti giardini, e dalla B/umenbachia 
grandiflora G. Don, una Loasacea dell'America meridionale (Cile e Perù), quasi 
sconosciuta nei cataloghi di orticultura e floricoltura, quindi probabilmente 
proveniente da un Orto Botanico a cui il compilatore aveva accesso. 





4. - Erbario didattico Paravia 


L'erbario didattico, compilato dalla ditta Paravia, è la più recente delle 
raccolte, infatti la sua compilazione si può far risalire alla metà del XX secolo. E' 
costituito da una serie di 65 fogli di cartoncino bianco, di 24x35 cm, a cui sono 
incollati fogli di carta pergamina che proteggono gli esemplari essiccati. Questi 
sono fissati con strisce di carta incollate al cartoncino. Sui fogli, timbrati col logo 
della Paravia, sono applicate le etichette che riportano il nome della specie e della 
famiglia di appartenenza e forniscono informazioni sull'habitat, la fenologia, le 
caratteristiche e gli usi delle singole specie. Mancano invece completamente i dati 
stazionali, per cui non si sa nulla né del luogo e dell'epoca di raccolta, né del 
raccoglitore. I fogli sono conservati in una cartella di cartone rigido, con il dorso 
telato e fettucce per la chiusura dei lembi, che porta l'intestazione "Erbario 
generale". 

Alla collezione è allegato un elenco dattiloscritto, su una griglia prestampata 
della Paravia, delle 100 specie contenute originariamente nella cartella. 


5. - Erbario chiavarese 


Un erbario è costituito da una serie di 128 camicie costituite da fogli di carta 
filigranata (siglata G B), di 34x45 cm, ripiegati a metà per formare delle camicie. 
All'interno delle camicie sono applicati gli esemplari, mediante striscioline di 
carta incollate, mentre sulla prima facciata, in basso a destra. sono incollate le 
etichette che riportano il nome volgare, la famiglia di appartenenza e la località di 
raccolta; poco più di un terzo di queste (37 campioni) riportano anche la data di 
raccolta, compresa fra gennaio e novembre 1883. Si può supporre che anche le 
specie non datate si riferiscano allo stesso periodo. Nulla si sa del raccoglitore e 
del compilatore dell'erbario, ma è probabile che fosse uno studente o comunque 
un appassionato non molto esperto, perché i nomi usati per indicare le specie e le 
famiglie sono quelli volgari e in alcuni casi sono utilizzati in modo ambiguo (per 
esempio vi sono 5 specie diverse chiamate tutte Trifoglio invece che Dorvenium 
hirsutum. Trifolium campestre, Trifolium repens, Psoralea bituminosa e Lotus 
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ornithopodioides) o decisamente inappropriato (il Nerium oleander viene 
chiamato Belladonna e attribuito alle So/anacege, la Calvstegia viene chiamata 
Campanella e attribuita alle Campanulaceae, il Bupleurum lancifolium viene 
chiamato Calta e attribuito alle Ranuneulaceae). Alcuni degli errori sono stati 
corretti 0, più spesso, evidenziati in seguito da segnacci di matita rossa. Nei 120 
anni successivi l'erbario è stato consultato ed usato dal personale della scuola e 
dagli studenti, per cui l'ordine di conservazione non è quello originale. Nella 
camicia della Felce dolce è stato inserito un altro foglio con 2 esemplari di 
Polypodium etichettato: "Varazze — Rupe sul Teiro, 16.VIL1908, 23.X.1908, 
Basso Giuseppe". 

Questo raccoglitore di Varazze è l'unico nome che compare (raccolse anche 
l'Osmunda regalis conservata nell'Erbario didattico Preda). Forse Giuseppe Basso 
era un insegnante, un tecnico 0 uno studente del Liceo negli anni intorno al 1908. 

Alcune specie sono state raccolte più volte, mentre alcune camicie riportano 
più specie sotto lo stesso nome, per esempio al Cinquefoglie corrispondono 2 
specie diverse di Porentilla, per cui îl numero delle specie non corrisponde a 
quello delle camicie. 

Nel complesso questo erbario è forse il più interessante perché permette di 
avere un'idea non solo della flora locale, ma, attraverso l'analisi delle specie 
rappresentate, anche della gestione del territorio a fine '800. A questo proposito è 
interessante notare i cambiamenti intervenuti nel frattempo nell'ambiente. Per 
esempio all'epoca nei dintorni di Chiavari erano frequenti i campi di cereali, 
testimoniati dalla presenza di Adonis e Bupleurum lancifolium: oggi non c'è più 
traccia né dei campi di cereali, eliminati dalla diffusa urbanizzazione della piana, 
né delle loro infestanti. 








6.— Conclusioni 


Dal punto di vista scientifico l'erbario più interessante è senz'altro quello 
chiavarese che presenta aspetti di tipo storico, botanico e didattico. Infatti esso è 
stato consultato dal personale della scuola e dagli studenti e dalle annotazioni che 
vi si trovano si intuisce che su di esso vi sono state vere e proprie lezioni di 
botanica 

La storia della didattica della botanica nel Liceo è esemplarmente testimoniata 
dai tre erbari didattici composti rispettivamente a fine ‘800, intorno al 1920 e a 
metà del secolo scorso. Nel 1881 il Ministero della Pubblica Istruzione dotò 
ciascun Liceo del Regno di un erbario e da allora il Liceo aggiornò 
periodicamente la sua dotatazione di strumenti scientifici adeguati 
all'insegnamento previsto dai programmi d'insegnamento. 
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IL PROGETTO EST DEL MUSEO DI STORIA NATURALE 
DELL’UNIVERSITÀ DI PAVIA: “Gli animali, le piante, la terra. Le 
scienze raccontano passato, presente e futuro del nostro territorio” 


CLEMENTINA ROVATI*, MONICA LAZZARINI**, VALENTINA 
GIORDANO**, STEFANO MARETTI*, EDOARDO RAZZETTI* 


* Sistema Muscale d'Ateneo, Musco di Storia Naturale pzza Botta. 9 - 27100 Pavia. Italka 
** Ecos sai v.lo S. Gregorio, $—27100 Pavia. Italia 





\€ EST Project of the Museum of Natural History of the University of Pavia: “Animals, Plants 
iences tell about past, present and future of our territory” — From the school-year 2005-2006, the 
Museum of Natural History of the University of Pavia is taking part to the EST project, by setting an interactive 
laboratory about biodiversity of the territory of Pavia. According to the hands-on methodology, studenis will be 
directly involved in the observation of biological phenomena. 

Key Words: Biodiversity. hands-on, laboratory 








Riassunto - Il Museo di Storia Naturale dell'Università di Pavia, a partire dall'anno scolastico 2005-06, parteciperà 
al progetto EST allestendo un laboratorio didattico interattivo sulla biodiversità del territorio pavese. Secondo la 
metodologia hands-on. i ragazzi saranno direttamente coînvolti nell’osservazione di alcuni fenomeni biologici, 
Parole chiave: Biodiversità, hands-on, laboratorio, 





1. - Il Museo di Storia Naturale dell'Università degli Studi di Pavia: storia e 
prospettive future 


Il Museo di Storia Naturale dell’Università di Pavia presenta collezioni molto 
importanti dal punto di vista storico e scientifico (BEVILACQUA, FALOMO & 
GARBARINO, 2003), che al momento non è possibile valorizzare appieno per la 
mancanza di spazi espositivi adeguati e di laboratori per le scuole. È però una 
situazione transitoria, in quanto sarà in tempi ragionevolmente brevi allestita la 
sede definitiva del Museo, appositamente progettata per un'esposizione completa 
e funzionale alle attività didattiche. In vista di questo importante appuntamento, il 
Museo sta attivando diverse proposte, tra cui la partecipazione al Progetto EST 
(Educare alla Scienza e alla Tecnologia), promosso dalla Regione Lombardia, 
dalla Fondazione CARIPLO e dalla Direzione Regionale Scolastica. 

Il principio ispiratore dei progetti è la metodologia cosiddetta hands-on 
sviluppata dalla muscologia scientifica con lo scopo primario di indurre i ragazzi 
ad agire, osservare e scoprire da soli i fenomeni. per passare in un secondo 
momento alla loro concettualizzazione. 

A partire dall'anno scolastico 2005-06, 1000 scuole lombarde verranno 
coinvolte nel progetto, attraverso la rete museale presente sul territorio. 


2. - Il progetto EST del Museo di Storia Naturale dell’Università di Pavia 


I destinatari del progetto saranno per il primo anno sette scuole secondarie di 
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primo grado, mentre negli anni successivi la proposta sarà estesa anche alle 
scuole primarie della provincia di Pavia. 
Gli obiettivi prefissati sono: 

- far conoscere le collezioni e il valore storico del museo di Storia 
Naturale dell’Università di Pavia; 

- instaurare una rete di relazioni con le scuole pavesi, oltre ai tre anni del 
progetto EST; 

- insegnare ad osservare e valorizzare la biodiversità negli ambienti più 
caratteristici del territorio pavese; 

- sperimentare attraverso attività 
gli adattamenti della fauna agli ambienti: 

- coinvolgere gli insegnanti nelle fasi progettuali e applicative del progetto 
EST. 

L'esperienza proposta alle scuole si articola in due momenti: un incontro 
introduttivo nei locali del Museo, della durata di due ore, in cui gli operatori 
presentano concetti ecologici fondamentali per inquadrare le caratteristiche del 
territorio pavese e la sua biodiversità. Durante questo primo incontro verranno 
utilizzati supporti audiovisivi e giochi interattivi; infine verrà proposta una visita 
alle collezioni. 

Il secondo incontro si terrà presso gli spazi, messi a disposizione dal Comune 
di Pavia alla cascina Bosco Grande, in un laboratorio scientifico già operativo, 
appositamente arricchito per il progetto EST. 

L'esperienza si articola in quattro tavoli di approfondimento di 25 minuti 
ciascuno, su cui lavorano a rotazione gruppi di studenti. Il tema di ogni 
laboratorio viene proposto attraverso l’osservazione guidata di un “quesito 
naturale”: rispondendo a domande o eseguendo un esperimento, si comprendono 
le risposte date dalla natura. 





i laboratorio direttamente coinvolgenti, 





Tabella 1. Laboratorio fiume e ambienti acquatici 


Obiettivi Strategie Strumenti 


Ricchezza della biodiversità in Osservazione diretta Acquari con esemplari di pesci 


‘ambiente acquatico esemplari vivi e invertebrati 
Adattamenti morfologici animali ‘Schede didattiche 
per locomozione e respirazione in 
acqua 
[mpermeabilità tegumenti Osservazione struttura Penne 

penne Stereoscopi 


Osservazione 

dell'impermeabilità delle Sostanza grassa 
penne degli uccelli impermeabilizzante 
acquatici 





La ricchezza del territorio pavese è presentata da quattro ambienti 
caratteristici sia per la geomorfologia, sia per la fauna presente. Di seguito 
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elenchiamo le esperienze proposte ai ragazzi mettendo in evidenza gli obiettivi di 


conoscenza e le strategie didattiche. 


Tabella 2. Laboratorio bosco 





Obiettivi Strategie 


Adattamenti morfologici della 
dentatura per l'alimentazione nel 
bosco 


‘erbivoro - carnivoro - 
granivoro 


Osservazione resti di 


pasto 

La comunicazione sonora Ascolto delle voci 

all'intero del bosco 
specie di 
appartenenza e 
funzione sociale 


Tabella 3. Laboratorio grotte 


Strumenti 


Confronto dentatura di Calibri 


Modello di arcata dentaria di 
volpe, capriolo e scoiattolo 


Cassetta con gusci di nocciole, 
pigne, penne, guscio di lumaca 
Impianto di riproduzione audio 


animali per distinguere Registrazioni audio di voci 


‘animali sovrapposti e distinti 








Obiettivi Strategie 
Cogliere gli adattamenti morfologici Confronto diretto 
degli insetti agli ambienti fossori esemplari specie 
fossorie e di altri 
ambienti 
Sperimentazione 
diretta con gioco 
sensoriale 


Sviluppare tatto, olfatto, gusto 


Strumenti 


Cassette entomologiche 
Stereoscopi 


Scatole sensoriali 





Tabella 4. Laboratorio città e ambienti antropizzati 








Obiettivi Strategie 


Riconoscere le specie animali —1Gi 
selvatiche che vivono in città 
Riconoscere gli ambienti naturali 
negli ambienti antropizzati 


i 


Osservazione diretta 
‘specie più comuni e 


Conoscere gli insetti che vivono 
con noi 


Strumenti 


Cartellone didattico con 
rappresentazione di una città e 
figure animali da collocare nella 
giusta nicchia 

Cartellone didattico gemello, con 
gli ambienti naturali delle stesse 
specie del primo cartellone 
Cassetta entomologica didattica 
sugli insetti che vivono nelle 


facilmente riconoscibili case 


Stereoscopio 
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3. - Conclusioni 


Gli strumenti utilizzati per la valutazione del progetto saranno questionari e 
prove di verifica da sottoporre a tutte le figure coinvolte nell'attività di 
laboratorio. 
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“ROMPIAMO IL GHIACCIO” - I LABORATORI DIDATTICI 
DEL MUSEO NAZIONALE DELL'ANTARTIDE SEZIONE DI 
TRIESTE 


GIANGUIDO SALVI", CRISTINA SALVI', FRANCESCA ANDRIANI? 


Centro Interuniversitario Museo Nazionale dell'Antartide - Sezione di Trieste, via E. Weiss, 2 34127 Trieste 
‘Eureka Laboratorio per a Didattica delle Scienze dell'Università di Trieste. piazzale Europa, 1 - 34127 Trieste 





Abstract — The Antarctic National Museum teaching Laboratory. expecially for environmental topics, is useful for 
Jcaming about present and past environmental changes. The project is addressed to all schoola: TO LEARN 
PLAYING for nursery and the efementary school: DISCOVERY ADVENTURE for the secondary school 
PROJECT ANALYSIS for high schools. The main aim is of providing students with information on the Amtaretic 
both for better understanding the Museum and for studying the Antarctic environment in depth. From 
March 2005, we started a first experimental phase addressed to some classes of nursery and elementary school. We 
present he main activities in schools, the reached g0als, and the main leaming difficulties. 






continei 





Riassunto — Il Laboratorio Didattico del Museo Nazionale dell'Antartide. în particolare per tematiche ambientali è 
un banco di prova dove imparare a leggere l'ambiente, quello passato, l’attuale e le sue trasformazioni, La proposta è 
rivolta alle scuole di ogni ordine e grado: CONOSCERE GIOCANDO per le scuole mateme € per le elementari; 
SCOPERTA AVVENTURA per le medie; ANALISI PROGETTO per le superiori. L'obiettivo generale dei progetti 
è quello di fornire agli studenti una serie di notizie relative all'Amtartide, da un lato propedeutiche alla visita della 
sede espositiva prevista come fase conclusiva del percorso, dall'altro di approfondimento di alcune tematiche relative 
all'ambiente antartico in particolare e all'ambiente stesso in generale. Nel Marzo del 2005 è stata avviata una prima 
fase sperimentale che ha interessato inizialmente alcune classi della scuola dell'infanzia e media inferiore. Si 
presentano le principali attività svolte presso le scuole stesse. gli obiettivi raggiunti e le difficoltà di apprendimento 
riscontrate. 
















1. Introduzione 


L’incapacità di fissare degli “schemi duraturi validi per tutta la vita” sia 
nell’ambito lavorativo, che in quello dei rapporti interpersonali, costringe a 
trovare nuove strategie valide per la vita quotidiana all’interno di una società in 
costante mutamento. Stiamo passando da un'epoca dell’informazione a una 
nuova epoca “dell’apprendimento” (JUTTA THINESSE DEMEL, 2000). In tutti i 
paesi del mondo. l'istruzione è in transizione e in fase di espansione nel tempo, 
trasformandosi in istruzione per tutto l'arco e la durata della vita. Tuttavia, 
nonostante la domanda sociale stia aumentando e la partecipazione stia 
raggiungendo un nuovo livello storico, le attuali politiche relative all'istruzione e 
alla formazione dei giovani e degli adulti di tutti i paesi stanno invece creando un 
solco sempre più profondo fra quelli che “hanno” e quelli che “non hanno”. Chi 
ha goduto di una lunga istruzione iniziale e di un regolare accesso a musei e 
biblioteche tenderà a partecipare molto di più alle opportunità formali e informali 
dell’apprendimento. L'accesso culturale implica anche una significatività sociale 
e una rilevanza tematica della didattica, delle mostre e delle attività museali. 
Rendere accessibile la conoscenza sul mondo sia agli esperti che ai non esperti è 
la missione fondamentale di ogni museo: l'istruzione diventa, dunque, il compito 
principale e fondamentale del museo. In tal senso il Museo Nazionale 
dell'Antartide ha avviato dei percorsi formativi rivolti alle scuole di ogni ordine e 
grado CONOSCERE GIOCANDO per le scuole mateme e per le elementari; 
SCOPERTA AVVENTURA per le medie: ANALISI PROGETTO per le 
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superiori. I percorsi riguardano alcuni aspetti geologici generali del nostro 
pianeta, fino ad arrivare ad approfondimenti più specifici dell’Antartide. Le 
attività prevedono momenti didattici con il supporto di alcune dimostrazioni e 
momenti di laboratorio. Il sistema dei laboratori didattici può diventare un mezzo 
veramente efficace d'istruzione nel momento in cui l'enfasi è posta sulla 
partecipazione attiva degli studenti: ad esempio si selezionano delle tematiche 
che suscitano domande, stimolano la discussione e attingono alle esperienze di 
vita dei soggetti coinvolti. Ai partecipanti viene data l’opportunità di toccare gli 
oggetti, soffermarsi sulle loro associazioni e significati e sperimentare. Appare 
evidente, dalle esperienze pregresse, che in termini di istruzione tali attività 
possono essere utilizzate per espandere la gamma dei processi di apprendimento. 








2.— Le attività didattiche, metodi ed obietti 





Dal mese di marzo 2005 fino alla conclusione dell’anno scolastico, in 
collaborazione con Eureka, è stato avviato un percorso didattico, *ROMPIAMO 
IL GHIACCIO”. Le attività proposte sono state rivolte ai bambini dalla Scuola 
dell’Infanzia alla Scuola Media Inferiore con percorsi didattici differenziati per 
livello scolastico. Vista la fase sperimentale si è posto un limite di partecipazione 
a 10 classi con una disponibilità di tempo pari ad almeno 4 ore per classe e a 
conclusione la visita al Museo. Alla proposta hanno aderito 9 classi della scuola 
elementare ed una materna. E° stata avviata una didattica differente a seconda 
dell'età dei bambini, raggruppando l’ultimo anno della scuola dell’infanzia e i 
primi 2 anni della scuola elementare in un programma, mentre gli ultimi anni 
della scuola elementare hanno svolto un programma didattico differente. Obiettivi 
per la SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMO CICLO SCUOLA 
ELEMENTARE: acquisizione della distribuzione spaziale delle terre emerse; 
acquisizione dei principi base relativi all’irraggiamento solare; acquisizione di 
alcuni elementi fondamentali del clima antartico; acquisizione dei principi che 
regolano il passaggio di stato Liquido-Solido per l’acqua dolce e salata; 
acquisizione della diversa terminologia usata per identificare lo stato solido 
dell’acqua in diversi ambienti. Per raggiungere questi obiettivi si è ritenuto 
opportuno lavorare attraverso attività manipolative che risultano più efficaci per 
l'apprendimento nella fascia di età interessata. Inizialmente, tramite supporto 
informatico si è spiegato brevemente il sistema solare; particolare attenzione è 
stata posta sul pianeta Terra aiutandosi con un mappamondo per spiegare la 
distribuzione dei continenti e degli oceani e focalizzando l’attenzione soprattutto 
sul continente Antartico. Con l’aiuto di un piccolo planetario si sono spiegati i 
movimenti della terra, la rotazione e la rivoluzione, l'inclinazione dell’asse 
terrestre e di conseguenza l'alternarsi del giorno e della notte e delle stagioni. 
Anche in questo caso si è posta l’attenzione dei bambini sul fatto che l'emisfero 
australe si comporta in maniera inversa rispetto a quello boreale e il motivo per 
cui in Antartide manca l'alternanza tra il giorno e la notte. Quindi si è proceduto 
alla costruzione di un mappamondo personale per ogni bambino. Nell’osservare il 
mappamondo si è focalizzata l’attenzione anche sui colori utilizzati per una 
rappresentazione verosimile della realtà fisica: le montagne marroni, i deserti 
gialli, l'Antartide bianca, le pianure verdi ecc. Ad ogni bambino sono stati dati 
dei fogli di carta sui quali erano disegnati i contorni dei vari continenti che in 
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seguito sono stati colorati, tagliati e attaccati su palloncini colorati di azzurro 
(mare) dando vita cosi ad un mappamondo personale. L'attività successiva ha 
interessato il continente antartico; si sono fornite, con supporto informatico, le 
principali informazioni: altezza media, dimensione delle calotte, le piattaforme di 
ghiaccio, iceberg, temperature e soprattutto flora e fauna presenti sul continente. 
Quindi i bambini hanno ricreato l'Antartide: è stata fornita una base in cartoncino 
sulla quale è stato creato il continente in carta pesta che i bambini hanno colorato 
con le tempere: il continente in bianco e il cartoncino in blu per il mare. Si è 
ricreata la banchisa tramite la carta veline ed il polistirolo, lavorato con le mani, 
ha permesso la costruzione di iceberg e delle principali piattaforme di ghiaccio 
presenti in Antartide. Infine i disegni delle principali faune antartiche (pinguini, 
foche, balene, orche) colorate dai bambini sono state attaccate sul plastico. 
Obiettivi del SECONDO CICLO SCUOLA ELEMENTARE: acquisizione della 
diversa terminologia usata per identificare lo stato solido dell'acqua in diversi 
ambienti; concetto di temperatura di fusione: individuazione del diverso 
comportamento dell' H:0 dolce e dell’ H;0 salata; concetto di densità e sua 
importanza per il fenomeno del galleggiamento del ghiaccio: acquisizione della 
capacità di formulare ipotesi e di verificare la validità attraverso la 
sperimentazione. Dopo una breve introduzione teorica durante la quale sono stati 
introdotti alcuni concetti inerenti alle calotte polari, alle piattaforme di ghiaccio, 
alle modalità di formazione della banchisa e degli iceberg, le classi sono state 
suddivise in due gruppi per affrontare un percorso di tipo logico-sperimentale 
attraverso un gioco di squadra per meglio stimolare i bambini al ragionamento. Al 
fine di dare alla classe la possibilità di svolgere un lavoro di ricerca e di gruppo i 
bambini sono stati invitati a scegliere per la propria squadra un nome collegato al 
"mondo antartico". Fatta la scelta del nome le due squadre sono state invitate ad 
inventarsi una filastrocca o un indovinello con il quale presentarsi alla squadra 
avversaria all’inizio dell’attività. Il percorso ludico è iniziato con un gioco 
incentrato sulla capacità di memorizzare forme, morfologie, nomi, ambienti e 
animali. A tale scopo è stata fornita ad entrambe le squadre, per un tempo 
massimo di tre minuti, un'immagine del continente antartico nella quale erano 
state riportate le principali caratteristiche geografiche, morfologiche, ambientali e 
naturali, con i relativi nomi. Una volta tolta tale immagine. alle due squadre è 
stato fornito del matciiale con il quale poter ricostruire un plastico 
tridimensionale, fornendo gli studenti il materiale opportuno, che ricalcasse 
l'immagine precedentemente osservata. La parte del continente antartico, 
ricostruita in carta pesta, è stata volutamente suddivisa in due porzioni separate, 
Antartide orientale ed occidentale. in modo tale che i bambini, nella fase di 
ricostruzione del continente, si dovessero trovare a sistemare le due porzioni nella 
posizione giusta. AI termine del gioco è stato attribuito alle due squadre un punto 
per ogni informazione corretta. Durante il secondo incontro le due squadre sono 
state chiamate a rispondere a tutta una serie di quesiti progressivamente più 
complessi inerenti sia ad argomenti trattati nel corso del primo intervento, sia 
attività sperimentali effettuate direttamente in classe. E° stato deciso di nominare, 
di volta in volta, all'interno di entrambe le squadre, un/una portavoce che avesse 
diritto di risposta. Nel caso in cui il/la portavoce avesse dato una risposta 
scorretta, si è stabilito di attribuire una seconda possibilità previa consultazione 
ed aiuto da parte della sua stessa squadra, creando, in questo modo, uno stato di 
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attenzione anche da parte dei bambini non direttamente coinvolti. Ad ogni 
risposta corretta è stata attribuito alla squadra un punteggio già in precedenza 
fissato. Come già specificato poco sopra, alcune delle domande erano inerenti a 
piccole attività sperimentali che gli stessi bambini erano chiamati ad eseguire. E' 
opportuno specificare che, in alcuni casi, si è reso necessario adattare il percorso 
proposto alle classi semplificando alcuni argomenti ed esperimenti in modo da 
renderli appropriati alle conoscenze ed alle capacità di ragionamento della classe 
stessa. 


3.- Conclusioni 


La conclusione di questa prima fase sperimentale ha permesso di registrare 
che la metodologia applicata ha avuto ottima presa sui bambini dimostratisi 
entusiasti nello svolgimento e nella ricostruzione del mappamondo, del 
continente Antartico, nelle attività basate sul gioco di squadra. In particolare è 
apparso evidente come il ruolo del gioco e del divertimento nel processo 
educativo sia importante, anche se spesso trascurato dall’insegnamento 
tradizionale. Si è potuta verificare l'assimilazione dei concetti presentati e i 
progressi raggiunti anche durante la visita al museo in cui i bambini hanno 
dimostrato di ricordare le principali informazioni fornite. Le metodologie 
didattiche utilizzate hanno altresi registrato come vi sia un'evidente difficoltà nel 
disporre spazialmente le “sagome” dei continenti sul palloncino, mentre i bambini 
sono stati in grado di riconoscere i vari continenti e di utilizzare in maniera 
corretta i colori. Nelle attività diddatico-ludiche è apparso di estrema utilità 
l'utilizzo di filmati forniti dai ricercatori che si sono recati in Antartide 
soprattutto per quanto conceme le principali faune antartiche (pinguini, foche 
ecc); la costruzione del plastico ha dato l'opportunità di spiegare ed approfondire 
alcune tematiche inerenti all’Antartide dando l'opportunità ai bambini di 
integrare l'elaborato anche in un secondo momento; la possibilità, infine, di 
lavorare con i bambini in gruppi di numero limitato ha offerto l'occasione di 
seguire in modo più appropriato le fasi di apprendimento e di suscitare le loro 
curiosità coinvolgendoli in modo attivo al percorso. 
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Abstract - A collaboration between Museum and schools for the knowledge of territory_The aîm of this projeet 
îs of offering a further exemple of the importance of a geologic museum in relation With an educational plan 
addressed to {he promotion of environmental education, and to the knowledge and diffusion of the naturalistic and 
cultural heritage of a territory. The project originates from the collaboration of the Museum G.G.Gemmellaro with 
educational activities addressed to teachers and pupils. organized by the school Educandato Statale Maria Adefaide 
of Palermo, and developed in the framework of project Helianthus. Two multimedial products are worth mentioning: 
a documentary video on a nature reserve done by teachers, and a reportage on a park done by a pupil.. 

Key Words: Collaboration, knowladge of the territory, educational projects, sche. 





Riassunto -Con il presente lavoro si vuole offrire un ulteriore esempio rispetto all'importanza che ricopre un musco 
di geologia all’interno di una progettazione scolastica rivolta alla promozione dell'educazione ambientale, alla 
conoscenza e diffusione del patrimonio naturalistico e culturale di un determinato territorio, Sî tratta în particolare 
della collaborazione del Museo “G.G.Gemmellaro” alle attività didattiche rivolte ad insegnanti cd alunni organizzate 
dalla Scuola Educandato Statale “Maria Adelaide” di Palermo e svolte nell’ambito del progetto Helianthus. Si vuole 
anche porre l'attenzione su due di alcuni pradotti multimediali: un video-documentario su una riserva naturale, 
realizzato dagli insegnanti ed un reportage su di un parco. realizzato da uno degli studenti. 

Parole chiave: Collaborazione. conoscenza del territono, progettò didattico, scuola. 














Nell'ambito delle attività didattiche e visite guidate svolte dal Museo 
Geologico G.G.Gemmellaro si inserisce la collaborazione alla realizzazione di 
due progetti Helianthus - Sicilia, relativi al Programma Operativo Nazionale 
(Misura 1. Azione 1.H), a favore della Promozione e Diffusione della Cultura 
Ambientale, cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo, presentati entrambi dalla 
Scuola capofila Educandato Statale “Maria Adelaide” di Palermo. Il primo, 
progetto pilota, si è svolto durante l’anno scolastico 2002-2003 ed oggetto di 
studio è stata la Riserva Naturale Orientata di Monte Pellegrino (Palermo); il 
secondo si è svolto durante l’anno 2004-2005 ed oggetto di studio è stato il Parco 
Naturale Regionale delle Madonie (Palermo). 1 progetti, che hanno coinvolto 
diversi esperti. istituzioni, associazioni culturali ed ambientaliste, prevedevano 
due momenti di formazione didattica: il primo rivolto ai docenti dell'Istituzione 
Scolastica, il secondo agli alunni frequentanti le classi dei suddetti insegnanti. 
Infatti, una volta approfondite con gli esperti le diverse tematiche storiche e 
naturalistiche relative al territorio scelto, gli insegnanti hanno riproposto, 
organizzato e realizzato con i loro studenti (delle elementari, medie e prime 
liceali) le attività ed alcuni prodotti didattici. Finalità del progetto: favorire la 
crescita di comportamenti e di una cultura del rispetto e dell’attenzione verso il 
patrimonio naturale, storico, archeologico e paesaggistico del territorio: alla 
comprensione che l’ambiente naturale è un bene comune: alla comprensione che 
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il mantenimento della biodiversità è essenziale per la salute dell'ambiente e 
dell’uomo; a sensibilizzare alla necessità di recuperare le specie e gli ecosistemi 
in pericolo e, infine, a promuovere occasioni per un contatto personale e diretto 
con l’ambiente naturale in vista dell’acquisizione di un ruolo attivo nella tutela 
‘ambientale. Si sono anche approfonditi aspetti legati al valore ed alla conoscenza 
delle aree protette, alle leggi ambientali in vigore, al confronto tra realtà 
quotidiana e realtà del parco o della riserva. Le attività didattiche sono state 
parecchie, dal disegno al ballo, dalle escursioni ai campi scuola, dalla visita dei 
musei a quella di monumenti. Per le attività relative alla conoscenza della Riserva 
Naturale Orientata di Monte Pellegrino, i collaboratori del museo Gemmellaro 
hanno seguito insegnanti ed alunni lungo il percorso didattico geo-paleontologico 
attraverso lezioni frontali, visite guidate presso il museo di geologia di Palermo 
(dove è custodita un'importante Collezione proveniente da alcune zone del 
massiccio), escursioni sul monte per spiegarne la formazione, vederne le rocce 
che lo costituiscono, osservare i fossili marini e terrestri e visita della Grotta 
Niscemi, di origine carsica, ed abitata fin dal Paleolitico superiore come ne 
attestano i preziosi graffiti. Il progetto ha previsto altre attività finalizzate, sempre 
con attività sul campo, alla conoscenza della fauna e dell’avifauna, alle specie 
botaniche, agli endemismi, alla storia ed alle forti tradizioni religiose che legano 
il monte ai palermitani. Inoltre, visto che le pendici del monte si spingono fino al 
mare, è stata organizzata un'escursione proprio per osservare alcune specie che 
abitano il mesolitorale e l’infralitorale ... non poteva finire che con un bel bagno 
in acqua a fare snorkeling! Una volta elaborate le informazioni acquisite, gli 
insegnanti hanno deciso di creare il video Prevenire per non intervenire — 
Educare all'Ambiente, le cui riprese sono state affidate ad un cameraman, in cui è 
possibile trarre dalla voce narrante i numerosi aspetti naturalistici e culturali che, 
d'altronde, giustificano l'istituzione della riserva stessa; il breve documentario 
oltre ad offrire immagini del paesaggio che caratterizza il promontorio, dal 
momento che mostra anche varie attività didattiche in cui sono stati impegnati i 
ragazzi, gli insegnanti e gli esperti, chissà non faccia venire voglia ad altri 
cittadini di tornarci sì con l'intenzione di andare a mangiare il pane con le panelle 
la domenica, ma anche (e soprattutto) per gustare ed osservare una parte del 
patrimonio naturalistico che si ha a portata di mano, a dieci minuti dalla città. 
Oggetto di studio del secondo progetto Helianthus è stato il Parco delle Madonie 
con l’obiettivo di conoscere i diversi aspetti, dalla sua formazione geologica alle 
maggiori tradizioni culturali dei comuni presenti sul territorio. Le attività relative 
alla conoscenza geo-paleontologica del parco, il cui Ente da tempo ha avviato una 
collaborazione scientifica con il Dipartimento di Geologia, hanno coinvolto il 
museo ed i suoi collaboratori per occuparsi delle escursioni sul territorio, delle 
visite guidate presso il Museo del Geopark delle Madonie a Petralia Sottana 
(Palermo) e dell’escursione lungo il sentiero geologico. Tra il materiale didattico 
destinato agli insegnanti sono state distribuite la Guida Geologica del Parco delle 
Madonie e la Carta del Sentiero Geologico, redatte dal già citato Dipartimento, 
che, per le immagini e per il loro carattere divulgativo, si sono dimostrate anche 





























LA COLLABORAZIONE TRA MUSEO E SCUOLA ecc. 207 


un ottimo strumento adoperato dagli stessi docenti nel momento in cui dovevano 
trasferire le informazioni agli alunni. Gli argomenti relativi alle Scienze della 
Terra sono stati particolarmente approfonditi dai ragazzi che frequentavano il 
primo anno del liceo i quali, durante uno dei tre giorni di campo scuola (presso un 
rifugio a Piano Battaglia), hanno fatto da guida al Museo del Geopark ai 
compagni più piccolini, delle classi medie ed elementari. Gli stessi studenti hanno 
poi realizzato un power point (è possibile richiedere il cd presso la scuola) che, 
suddiviso in più sezioni, affronta temi relativi all’orogenesi della catena 
madonita, ai tipi di rocce presenti sul territorio, al carsismo, alla fossilizzazione 
ed alla visita al museo del Geopark. Ma il prodotto relativo all'intero progetto sul 
parco che si vuole presentare è un altro, cioè il Reportage dî un viaggio nelle 
Madonie, video le cui riprese sono state realizzate dallo studente tredicenne 
Gianluca Ronca (il montaggio e le musiche sono state a cura di Stefano 
Campivne e dall'insegnante Ines Zanna) il quale ha colto compagni ed insegnanti 
in alcuni momenti durante le escursioni, il campo scuola e lo svolgimento delle 
attività relative alle tematiche geo-paleontologiche, botaniche, faunistiche, 
storico-artistiche e folkloristiche affrontate. Sebbene la qualità delle riprese non 
sia certo da ‘oscar, ricordiamo che Gianluca era alle prime prese con la 
telecamera, quei diciotto minuti di immagini e musica possono offrire sensazioni, 
strumenti e spunti di riflessione anche per indagare sul se e sul come, a distanza 
di tempo, sono state recepite e vissute le esperienze da parte dei ragazzi e fra i 
ragazzi stessi. Partecipare in gruppo alle escursioni, ad un campo-scuola, entrare 
in una grotta, piantare un albero, soprattutto quando lo si fa per la prima volta, 
specialmente per ragazzi e bambini, sono attività emozionanti, che stimolano alla 
socializzazione e che possono essere ricordate per parecchi anni. Dalle immagini 
del video si nota quanto gli studenti abbiano attivamente partecipato alle 
numerose attività organizzate in diversi luoghi e diversi comuni del parco (hanno 
anche imparato una danza tradizionale, il Ballo della Cordella); come hanno 
vissuto il parco in diversi periodi dell’anno ed in diverse condizioni climatiche, e 
questo non è tanto scontato perché le località visitate, ed in particolare Piano 
Battaglia, normalmente vengono frequentate nei mesi invernali da famiglie e 
ragazzi che si concedono una giornata diversa, quando tutto è ricoperto di neve 
ma che proprio per questo è impossibile svolgere alcune attività o accorgersi di 
alcuni particolari del parco. Le immagini, infine, rivelano che durante le attività 
dedicate al progetto si è instaurata una complicità non solo tra coetanei ma anche 
tra i ragazzi più grandi con i bambini, infatti non sono stati rari tra di loro i 
momenti di contatto e di gioco, dal classico pallone al “gioco delle foglie”. 
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Abstract — A new portal with new reading paths to voung people, adults and disabled willing to discover the 
University Museums of Modena - The Intemational Museum Day promoted by ICOM (International Council of 
Museums) all over the world on 18 May, this year has a very caplivating topic: “Museums as bridges between 
cultures”. This provided an excellent opportunity to present the new portal of the University Museums of Modena. 
The portal (wWW.musci.unimo.it), created according to the European project Minerva, gives access t0 the important 
University Museums which were created in the 18° Century, whose collections have been enriched during the years 
and are housed în prestigious historical buildings. The presentation of the portal was an important opportunity to 
consider the history of mustums and their collections in the present and in the past, with the hope that the attention 
dedicated to these cultural institutions will correspond to a renewed institutional interest, and, as a consequence, to 
new human and economie resources to be invested in the necessary functional adapiations and continuous cultural 
updating. The portal of the University Museums gives access to the new web-site of the Paleontology Museum 
(www.museopaleo.unimo.it) which describes thè latest projeet carried out by this institution: it is called “open sites”, 
i.e. geo-palcontologie sites, Thanks to this project. it can now be visited by disabled living in Emilia Romagna who, 
otherwise, would not be in the condition of facing long or hard paths. 














Riassunto - La giornata intemazionale dei musei, 18 Maggio 2005, promossa dall’ICOM (International Council of 
muscums) in tutto il mondo, con l'accattivante tema “I musei ponti tra culture” è stata l'occasione per presentare il 
nuovo portale di musei universitari modenesi. Il portale (www.musei.unimo.it) consente di fornire un accesso 
guidato agli importanti e storici musei universitari di settecentesca tradizione, le cui raccolte si sono andate 
incrementando nel corso degli anni e che sono ospitati în sedi storiche di grande rilievo. La presentazione pubblica 
del portale ha costituito una importante occasione per riflettere sulla storia dei musei e delle loro collezioni, presente. 
passata, ma soprattutto futura con l'auspicio che l’attenzione dedicata a questi importanti istituti culturali possa 
corrispondere a un rinnovato interesse istituzionale. finalizzato al reperimento di nuove risorse umane ed 
economiche che consentano necessari adeguamenti finzionali e continui aggiornamenti culturali. Il porale dei 
Musei universitari consente di sccedere anche al nuovo Sito del museo di Paleontologia (www.museopaleo.unimo.it) 
nel quale è visibile l’ultimo progetto realizzato: “siti aperti” ovvero siti geopaleontologici per diversamente abili 
individuati nella regione Emilia Romagna, accessibili anche da.chi non è in grado di affrontare percorsi lunghi o 
impegnativi 




















1. - Introduzione 


Il tema “I musei ponti tra culture” scelto dall'’ICOM per la giornata 
internazionale dei Musei è sembrata un'ottima opportunità per presentare il 
nuovo portale dei musei universitari modenesi (www.musei.unimo.it). Navigando 
nel portale è possibile avere notizie storiche e non sui vari Musei dell'Ateneo 
modenese, tutti di settecentesca tradizione ed ospitati in sedi storiche di grande 
rilievo. Le ricche raccolte, oltre alle collezioni storiche, comprendono numerosi 
altri reperti acquisiti nel corso degli anni. La presentazione ufficiale al pubblico 
del portale è stata un’occasione unica per sottolineare l’importanza didattico- 
culturale-sociale dei musei e delle loro collezioni, auspicando che l’attenzione 
dedicata a questi importanti “centri di cultura” possa corrispondere a un rinnovato 
interesse istituzionale, finalizzato al reperimento di nuove risorse umane ed 
economiche che consentano necessari adeguamenti funzionali e continui 
aggiornamenti culturali. Primo frutto della rete dei musei universitari è stata la 
realizzazione di percorsi di visita coordinati, organizzati in occasione delle 
giornate europee della Cultura promosse dal Ministero per i beni e le attività 
culturali per il 24 e il 25 settembre (vedi il sito www.beniculturali.it alla voce 
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eventi). In quell’occasione studenti e neolaureati dell’Università di Modena 
hanno guidato visitatori giovani e adulti alla scoperta dei tesori conservati in 
quegli straordinari scrigni che sono i musei universitari modenesi e hanno 
presentato itinerari specificamente dedicati ai ragazzi delle scuole elementari dal 
titolo “Musei per gioco”, inseriti in un più ampio progetto che coinvolge tutti i 
musei del sistema museale provinciale (www.museimodenesi.it) promosso e 
finanziato dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Modena. 


2. - Il progetto “siti aperti” ovvero percorsi geo-paleontologici per 
diversamente abili in Emilia Romagna 





Il portale dei Musei universitari consente di accedere anche al nuovo sito del 
museo di Paleontologia (www.museopaleo.unimo.it) nel quale è visibile ultimo 
progetto realizzato: “siti aperti”, ovvero percorsi di interesse geologico- 

|| paleontologico per diversamente abili nella Regione Emilia Romagna, accessibili 
anche' da chi non è in grado di affrontare percorsi lunghi o impegnativi. 

Il progetto, organizzato grazie a una convenzione tra la Direzione Regionale 
‘pet i\ Benì Culturali e Paesaggistici dell'Emilia Romagna e il Dipartimento del 
Museo di, (Paleobiologia e dell'Orto Botanico (Università di Modena e Reggio 
Emilia), è stato realizzato attraverso tre fasi consecutive: l'individuazione di 
località dotate di caratteristiche opportune, la costruzione di un sito web dedicato 
e la realizzazione di opere di adeguamento degli affioramenti. 

Il criterio di selezione dei siti è stato duplice. Innanzitutto si è considerato il 
grado di accessibilità: sono stati scelti affioramenti collocati in prossimità di aree 
attrezzate, parcheggi, piazzole, in modo tale da consentire un accesso agevole ela 
possibilità di compiere osservazioni in un contesto di adeguata sicurezza. 
Contemporaneamente è stato preso in considerazione il valore scientifico 
espresso dal contenuto geologico e/o paleontologico dell’affioramento. 

Dall’esame di un gran numero di località sparse su tutto il territorio 
dell'Emilia Romagna, ne sono state selezionate otto: la *“Pietra Nera” dello 
Stirone (Giurassico Medio/Superiore - Salsomaggiore - PR), le tracce fossili di 
Rocca S. Maria (Tortoniano - Fiorano - MO), i “Calcari a Lucina” di Montepetra 
(Tortoniano/Messiniano - Sogliano al Rubicone - FO fossili della Rocca di 
Vigoleno (Tortoniano/Messiniano - Vernasca - PC), i gessi della ‘Cava a Filo” 
(Messiniano superiore - S. Lazzaro di Savena - BO), la successione di Tabiano 
(Pliocene Superiore - Lugagnano - PC). la cava di Monticelli (Pliocene Superiore 
— Quattro Castella - RE) e le “Salse” di Nirano (Fiorano - MO). 

La costruzione delle pagine web ha comportato la realizzazione di una scheda 
informativa per ciascuna località. Ogni scheda comprende una breve introduzione 
generale, notizie sulla localizzazione del sito, dati scientifici sul contenuto geo- 
paleontologico ed alcune indicazioni sulle possibili osservazioni da compiere in 
affioramento. A completamento delle schede è stata redatta una breve 
introduzione sulle tappe fondamentali che hanno portato alla formazione del 
paesaggio dell'Emilia Romagna e della Catena Appenninica. In questo modo, 
oltre ad apprezzare il contenuto di ciascun affioramento, il visitatore ha la 
possibilità di coglierne più a fondo l’importanza, potendo ricondurre ciò che vede 
all’interno del contesto evolutivo della regione. 

Questo progetto, attivato con la collaborazione dell’associazione di 
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volontariato Confraternita di Misericordia di Modena, ha consentito di riflettere 
sull'accessibilità e sul contenuto culturale-scientifico degli affioramenti. 
Coniugare questi due fattori spesso è risultato problematico e di non facile 
soluzione. Per quanto riguarda l'accessibilità sono stati individuati sia 
affioramenti ubicati lungo strade facilmente accessibili, da cui è possibile 
visionare direttamente le caratteristiche litologiche (cioè la composizione delle 
rocce) ed il contenuto fossilifero, sia affioramenti che, guardati da una certa 
distanza, illustrino in modo chiaro le caratteristiche geologiche, paleoecologiche e 
geomorfologiche di insieme. Inoltre la presenza di parcheggi e aree attrezzate ha 
contribuito ulteriormente alla selezione dei si 








3.-1 percorsi geo-paleontologici sperimentali in provincia di Modena 


Il progetto si è proposto di favorire una puntuale conoscenza degli elementi 
barrieranti che impediscono alle diverse abilità autonomi livelli di accessibi 
di fruibilità degli spazi di parchi e riserve naturali (come di edifici e ogni luogo 
pubblico o aperto al pubblico), allo scopo di acquisire corrette metodiche 
progettuali e di intervento per eliminare quegli ostacoli ambientali comunemente 
definiti "barriere architettoniche" attraverso la realizzazione di una serie di 
sperimentazioni di percorsi in due siti prescelti in provincia di Modena: Rocca 
Santa Maria nel comune di Serramazzoni e le Salse di Nirano in provincia di 
Fiorano. 

Ci si è confrontati oltre che con le barriere architettoniche sensoriali, anche 
con alcuni aspetti legati alle barriere di tipo concettuale in grado di "inquinare" e, 
conseguentemente, alterare la percezione visiva e spaziale a causa di "disordini" 
strutturali o di arredo (segnaletica, attrezzature, ecc...) che comportano difficoltà 
ambientali anche per soggetti cosiddetti normodotati. Verrà affrontato inoltre il 
tema delle barriere emotive. cioè la percezione di ambienti insicuri, pericolosi, 
faticosi, ecc...legate alle particolari condizioni psicofisiche di alcuni determinati 
soggetti. In estrema sintesi vogliamo offrire un ambiente-laboratorio per iniziare a 
costruire "Buone Pratiche" e linee-guida metodologiche nella progettazione, non 
soltanto rivolte ai disabili o alle utenze sensibili, ma all'uomo nell'arco della sua 
vita. 

L'accesso alla cultura scientifica per le persone con disabilità è un diritto 
inalienabile in un’epoca qualificata come società del /oisir. 

La loro partecipazione attiva o passiva alla vita culturale è un fattore di 
socializzazione, di arricchimento e di sviluppo culturale e della personalità. 

I siti di interesse culturale e scientifico, possono essere dei vettori per 
apprendere la conoscenza nei confronti dell'altro, la scoperta di culture diverse 

L'accesso alla conoscenza di queste persone può favorire in loro la creatività, 
la sensibilità nei confronti della conoscenza scientifica, può contribuire a 
migliorare la loro salute psico-fisica e così diminuire i fattori d'isolamento e 
facilitare la loro integrazione in seno alla società. 

Le persone con disabilità inoltre, rappresentano un pubblico potenzialmente 
importante per le attività divulgative e didattico-culturali. 

Molto più spesso di quanto sia comunemente ritenuto, le condizioni di disagio 
o di disabilità sono imputabili alla carenza di informazioni che l’uomo recepisce 
da che ha intorno; una minorazione sensoriale, una distrazione, una 
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temporanea difficoltà possono trovare un valido aiuto da un contesto più 
comunicativo e più ricco di informazioni sensoriali, cioè in grado di migliorare 
l’interazione uomo-ambiente. 

Ma come si può pensare ad un ambiente di questo tipo, soprattutto nel campo 
delle disabilità sensoriali? 

Secondo TOMMASO EMPLER (1997). architetto, autore di una “Guida ad 
una progettazione Plurisensoriale”, occorre instaurare una nuova visione 
nell’architettura che induca a non pensare più a progettazioni specifiche per i non 
vedenti, ma che sappia trarre indicazioni dalla sensibilità dei ciechi per ottenere 
spazi più piacevoli e comprensibili per tutti, al fine di valorizzare quei sensi che si 
sono particolarmente impigriti come nel rapporto olfatto/odori che nella cultura 
occidentale è stato del tutto dimenticato. 

Si è scelto pertanto di adeguare alle abilità diverse i due siti in oggetto 
progettando attraverso la multisensorialità; quindi, concepire uno spazio 
componibile con una serie di indizi o riferimenti sensoriali in grado di fare 
comprendere orientare e muovere il disabile visivo in maniera autonoma. 

In altre parole, l’ambiente viene strutturato con elementi che generano 
nell’individuo sensazioni percettive diverse, legate alla vista (nel caso degli 
ipovedenti) all’udito, al tatto, all’odorato, alla sensibilità cinestetica e igrotermica 
(sensazioni di caldo o di freddo). 

Il residuo visivo deve essere valorizzato attraverso campi visivi studiati e non 
casuali. Occorre, quindi, particolare attenzione ai sistemi di illuminazione 
naturale e artificiale oltre che ad un corretto uso dei contrasti e dei colori. 

Le indicazioni sensoriali rivolte al tatto devono essere costituite da elementi 
facili da percepire e da seguire con l’uso delle mani, dei piedi e del long cane; per 
esempio, il corrimano deve essere posto all’altezza di 90 cm, in grado di condurre 
un fruitore con sicurezza. Inoltre, si deve progettare il corrimano con 
accorgimenti in grado si sfruttare le differenti tessiture o materiali per differenti 
situazioni, supportate, anche, da indicazioni in braille. 

Necessari, invece, dei modellini tridimensionali tattili che consentano di 
comprendere l'effettiva volumetria dei luoghi nei quali il non vedente si trova. 

Anche i piedi possono essere importanti ricettori di informazioni: infatti, 
possono essere progettati dei percorsi preordinati, come in ambienti sconosciuti; 
distinguere un percorso da un luogo di sosta grazie alla differente texture della 
pavimentazione ecc. 

Si sono progettati interventi nel rispetto delle preesistenze naturali e di quelle 
architettoniche, che in continuità con quanto già eseguito nell’area delle Salse di 
Nirano tengano conto della natura dei terreni e della flora. 

Sono stati colti ambiti che permetteranno la totale visitabilità e fruibilità dei 
siti secondo nuove mappe; tra l'altro potrà essere realizzato un manuale 
dell'accoglienza per le guide e gli operatori turistici, un marchio “Siti aperti” delle 
aree protette da riconoscere agli operatori che adottano il manuale, uno sportello 
d'accoglienza adeguato alle mutate esigenze. 
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SCIENZA & MUSEI: VISITANDO I MUSEI 
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Abstract - The class-room movie * Scienza & Musei: Visitando i musei *, carried out by the Centro 
Musei delle Scienze Naturali dell’Università di Napoli Federico II. is illustrated and discussed. The 
movie shows the importance of a natural sciences museum in the education of children from the 
primary school 

Key Words: natural sciences museum, collections, educational institution, comunicative function 





Riassunto - Viene illustrato e discusso il documentario” Scienza & Musei: Visitando i musei * 
realizzato dal “Centro Musei delle Scienze Naturali dell’Università Federico II di Napoli”. Il filmato 
documenta la capacità di interagire dei Musei naturalistici con i bambini delle scuole elementari e la 
loro funzione formativa. 

Parole chiave: musei naturalistici, collezioni, didattica museale, comunicazione. 








— Introduzione 


Il rinnovamento che ha coinvolto i Musei scientifici, negli ultimi 40 anni, ha 
reso indispensabile la programmazione di iniziative sempre più incisive, mirate a 
favorire la diffusione della cultura scientifica. È sempre più evidente,infatti, che 
il Museo scientifico, centro di conservazione e di ricerca è anche un educatore 
formidabile. Questa funzione formativa implica che un nuovo e particolare 
rapporto deve stabilirsi tra i Musei scientifici e la Società civile, pertanto, il 
Museo scientifico non si configura esclusivamente come luogo di raccolta e 
conservazione di reperti ma quale testimone dell'evoluzione del pensiero 
scientifico, quale mezzo per scoprire e conoscere il futuro (BLOOM, 1998; 
MALDONADO, 2003: GHIARA & PETTI, 2001). L'assetto composito della 
Società richiede, peraltro, che i Musei, al fine di interagire efficacemente con la 
società, si propongano in termini articolati e non univoci. Oggi il dibattito sui 
musei, infatti. riguarda particolarmente il modo in cui le attività museali 
specifiche si pongono in rapporto con le altre istituzioni sociali (KARP, 1995). 

In tale ambito, il “Centro Musei delle Scienze Naturali” dell’Università di 
Napoli Federico Il ha intrapreso attività didattiche e divulgative che testimoniano 
il proprio impegno nei confronti della Società civile ed in particolare dei giovani. 
Il documentario Scienza & Musei: Visitando i musei, programmato nell’ambito di 
tali attività, offre utili elementi per definire le modalità di approccio più efficaci 
per catturare l’attenzione dei giovanissimi ed indurli alla curiosità scientifica e al 
complesso ed affascinante mondo delle Scienze Naturali. 
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2.— Presentazione documentario 


Il documentario Scienza & Musei: Visitando i Musei, realizzato grazie al 
cofinanziamento del MIUR, legge 6. è stato girato con tecniche di produzione 
tele ‘a professionali in Betacam Sp.e dura 22 minuti. La regia e fotografia 
sono state affidate rispettivamente ad Andrea Guarnieri ed a Mauro lelardi, 
mentre il soggetto è opera di Margherita Scaramella e la produzione esecutiva è 
di Marcello Tortora. 

Il documentario è stato trasferito su DVD e sarà offerto agli Istituti scolastici, 
alle Associazioni culturali, alle Associazioni di disabili ed ai mezzi di 
comunicazione di massa. Il documentario è stato girato nei Musei naturalistici 
dell’Università Federico Il di Napoli; l’architettura della scenografia privilegia le 
reazioni dei bambini di una scolaresca napoletana nell’impatto con le strutture ed 
i reperti museali e con gli aspetti storiografici dei Musei e delle collezioni. Questi 
ultimi, comunque, sono stati volutamente esposti da una voce fuori campo 
proprio per dare maggior risalto alle reazioni ed alle domande di chiarimenti dei 
giovani visitatori. In sintesi, i veri protagonisti del documentario sono, da un lato, 











i giovanissimi visitatori e le guide che li hanno accompagnati nella visit 





dall'altro, alcuni reperti dei Musei. Le guide, giovani laureati di associazioni 
onlus, si rivolgono ai bambini in forma colloquiale usando volutamente un 
linguaggio a loro più familiare; al fine di metterli a completo agio liberandoli 
da ogni forma di soggezione che l’ambiente potrebbe loro imporre. 

Il filmato non intende documentare in modo esaustivo le collezioni dei Musei 
naturalistici della città di Napoli ma piuttosto la capacità che queste hanno di 
interagire con una importante componente della Società civile. 





3.- Analisi del documentario 


Il dato saliente che emerge dall'analisi del documentario è l'elevata capacità 
dei Musei naturalistici di suscitare l'interesse dei giovanissimi. I giovani 
protagonisti del documentario sono studenti della IV elementare di una scuola 
napoletana e dalle loro domande si evince il desiderio di conoscere gli 
affascinanti segreti della Natura. 

Numerosi reperti suscitano la curiosità e la fantasia dei bambini che, 
superando la comprensibile soggezione, pongono alle guide una serie di domande 
e richieste di chiarimenti del tutto spontanee. Il giovane visitatore è 
sostanzialmente catturato e quindi disponibile ad interiorizzare gli aspetti 
scientifici inerenti il mondo della Natura che le guide, con le loro risposte, 
forniscono. La possibilità di trovarsi a tu per tu con lo scheletro di un dinosauro, 
con un minerale di rilevanti dimensioni, con una mummia ed un leone 
imbalsamato suscita sempre una forte curiosità, stimola la creatività e fantasia del 
bambino che scoprirà che la scienza non è affatto noiosa. 

Questo aspetto, induce ad una profonda riflessione sulle modalità con cui il 
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Museo deve essere presentato ai giovani in via di formazione. Il documentario 
vuole prospettare non una scelta esclusivamente ludica della visita dei bambini ai 
musei, non vuole seguire i modelli diffusi negli USA che vedono nella sola strada 
del gioco l’accesso alla conoscenza. ma conservare una prassi scientifica europea 
che considera il bambino come un uomo in formazione e non come un 
mezz’uomo ricordando le parole del pedagogo meridionalista Marco Rossi Doria. 
Ai Musei, pertanto, si richiede che il reperto venga presentato non per il suo 
aspetto più o meno spettacolare ma quale elemento di un contesto naturale con il 
suo carico di notizie scientifiche (PINNA, 2001). A puro titolo di esempio, i 
dinosauri devono essere il veicolo per introdurre problematiche scientifiche quali 
l'evoluzione delle specie, i mutamenti climatici ed ambientali e temi, ancora 
dibattuti, quali le estinzioni di massa che si sono ripetutamente registrate sulla 
terra. A tal fine. come a più riprese evidenziato nel filmato, fondamentale è 
l'operato delle guide che. nel rispondere ai quesiti posti, illustrano il reperto 
evidenziandone il ruolo, le correlazioni ed il suo significato nell’ambito del 
contesto naturale. Il giovanissimo percepisce immediatamente che il Musco oltre 
ad essere il luogo delle meraviglie è anche la sede dove ogni oggetto esposto è in 
grado di fornire utili elementi sul passato e sulle leggi che governano il Mondo 
della Natura (BETTELHEIM, 1997, NARDI, 1997). In sintesi, utilizzando la 
curiosità dei bambini, sollecitata dai reperti esposti, © l'operato delle guide e dei 
docenti è possibile introdurre correttamente i giovanissimi nel mondo della 
ricerca scientifica e fare assimilare il concetto che il Museo è una sede dove 
raccogliere novità, capire realtà, crescere culturalmente. 

Quanto sopra sarebbe una operazione imperfetta se il concetto dell'evoluzione 
del pensiero scientifico nel tempo non venisse opportunamente trattato. I musei ed 
in particolare quelli “storici” rappresentano la sede privilegiata per sviluppare 
questo tema in quanto in essi sono ben documentate l’evolversi delle conoscenze, 
delle sistematiche e delle strumentazioni analitiche. Le connessioni tra evoluzione 
tecnologiche ed evoluzione delle conoscenze sono di facile ed immediata 
acquisizione anche da parte dei soggetti più giovani. Nel filmato è sviluppato un 
tema che, sulla base della nostra più che decennale esperienza, sappiamo 
affascinare i visitatori di ogni ordine e grado: quello delle vicissitudini storiche 
dei Musei della Federico II, del contesto monumentale in cui hanno sede e 
dell'operato degli illustri scienziati che vi operarono. Questa scelta editoriale è 
dettata dalla consapevolezza che il metodo d’apprendimento basato sulla storia è 
il più coinvolgente ed il più convincente. La visione globale dei Musei rende più 
familiari le istituzioni stesse e facilita il superamento di una diffusa soggezione 
nei confronti delle problematiche scientifiche. Questi argomenti, comunque, sono 
trattati prevalentemente dalla voce fuori campo per non togliere ai bambini della 
scolaresca napoletana il ruolo di attori principali. 
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3.- Conclusioni 


Il documentario Scienza & Musei: Visitando i musei mostra l’alta possibilità 
di interazione che hanno i bambini con il museo quando questo viene loro 
proposto come luogo dove poter raccogliere novità, capire realtà, sentirsi più 
grandi. In tal senso il documentario è una scelta espressiva che velocizza e veicola 
un nuovo modo di considerare la dialettica tra giovanissimo utente e museo. Il 
documentario evidenzia che l'imponenza e grandiosità dei luoghi, i reperti pregni 
di significati sono elementi di forte curiosità e di impareggiabile stimolo creativo 
e fantasioso capaci di spingere i giovanissimi utenti a continuare ad incontrare il 
museo nel corso della loro crescita. Il documentario conferma, inoltre, come 
Musei naturalistici siano uno strumento più che idoneo a diffondere la cultura 
naturalistica ed avvicinare i giovanissimi al mondo della ricerca scientifica. Le 
vicissitudini storiche legate a Musei di oltre duecento anni e trattate nel corso del 
filmato, consentono al documentario di rivolgersi anche ad un pubblico adulto. 
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Abstract - Poisoning by plants: a CD for prevention and cure. - The collaboration between ine Botanic Garden 
and the Hospital Careggi of Florence has led to the production of a CD-Rom that can be of help 10 phiysicians for 
easily indentifving the plants which might have caused poisoning in their patients 
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Riassunto - La collaborazione tra l'Orto Botanico e l'Ospedale Careggi di Firenze ha portato alla produzione di un 
CD-rom che può essere di aîuto ai medici per tdemificare rapidamente le piante che possono aver causato 
avvelenamenti nei loro pazienti. 

Parole chiave: identificazione, avvelenamenti, piante 








Sulla base di osservazioni e preoccupazioni incrociate tra botanici e medici è 
nata l’idea di una collaborazione tra l'Orto Botanico di Firenze ed il Centro 
Antiveleni (CAV) della Azienda Ospedaliero-Universitaria Careggi di Firenze 
per la creazione di un supporto multimediale di agile consultazione, ad uso non 
solo del pubblico ma anche di quegli operatori sanitari, specialmente quelli 
appartenenti ai Dipartimenti di Emergenza Urgenza e dei Pronto Soccorso, che 
possano frequentemente trovarsi a contatto con casi di avvelenamenti più o meno 
seri prodotti da ingestione e/o contatto con materiale vegetale. Lo scopo che ci 
siamo prefissi, fondendo da una parte il patrimonio di conoscenze dell’Orto 
Botanico con quelle del CAV, è stato quello di fornire un elenco il più completo 
possibile delle piante sicuramente coinvolte in casi di avvelenamento in Italia, del 
quadro clinico, degli interventi da mettere in atto nei casi specifici. 

Una pianta si può definire “velenosa” se contiene “principi attivi grado di 
arrecare un danno alla «:iute di chi ne viene a contatto. Esistono piante che 
contengono tossine sistemiche in grado di provocare intossicazioni molto 
pericolose e potenzialmente mortali come il Veratro, l'Oleandro, la Belladonna, 
la Cicuta; altre invece contengono principi attivi che inducono reazioni di tipo 
flogistico-irritativo solo a livello locale, mentre altre ancora possono risultare 
dannose solo in soggetti particolarmente sensibili come coloro in cui si possono 
scatenare fenomeni allergici più o meno gravi. 

Non esistono in natura piante utili o piante dannose, ma è l’uso più o meno 
corretto che ne determina il grado di pericolosità o di utilità. Piante come il tasso 
(Taxus baccata) o la belladonna (Atropa belladonna), nel caso di ingestione 
anche accidentale, possono potenzialmente portare alla morte. Eppure, non molti 
anni fa, dalle foglie e dalla corteccia del tasso si è estratto un principio attivo 
dimostratosi un efficace rimedio nel trattamento di alcuni tumori cutanei. 
L'atropina estratta dalla belladonna è un principio non solo diffusamente 
impiegato per lo studio della fisiopatologia oculare, ma soprattutto è farmaco di 
importanza fondamentale in medicina di urgenza ed antidoto in alcune pericolose 
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intossicazioni. Anche alcune piante ornamentali come la pervinca possono 
rappresentare un patrimonio importante per la medicina, nel caso specifico come 
fonte di farmaci per la lotta contro le leucemie. 

| frutti rappresentano l'elemento vegetativo sicuramente più appariscente e 
soprattutto “invitante” della pianta. L'uomo, da sempre, ha utilizzato i frutti per la 
propria alimentazione cercando di coltivare le varietà migliori dal punto di vista 
organolettico o produttivo. E° riuscito, in molti casi, a trasformare frutti velenosi 
in frutti non solo eduli ma ricchi di vitamine e sali minerali; l'esempio più famoso 
è dato da piante della famiglia delle Rosaceae e soprattutto del genere Prunus, 
che annoverano alberi da frutto come il pesco, l’albicocco, il susino, il mandorlo. 
Tutte queste piante erano un tempo velenose e traccia della loro primitiva 
pericolosità è rimasta nei semi che liberano acido cianidrico, fortunatamente in 
piccole quantità. I semi hanno in genere colorazioni vivaci che servono da 
richiamo per quegli animali che dopo averli ingeriti li disperdono nell’ambiente. 
Ma anche i bambini e qualche volta gli adulti(!) sono attratti dai colori e dalle 
appetibilità dei frutti, specialmente quelli carnosi e più grandi: sfortunatamente le 
loro aspettative non sono sempre soddisfatte ed in molti casi sia l’aspetto che la 
colorazione accattivanti nascondono insidie pericolose. 





Epidemiologia 


Le fonti principali di notizie sull’epidemiologia delle intossicazioni. vere o 
presunte, da tossine vegetali sono i dati pubblicati dai Centri Antiveleni, che però 
fatalmente non registrano i numerosi casi trattati direttamente dai medici di 
famiglia e dai farmacisti. Le intossicazioni da piante costituiscono il 4.8 — 6.6 % 
del numero totale delle richieste d'informazioni relative ad avvelenamenti, nelle 
casistiche armonizzate dei Centri Antiveleni Italiani relative all'ultimo decennio. 
Dati simili sono estrapolabili sia dall’analisi dei dettagliati Annua/ Reports dell’ 
AAPCC (American Association of Poison Control Centers). da cui emerge che 
nel 2002 il numero di chiamate era circa il 3.6 % del totale (84.578 su 2.380.028), 
sia dalle statistiche fornite annualmente dai Cenzri Antiveleni Europei. Dati 
altrettanto omogenei sono quelli indicativi sia dell'età dei pazienti intossicati, in 
quanto in circa 180% dei casi trattasi di bambini al di sotto dei 5 anni, sia di 
come le piante di appartamento rappresentino la maggiore fonte di esposizione. 
Fortunatamente la maggior parte di questi incidenti (80%) rimane asintomatica, 
mentre nel 15% risultano soltanto effetti minori da irritazione delle mucose 
orofaringee e gastrointestinali. Nel 7% dei casi è necessario ricorrere ad un 
approccio medico. ma in meno dell’1% sono osservabili segni di transitori 
(ipertermia, ipotensione, disorientamento) di intossicazione sistemica. In realtà 
poche specie botaniche (Nerium oleander. Digitalis purpurea, Ricinus communis, 
Conium maculatum. Solanum pseudocapsic um, Nicotiana glauca, Datura 
stramonium, Veratrum spp.. Senecio longilobus, Colchicum autumnale etc.) sono 
in grado di indurre una intossicazione grave (0.02% dei casi) e rari (0.001%) sono 
i casi fatali riportati annualmente nelle casistiche internazionali. Il relativo 
impatto clinico delle intossicazioni da piante emerge dal confronto con i dati 
relativi al totale generale delle intossicazioni, che indicano un'incidenza di quadri 
clinici minori nel 22.3% dei casi, moderati nel 2.3%, gravi nel 0.3%, mortali nel 
0,04%. 
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Modalità di esposizione 


La modalità dell'esposizione dipende molto dall’età dei pazienti. L'elevata 
incidenza in età pediatrica, ovviamente per lo più accidentale, può essere 
facilmente spiegata considerando che i bambini più piccoli portano alla bocca e 
spesso masticano tutto ciò che sono in grado di raggiungere, come appunto le 
foglie, i fiori ed i frutti delle piante da appartamento, e dopo aver raggiunto un 
maggior grado di autonomia, di quelle presenti nell’habitat naturale. Dai 4 ai 7 
anni è invece il gioco, parodia delle attività dei genitori (ad esempio la cucina), 
l’attività che gli espone al rischio. 

Per gli adulti i rischi da esposizione sono nella maggioranza dei casi di tipo 
accidentale sia per contatto che ingestione. Per contatto, tipicamente durante 
attività di giardinaggio o di orticoltura, si possono verificare segni e sintomi da 
irritazione locale di tipo fisico (penetrazione cutanea di spine, aculei) o chimica 
(diterpeni, lattoni, ossalati), fotodermatiti, dermatiti allergiche. L’ingestione di 
parti di piante tossiche è invece quasi sempre deliberata. Nella maggioranza dei 
casi si tratta di errori nel consumo di specie ritenute eduli, in altri di impiego a 
scopo suicidario, più raramente a scopo doloso. Talvolta si rilevano casi di 
intossicazione dovuti all’abuso di piante con principi psicoattivi, come avviene 
per la Datura stramonium, (effetti allucinogeni ed anticolinergici), Charta edulis, 
che contiene lo stimolante catinone, Camabis indica che contiene i cannabinoidi. 

Un'ultima considerazione riguarda gli effetti avversi dell’uso di preparati 
erboristici impiegati a scopo terapeutico, materia oggetto di frequenti revisioni, 
con emanazione periodica di “position statements” da parte delle associazioni 
scientifiche di riferimento. L'uso di rimedi erboristici e di cibi naturali ha avuto 
recentemente un’enorme diffusione in Occidente e si ritiene che circa il 25% della 
Farmacopea sia basata su rimedi “naturali”. Il commercio di queste preparazioni 
non sempre è regolato da normative puntuali, ed i rischi relativi al loro uso non 
sono segnalati sistematicamente. Il rischio appare relativo, seppur difficile da 
determinare. La maggioranza dei casi noti può essere attribuita non alla tossicità 
intrinseca della pianta, ma alla sua sostituzione nel preparato con un'altra simile, 
alla contaminazione, deliberata o no, del preparato con sostanze chimiche, 
metalli, microrganismi patogeni. In qualche caso è in effetti la pianta stessa 
presente nel prodotto l'origine dei disturbi. Talvolta si tratta di piante la cui 
tossicità è nota, ma il preparato viene usato senza che i pazienti abbiano ricevuto 
una adeguata informazione sui potenziali effetti collaterali, o che gli stessi non 
siano riportati nel foglietto illustrativo. Tali informazioni, così come le garanzie 
sulla qualità, identità, purezza e sicurezza del preparato possono essere certe solo 
se il prodotto viene distribuito nei circuiti ufficiali. Come avviene per i farmaci di 
uso comune, gli incidenti possono essere dovuti al non rispetto delle dosi 
indicate, alle interazioni con i farmaci tradizionali o con gli alimenti. 

Riassumendo, le esposizioni a piante tossiche non sono infrequenti, 
colpiscono soprattutto i bambini sotto i 5 anni, generalmente sono senza 
conseguente, ma in qualche caso possono causare gravi ripercussioni sulla salute 
degli individui colpiti. Gli operatori sanitari dovrebbero quindi essere capaci di 
distinguere, nella moltitudine delle esposizioni, quelle banali da quelle in grado di 
provocare un serio pericolo. Tale compito può comunque risultare improbo dal 
momento che la pianta coinvolta resta molto spesso ignota. In molti casi, anche 
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ad identificazione avvenuta, resta lo stesso difficile formulare una prognosi, 
causa della variabilità da un caso all’altro, della quantità di tossine assunte. 

Numerosi fattori condizionano infatti la portata clinica della singola 
esposizione ad una pianta tossica, quali: 1) Geografici (qualità chimiche del 
terreno), 2) Stagionali e metereologici (clima, variabilità delle precipitazioni), 3) 
Parte della pianta assunta (variabilità della concentrazione delle tossine nei frutti, 
foglie, fusto, radici); 4) Assorbibilità e biodisponibilità delle tossine; 5) Fattori 
individuali (età, patologie concomitanti). 

La tossicità delle piante è di solito legata al genere tassonomico, sebbene 
possano esistere notevoli variazioni fra le diverse specie. Proprio per questo ne è 
fondamentale l’esatto riconoscimento. Il compito è spesso difficile come ad 
esempio può avvenire nel caso di una consulenza telefonica con una madre 
agitata perché il suo bambino ha ingerito un numero imprecisato di “piccole 
bacche rosse”, praticamente ubiquitarie, o perché dipende dall’assoluta 
ignoranza, a livello dell’utente come del professionista, sia del nome gergale che 
di quello botanico della pianta. Per questo, in caso di un’intossicazione da veleni 
vegetali, è raccomandabile che una porzione della pianta, comprendente anche le 
parti riproduttive, debba essere a disposizione dei sanitari o dei botanici per un 
tentativo di riconoscimento. A questo proposito esistono supporti consistenti in 
atlanti illustrati, database impostati su chiavi di interpretazione, e da qualche anno 
innumerevoli siti web, di cui spesso non è possibile controllare né 
l'appropriatezza delle fonti, nè i criteri con cui vengono attinte le informazioni. Il 
management clinico dei casi è complicato sia dalla esigua presenza in letteratura 
di "case repori sia di linee guida di trattamento di queste particolari 
intossicazioni, sia dalla mancanza di antidoti verso la maggior parte delle tossine 
vegetali. 

Il Cd che è stato creato si prefigge di aiutare in particolar modo gli operatori 
sanitari che dispongono solo di notizie frammentarie dell'evento incriminato: il 
luogo dove è stata assunta la pianta, il colore dei frutti, il portamento della pianta, 
la stagione, la sintomatologia ecc. A questo proposito è stato allestito un database 
molto semplice in File Maker, in cui con pochissime indicazioni si può arrivare 
ad alcune (in genere 3 o 4) foto delle piante presumibilmente coinvolte con una 
ragionevole certezza di identificazione. Questo porta ad una diagnosi precisa dei 
principi attivi coinvolti nell’avvelenamento ed un conseguente immediato 
trattamento antidotale. 

Per facilitare la ricerca delle piante è stata creata in File Maker Pro una griglia 
in cui sono indicate: genere e specie della pianta, famiglia, nome volgare con 
riferimento anche ai nomi dialettali più comuni, breve descrizione della pianta, 
descrizione sommaria dell’habitat, periodi fioritura e di fruttificazione, 
confusioni con altre piante. organi potenzialmente pericolosi della pianta, grado 
di rischio sanitario della specie (lieve. moderato. severo). principi attivi e 
meccanismo tossico, sintomi, trattamento, note eventuali. Il linguaggio, botanico 
e medico, è volutamente semplice e “omogeneo” nelle varie schede in modo da 
favorire la ricerca e la selezione delle piante. 

1l lavoro congiunto di botanici e medici esperti nel settore ha portato ad un 
prodotto rigoroso, depurato da superficiali allarmismi ma attento alla prevenzione 
e cura di un fenomeno molto sottostimato rispetto alla realtà sanitaria. 






































23.11.2005 ISSA 





Atti Mus. Civ. Stor. Nat. Trieste | 51 (suppl) 











0365-1576 








DALLE COLLEZIONI EPIGRAFICHE IN INTERNET A 
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Abstract - From epigraphic collections în the web to “Lapidari nella rete” and online databases. In Classics, 
Greek and Latin Epigraphy., new media and especially web opportunities are being introduced, with the long term 
aim of making all inscriptions of museums and ancient stones avaîlable to a lange public. This is related wilh the 
creation of large databases for epigraphic material to form a confederation, under one unique portal, for helping 
schiolars în data archiving, searching and fast exchanging information and images. 

Key words: Greek and Latin inscriptions, museums, virtual tour, muscum of ancient stones, web, international 
epigraphic databases confederation, portal. 






Riassunto - Uno dei settori disciplinari dell’antichistica, l’Epigrafia greca è latina, registra l'utilizzo dei nuovi media 
e in particolare delle opportunità offerte da Internet per rendere più accessibili, anche al grande pubblico, le raccolte 
epigrafiche conservate nei lupidari yre fnuibilità si associa l'esigenza di creare ampie 
banche dati, riunite in confederazione, sotto un unico portale, per facilitare eli studiosi nella schedatura, nella ricerca 
e nello scambio di dati e immagini relativi alle iscrizioni antiche. 

Parole chiave: iscrizioni greche e latine, muss, visita virtuale, lapidari, web, confederazione internazionale banche 
dati epigrafiche online, portale 

















1.- Introduzione 


Il ripristino e la riapertura nel 2000 del lapidario storico di Trieste, l'Orto 
Lapidario, inaugurato per la prima volta nel 1843 (VIDULLI TORLO, 2005, pp. 
10-27), e la creazione nel 2001 di un nuovo spazio espositivo, destinato alle 
epigrafi greche e latine di 7ergeste, denominato Lapidario Tergestino e ospitato 
nel Bastione Lalio del castello di San Giusto (VIDULLI TORLO, 2001, 
MAINARDIS, 2002), hanno offerto la possibilità di intraprendere percorsi nuovi 
nella comunicazione tra istituzioni museali e utenti, nel quadro dell'esigenza, 
diventata sempre più importante, di creare banche dati epigrafiche. 





2.— Dati e Metodi 


Dalla fruttuosa collaborazione tra i Civici Musei di Storia ed Arte (direttore 
dott. A. Dugulin e dott. M. Vidulli Torlo) e il Laboratorio di Epigrafia del 
Dipartimento di Scienze dell’ Antichità (prof. C. Zaccaria e dott. F. Mainardis) ha 
avuto origine la didascalizzazione e la creazione di percorsi di visita e percorsi 
didattici nell’ambito dei due lapidari. Ma proprio perché i lapidari rappresentano 
luoghi privilegiati della memoria storica, in quanto conservano i monumenti 
iscritti che tramandano storie pubbliche e private, incise nella pietra e nel bronzo, 
destinate ai contemporanei, ma anche a durare nel tempo, si è pensato di rendere 
più accessibile tale patrimonio mediante la creazione di visite virtuali per 
ciascuna delle collezioni. 

I due percorsi sono così stati ospitati nel settore “Cultura” del sito della “Rete 
Civica” del comune di Trieste e rappresentano l'ampliamento della 
pubblicazione online delle informazioni relative alle diverse istituzioni museali 
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di carattere comunale (http://www.retecivica.trieste.it/triestecultura/musei/civici- 
musei/storiaearte/orto_lapidario/orto.htm: e http:/www.retecivica.trieste.it/- 
triestecultura/musei imusei/lalio/lalioframe.htm). 

Sia per l'Orto Lapidario, sia per il Lapidario Tergestino la visita prende inizio 
da una pianta cliccabile, che. partendo dalla sagoma dei reperti o del loro 
supporto espositivo, consente l’accesso alle singole schede sintetiche relative a 
ciascun pezzo selezionato. 

Si è cercato di far confluire in tali schede diverse esigenze nel quadro della 
sinteticità e della facile fruibilità richieste dalla rete. Le schede delle iscrizioni 
(ma anche delle sculture esposte), tutte dotate di immagini, contengono 
informazioni di carattere bibliografico e museale utili per gli specialisti, e nel 
contempo i dati relativi al tipo di supporto e, per le epigrafi, i testi in latino 
correttamente trascritti e tradotti, che possono invece interessare un più largo 
pubblico. La visita è inoltre corredata da singole schede tematiche relative alla 
genesi e alla storia della sede museale, con approfondimenti specifici per alcuni 
complessi monumentali o collezionistici (come il monumento neoclassico per il 
padre dell’archeologia JJ. Winckelmann, morto a Trieste nel 1768, o la 
collezione di oggetti di antichità degli Arcadi Sonziaci). 

Da questo risultato e come ideale continuazione di una rassegna che, in forma 
cartacea, lo storico-cpigrafista Giancarlo Susini, ha condotto per anni sulla rivista 
“Epigraphica”, è nato e si sta sviluppando nel Laboratorio di Epigrafia del 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste il progetto 
“Lapidari nella rete” (http://www.units.ivepilab/lapidesonweb/index.html), che 
ha lo scopo di mettere online i numerosi lapidari grandi e piccoli, che, nel corso 
dei secoli, si sono venuti creando in Europa sotto la spinta delle più diverse 
motivazioni. 

Le iscrizioni sono state infatti conservate, come "sacre reliquie" sui muri delle 
chiese e nei recinti dei cimiteri, come preziose "anticaglie" nelle collezioni della 
nobiltà e della borghesia, come "memorie civiche" nelle piazze e negli edifici 
pubblici delle città dell'età medievale e moderna. 

Molte lapidi iscritte sono ancora dove le generazioni passate le hanno volute 
collocare. Altre, Ja maggior parte. hanno trovato via via posto nelle raccolte 
pubbliche e sono state sistemate nelle sezioni dei musei a loro dedicate, appunto i 
Lapidari. 

Lo spirito del progetto accoglie anche altri aspetti, per così dire, non 
prettamente scientifici: infatti andar per lapidari vuol dire anche viaggiare, 
conoscere paesi diversi di diverse lingue e culture. ma con radici comuni. Andare 
per lapidari vuol dire muoversi insieme nello spazio e nel tempo, trovare momenti 
di riflessione, dialogare col passato. vivere il presente con maggiore 
consapevolezza. E ancora andare per lapidari vuol dire lasciare i percorsi delle 
autostrade, che ci avvicinano velocemente alla meta prefissata, ma ci portano 
lontano dalla storia; vuol dire trovare le strade che portano nel cuore delle città 
moderne, ma anche nei piccoli paesi, lontani dalle grandi vie di comunicazione, 
su una collina, in una valle appartata di montagna, nel mezzo di una campagna, 
nella corte di un castello, nella cinta del cimitero di una chiesa. 

Il progetto mira dunque a far conoscere i lapidari antichi attraverso la rete 
informatica, fornendo notizie, itinerari, spunti di interesse, bibliografia essenziale, 
ma lasciando spazio anche alla curiosità, allo stimolo, alla scoperta personale, al 
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viaggio, insomma all' "andar per lapidari". 

“Lapidari nella rete” per crescere necessita della collaborazione di quanti sul 
territorio operano e conoscono queste realtà anche minori, raccogliendo, 
zando e divulgando informazioni su raccolte museali, su presenze di 
iscrizioni nelle città e nei paesi, sulla storia delle collezioni, sui cataloghi 
esistenti. In questo modo lo strumento informatico diventa mezzo di divulgazione 
e di conoscenza di singole microrealtà regionali, che possono così acquisire una 
visibilità altrimenti irraggiungibile. 

Sono previste diverse modalità di messa online dei dati: dalle semplici 
segnalazioni, corredate da informazioni stradali per l'individuazione del sito e da 
notizie sintetiche sulla consistenza delle collezioni, a notizie più articolate, 
corredate da materiale fotografico e da elenchi delle epigrafi conservate fino alle 
schede di tutti o di parte dei materiali esistenti. 

A questo proposito e per fornire un'informazione scientificamente corretta 
non solo rivolta al ristretto pubblico degli specialisti (ma anche, per esempio, 
agli insegnanti) è nato, su base internazionale, il progetto di creare grandi banche 
dati online ad accesso gratuito, consultabili da un unico portale, frutto della 
collaborazione e del lavoro degli studiosi, che contribuiscono volontariamente 
garantendo la correttezza e la scientificità dei dati messi in rete, con la finalità, nel 
lungo periodo, di rendere tutte le iscrizioni greche e latine dell’antichità 
accessibili mediante il web. 

Il progetto ha preso avvio a Roma nel 1999 sotto l'egida della Commissione 
“Epigraphie et Informatique” dell'Association Internationale d'Epigraphie 
Grecque et Latine (AIEGL), è stato discusso e approvato in occasione del XII 
Congresso dell’AIEGL tenutosi nel settembre 2002 a Barcellona e si è 
concretizzato in un incontro organizzato a Trieste nel novembre 2003 con la 
decisione di creare una confederazione cui hanno aderito le banche dati già 
esistenti di Heidelberg (EDH), di Bari (EDB) e di Roma (EDR). 

EDH, Epigraphischen —Datenbant‘’Heidelberg ’(bttp://www.uni- 
heidelberg.de/institute/sonst/adw/edh), coordinato da Géza AIf6ldy, è in ordine di 
tempo il primo dei dafabase epigrafici realizzati, finanziato nel 1986 dal 
Gottfried-Wilhelm-Leibniz-Preises come un progetto di schedatura e 
registrazione delle iscrizioni latine, diventato nel 1993 un progetto di ricerca della 
Heidelberger Akademie der Wissenschaften, e approdato nella rete nel 1997 con 
quasi 30000 iscrizioni consultabili. Negli anni successivi EDH si è arricchito 
della collaborazione di altri enti di ricerca (come l’/nstitu fur Alte Geschichte, 
Altertumskunde und Epigraphik dell’Università di Vienna con le iscrizioni del 
Noricum e della parte austriaca della Pannonia Superior. l'Università di Graz con 
le iscrizioni della Carinzia, l’Istituto di Archeologia dell’Università di Lubiana 
per le iscrizioni latine della Slovenia) e di banche dati estere di carattere 
fotografico (come l’archivio del Corpus /nscriptionum Latinarum dell’Università 
spagnola di Alcala’, che completa le schede epigrafiche, 
www2.uah.es/imagines cilii/). 

EDB, Epigraphic Database Bari (http:// http:/Awww.edb.uniba.it), coordinato 
da Carlo Carletti e Enrico Felle, fu concepito per la prima volta nel 1988 con la 
finalità di diventare uno strumento per la ricerca nell’ambito delle iscrizioni 
cristiane greche e latine della città di Roma (/nseripriones Christianae Urbis 
Romae — ICVR) databili dal III al VIII secolo d.C.. pubblicate nei volumi della 
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collana /CVR nova series, che conta circa 45000 iscrizioni. Il progetto di un 
database fu presentato al consiglio del Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, mentre il programma informatico fu. fatto conoscere al pubblico nel 
1993. 

EDR, Epigraphic Database Roma (http://www.edr-edr.it), coordinato da 
Silvio Panciera, titolare della cattedra di Epigrafia Latina della. Facolta” di 
Scienze Umanistiche dell’Università” di Roma “La Sapienza”, è partito come 
progetto sperimentale dopo l’incontro di Roma del 1999 ed è stato in seguito 
sviluppato con la creazione di un team idi collaborazioni come il Centro 
Interdipartimentale di Servizi per l'Automazione delle Discipline Umanistiche 
“La Sapienza” (CISADU), il Dipartimento di Studi Classici e Cristiani 
dell’Università di Bari, l’Epigraphische Datenbank Heidelberg (EDH) e il 
Laboratorio di Epigrafia Latina dell'Universita? [di Trieste. Recentemente hanno 
aderito al progetto ricercatori delle Università di' Bari, Genova; Macerata} Napoli 
II, Pavia, Perugia, Roma Il, Siena, Viterbo. 

EDR riguarda le iscrizioni latine di Roma, quella dalla penisola italiana, dalla 
Sicilia e dal Sardegna. AI momento la catalogazione sta procedendo nelle 
seguenti regioni: / (Latium er Campania), Il (Apulia et Calabria). IV (Sabina et 
Samnium), V (Picenum), VI (Umbria), IX (Liguria), X (Venetia et Histria), XI 
(Transpadana). 
























3. Conclusioni 


I due progetti illustrati, “Lapidari nella rete” ed EAGLE, rappresentano la 
risposta a esigenze diverse che tuttavia si completano a vicenda, in un quadro di 
collaborazione tra istituti museali e istituti di ricerca. Dai lapidari virtuali, che 
forniscono notizie e curiosità per gli appassionati, attraverso links si passa ai 
database epigrafici, che consentono il reperimento di dati scientificamente 
corretti, di trascrizioni dei testi, che seguono criteri riconosciuti dalla comunità 
scientifica, di immagini relative ai monumenti inscritti. Attualmente il portale 
(http://www.eagle-eagle.it) consente di accedere alle oltre 15600 iscrizioni di 
EDR, alle 38000 di EDH e alle 23800 di EDB. Questo enorme patrimonio 
epigrafico, insieme con la bibliografica scientifica e un database fotografico, è ora 
a disposizione degli studiosi e delle istituzioni di tutto il mondo e permette un 
facile accesso ai dati e un agevole scambio di informazioni. Per concludere può 
essere utile riportare le considerazioni dello storico Richard Gordon che nel 2003 
rifletteva così sull’utilizzo delle nuove tecnologie “I am computer-illiterate, hate 
consultation of the screen but am forced to sce that is useful in this way; and I go 
one further in the matter of the full illustration without exorbitant extra cost that it 
allows. Here is something that will bring home to the student in the library the 
possibility of learning important things about an inscription from the way it looks 
‘and from its monumental context” (GORDON, 2003, p. 293). 
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Riassunto - Le esposizioni virtuali permettono di superare alcune tipologie di barriere ma possono creame di nuove 
nieì confronti di utenti meno dotati tecnologicamente: breve analisi e proposta di indirizzo. 
Parole chiave: musco virtuale. barriere virtuali. disabilità. 





1.- Introduzione 


Il documento "Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard 
di funzionamento e sviluppo dei musei", ha all'ambito VII alcuni riferimenti 
sull'utilizzo di Internet funzionalmente all'esposizione museale. Uno dei primi 
assunti, che poi viene ripreso altrove nello stesso ambito, è che Internet è “atta a 
rendere disponibili informazioni scientifiche e pratiche di ogni genere in anticipo 
e successivamente rispetto alla visita effettiva”. La limitazione insita in questa 
espressione, dove risulta imprescindibile la visita fisica all'esposizione, evidenzia 
la difficoltà nel definire la prospettiva che Internet possa divenire sede di un 
museo virtuale a tutti gli effetti. Per riuscire a comprendere appieno il significato 
di tale difficoltà è necessario definire come possa essere rappresentata la realtà di 
Internet e, per far questo, si è ritenuto di evidenziare una teoria psicologica che la 
considera come un'area non fisica dotata di tre prospettive, ovvero la prospettiva 
cognitiva (immenso serbatoio di dati), la prospettiva sociale (spazio di 
comunicazione) e la prospettiva culturale (nuovo medium). A questo punto se per 
predisposizione di un museo virtuale si intende la possibilità che vi sia “un'attività 
di mediazione intesa come costruzione di un ambiente artificiale per l'attività 
umana” tesa al coinvolgimento del pubblico nella visita alle collezioni, ecco che 
si arriva ad una sintesi delle tre precedenti definizioni. 














2.- Dati e Metodi 


Mettere a punto una metodologia per la realizzazione di un tale ambiente non 
è assolutamente semplice anche perché, mentre è relativamente facile costruire un 
sito web dove si racconta cos'è, dove si trova e cosa offre il museo considerato, 
nell'esposizione virtuale viene a mancare l'immersione totale nell'atmosfera creata 
dalle particolari ambientazioni dell'esposizione, la personale prospettiva visiva e, 
dove possibile, tattile nell'approccio con gli oggetti e il contatto immediato tra gli 
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operatori ed il pubblico. È pur vero che la tecnologia attuale consente delle 
esperienze virtuali di notevole impatto che, se impiegate da un programmatore 
accorto guidato da un curatore esperto che abbia effettuato un'accurata scelta del 
target e delle tematiche, possono rendere molto realistica la visita virtuale: 
tuttavia proprio tale scelta, che pure non porge la soluzione assoluta al problema 
posto, può generare a sua volta una complicazione. Per meglio comprendere la 
problematica, si impone il parallelo con un museo reale, ove uno dei capisaldi è 
quello di stabilire le “condizioni preliminari di accesso e fruibilità” per rendere 
realmente aperta al maggior numero di persone, quindi anche ai diversamente 
abili, l'esposizione delle collezioni: l'analisi delle strutture fisiche in essere porge 
delle soluzioni note e collaudate, anche se non sempre facilmente praticabili. 

Nello spazio virtuale, invece, si rende necessario prendere in considerazione 
le esigenze delle persone diversamente abili dove non sono visibili né 
riconoscibili e con le quali spesso non è possibile nemmeno il confronto. Allora 
la domanda che è necessario porsi, senza ricorrere al generico parallelo con la vita 
reale, è cosa significa diversamente abile non nella vita fisica, ma nell'approccio 
con il mondo virtuale di Internet, in altre parole quali sono le barriere 
architettoniche virtuali. 

Per sperimentare questo è necessario porsi nelle condizioni di visitare in modo 
critico un buon numero di siti e valutare le varie difficoltà incontrate al loro 
interno anche solo nell'effettuare il dara mining. Talvolta sarà possibile 
riscontrare delle difficoltà di vario genere nel rintracciare le informazioni 
desiderate a causa di indicazioni poco chiare, quando non errate o mancanti. In 
altri casi sarà possibile osservare la presenza di animazioni, menù fluttuanti, 
musiche di sottofondo, sfondi ricchi di immagini colorate ad alta definizione, e di 
altri elementi che, se possono rendere il sito attraente, tuttavia rischiano di non 
farlo gustare mai appieno a causa del sovraccarico di informazioni che 
impongono al sistema in uso. 

Proprio questi artifici tecnologici, che talvolta sono dei veri e propri gadgets 
privi di significato sostanziale, rappresentano degli autentici ostacoli per dei 
sistemi tecnicamente obsoleti, se pur perfettamente funzionanti, in dotazione ad 
utenti che tentano un approccio economico ad Internet. Le difficoltà contro le 
quali si scontrano queste persone sono molteplici e sono rappresentate dal fatto 
che il sistema operativo, o il browser, non sopporta il plugin di ultima 
generazione per le animazioni, la memoria non basta e navigando senza 
immagini, per contenere il problema. ci si ritrova con dei riquadri vuoti che non si 
riesce a comprendere cosa nascondano (forse addirittura testi trattati come 
immagini), il computer si blocca improvvisamente o rallenta vistosamente perché 
la scheda audio non è in grado di riprodurre la musica di sottofondo in polifonia, 
appare la barra di scorrimento orizzontale perché la risoluzione ottimizzata del 
sito è troppo elevata, e così via. 

Si scopre, allora, che l'utente è diversamente abile nel sito ove trova queste 
limitazioni. Non è detto che l'utente sia effettivamente diversamente abile 
nell'ambiente reale, ma lo è di fatto nell'ambiente virtuale a causa delle 
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limitazioni del mezzo posseduto, determinate dall'imposizione di una tecnica che 
egli non ha la pos: ità di impiegare. Si ha un esempio banale di queste 
problematiche ogniqualvolta. ad esempio, due colleghi dotati di versioni diverse 
dello stesso software si inviano degli elaborati prodotti in formato proprietario: la 
compatibilità è solamente verso il basso. 

Per provare a risolvere tali difficoltà "è appena il caso di raccomandare che, 
ove si profili un conflitto tra i valori estetici dell’allestimento e la chiarezza della 
comunicazione, si tenda a privilegiare quest’ultima." Per dare significato ad una 
tale affermazione nel virtuale, si è ricorso al documento che presenta le specifiche 
del linguaggio utilizzato per predisporre siti web, ovvero il cosiddetto 77ML in 
particolare nella versione 4.0 (1998). L'identità di approccio è presente già nelle 
premesse, con il chiaro invito ad utilizzare la tecnologia in maniera tale da non 
creare disagi agli utenti diversamente abili e ad un "pubblico molto distante con 
configurazioni di computer differenti". 

A chiarimento di quest'ultima affermazione è da notare che, al di là dei due 
più forti concorrenti nella gara dei browser ("Internet Explorer" e "Netscape"), vi 
sono prodotti che rappresentano delle soluzioni notevoli in termini di praticità e 
che stanno prendendo piede sia per le ridotte dimensioni che per la minima 
richiesta di risorse necessarie per funzionare. In ossequio a questa semplicità, 
spesso questi prodotti propongono solo su espressa richiesta dell'utente le 
specifiche utilità atte a riprodurre tutte le proposte tecnologiche a disposizione, in 
quanto l'utente stesso, per motivi di equilibrio della configurazione del proprio 
computer, potrebbe non desiderare l'installazione di tali accessori. Indubbiamente 
la diffusione di applet in linguaggio Java, di animazioni in "/Zash". di script per la 
gestione di automatismi e di più semplici frame, ha consentito e consente tuttora 
di visualizzare presentazioni che, al di là dell'indubbia spettacolarità, permettono 
di apprezzare meglio quanto esposto. Il maggior coinvolgimento è però solamente 
per coloro che sono in grado di utilizzare tali tecnologie. mentre per gli altri, 
qualora non fosse prevista un'alternativa semplificata, il sito rimane precluso. 

Il già citato documento di riferimento per il linguaggio //2/ 4.0 porge al 
programmatore alcuni consigli pratici, di immediata attuazione, in rapporto alle 
specifiche istruzioni sotto esame. Si insiste molto, in particolare, sulla presenza di 
testo alternativo collegato sia ad elementi testuali come abbreviazioni o sigle, sia 
ad elementi non testuali, in quanto "Specificare del testo alternativo aiuta gli 
utenti sprovvisti di terminali con visualizzazione grafica, gli utenti i cui interpreti 
non supportano moduli, utenti con deficienze visive, coloro che usano 
sintetizzatori vocali, quelli che hanno configurato i propri interpreti così da non 
visualizzare le immagini, ecc.". Per lo stesso motivo si sconsiglia di utilizzare 
mappe di immagini grafiche per creare collegamenti, come anche immagini per 
comporre le pagine. È da notare. a parziale giustificazione di una tale prassi, che 
porre dati sensibili, come ad esempio gli indirizzi di posta elettronica, sotto forma 
di immagini serve egregiamente ad eludere le ricerche automatiche dei famigerati 
spammer. 
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Nel caso, più comune, che gli utenti siano in grado di visualizzare la parte 
grafica, è necessario verificare che le combinazioni di colori non siano tali da 
causare difficoltà a persone affette da daltonismo, tuttavia l'attenzione deve essere 
ugualmente volta a limitare l'utilizzo di colori non convenzionali che possono 
produrre degli effetti tali da confondere anche un utente dalla sensibilità 
cromatica normale. 

L'inserimento poi di una definizione dei margini della pagina web in termini 
percentuali - tipicamente utilizzata nelle tabelle - consente di limitare le 
problematiche inerenti le diverse risoluzioni e il ridimensionamento delle finestre 
a schermo, causa della presenza delle fastidiose barre di scorrimento orizzontali. 


3.- Conclusioni 


Si ritiene che la tecnologia non sia sicuramente da rifiutare e la possibilità di 
utilizzare artifici tali da rendere sempre più coinvolgente l'esperienza museale 
siano indubbiamente da perseguire. L'attenzione alla massima diffusione della 
cultura, tipica dell'approccio museale suggerirebbe, semmai, di iniziare da una 
rappresentazione base della esposizione, fruibile da tutti e dotata di una chiara e 
solida logica organizzativa evidente all'atto dell'accesso al sito. Contestualmente 
dovrebbe essere aperto un canale di comunicazione per un confronto costruttivo 
funzionale all'ottenimento di un feedback utile al miglioramento dell'offerta. 
Partendo da queste fondamenta potrebbe essere sviluppato gradatamente un 
ventaglio di soluzioni compresenti, onde permettere vari livelli e modalità di 
fruizione della stessa realtà espositiva, al fine di raggiungere più categorie di 
utenti e superare progressivamente, grazie proprio all'interazione con essi, le 
barriere architettoniche virtuali. 
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Abstract - Mosaic and Itinerary: producing tools for Museum didacties — When conjugatine informatic tools 
and needs in natural and cultural heritage we can adopt tWo approaches: the first, still predominant. considers the- 
evisting technological offer and studies how it can be used to improve the existing activities; the second starts from 
more theoretical considerations and aims at producing the final tools by itself. New technologies, bom with the 
dynamic web, answer most of the basic needs encountered in didactic communication. Mosaic and Itinerary are two 
java based applications designed to investigate the costs, complexity and competences required to develop a 
distributed system to create, manipulate and integrate basic multimedia files. Adopting the popular concepi of 
leaming objects (LO), Mosaic and Itinerary starts from basic bricks, composed of simple text and multimedia 
content, to create more complex LO using rules of aggregation or introducing the spatial dimension în order to create 
Virtual or real itinerary, making alive the museum in the territory and the territory în the museum. 

Key Words: Intemet. Leaming Objects, dynamic web, cartography, cultural itineraries. 





Riassunto — Partendo da un approccio che vede l'informatica come un mezzo per produrre strumenti e non come un 
fine a cui adattarsi, sono state sviluppate due applicazioni aperte per indagare costi, complessità e competenze 
necessarie nella costruzione dî un sistema distribuito di schede multimediali accessibili tramite diversi canali. Nello 
sviluppo in Java dî due applicazioni dedicate, le schede sono state considerate i mattoni di base, con cui possono 
essere costruiti oggetti didattici più complessi tramite semplice aggregazione. È stato poi aggiunto il concetto di 
percorso 0 itinerario, che può essere virtuale 0 reale. che. con l'integrazione dell’informazione spaziale, porta di fatto 
il territorio nel museo e il museo nel territorio. 

Parole chiave: Intemet, oggetti didattici, web dinamico, cartografia, itinerari culturali. 


1.- Da consumatori a produttori di strumenti. 


L’adozione di strumenti informatici in supporto o potenziamento di 
un'attività esistente è quel che si usa chiamare informatizzazione. Processi di 
informatizzazione sono avvenuti separatamente nei tanti settori, in cui il 
trattamento dell’informazione è parte importante del lavoro, in primo luogo in 
quelli in cui erano presenti attività, che, per l'informazione, sono soprattutto 
servizi, già basati su scambi di informazione organizzati in sistemi. Per i beni 
culturali e ambientali, l’informatizzazione ha riguardato in primo luogo i servizi 
di catalogazione e solo dopo e più lentamente le attività didattiche. 

Il concetto di informatizzazione è chiaro. Ma le modalità, con cui il processo 
può compiersi, dipendono da diversi fattori. Entrano in gioco due attori: da una 
parte le caratteristiche degli strumenti informatici disponibili e dall’altra le 
caratteristiche specifiche di contenuti e organizzazione dei servizi. In entrambi i 
casi c'è dietro una storia, nuova e in rapida evoluzione nell’informatica, 
consolidata, tradizionale e quasi abitudinaria nel mondo della cultura. 

Il procedimento d’informatizzazione più diffuso consiste nell’impiego degli 
strumenti hardware e software, di cui si constata la disponibilità, scegliendo quelli 
che paiono rispondere di più ai bisogni esistenti. L'improvvisa diffusione degli 
strumenti informatici come bene di consumo a basso costo ha influito fortemente, 
nella maggior parte dei casi, sull’introduzione di strumenti informatici prima che 
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gli utilizzatori acquisissero una cultura informatica. 

Ciò è avvenuto — e continua ad avvenire - con un’informatica di consumo, 
che propone l'acquisto di strumenti e applicazioni ow of the box, il cui uso non 
necessita di particolari competenze. La scelta di strumenti adeguati a rispondere 
ai propri bisogni si capovolge tendenzialmente nell'adattamento dei bisogni ai 
servizi informatici disponibili. Nuovi bisogni nascono, persino, non dall’interno 
dell’attività specifica che si sta svolgendo, ma nella direzione indicata dai 
prodotti di cui si ha conoscenza. Come si vede bene nella burocrazia, settore più 
di ogni altro costituito da un sistema informativo complesso e intricato, si arriva 
fino a risultati, apparentemente paradossali, in cui l'introduzione delle macchine, 
che dovrebbe rappresentare un vantaggio economico, se portata avanti sull'onda 
dell’informatica di consumo, si risolve in un costo aggiuntivo. 

Diverso ed opposto è l’approccio all’informatizzazione, che viene 
comunemente adottato quando si procede ai passi necessari per implementare un 
sistema informativo. La prima tappa del percorso, che si deve compiere, consiste 
nella definizione dei bisogni e degli obiettivi da raggiungere. Tra gli obiettivi 
elencati in questa fase sono compresi non solo le esigenze funzionali del sistema 
(i servizi che devono essere offerti), ma anche i bisogni puramente tecnici 
(velocità di esecuzione, sicurezza, disponibilità etc.) e di altra natura (come costi 
finanziari, scadenze di produzione, facilità d'uso). Terminata la definizione dei 
bisogni si passa allo studio della miglior soluzione possibile, in termini 
progettuali. Si procede infine all’implementazione del sistema. 

Un simile approccio è stato a lungo (negli anni dell’informatizzazione di 
prima generazione) troppo costoso per essere adottato largamente. Soltanto 
istituti o imprese, che potessero giustificare dei rilevanti investimenti con un 
sufficiente ritorno finanziario, potevano intraprendere questa strada, che, in 
opposizione all'informatica di consumo possiamo chiamare informatica di 
sviluppo. Permane ancora nella mentalità odierna la diffusa associazione del 
concetto di sistema informativo a qualcosa di grande, costoso e particolarmente 
avanzato, come se un sistema informativo venisse come fase successiva, nella 
storia dell'informatica, a quella delle piccole applicazioni dell'informatica di 
consumo. 

Negli ultimi anni, molteplici fattori hanno portato ad una drastica riduzione 
dei costi necessari per lo sviluppo del software, rendendo l'approccio 
all’informatizzazione con informatica di sviluppo virtualmente alla portata di 
tutti. Citiamo solo alcuni dei fattori, che hanno permesso quel che è stato il 
culmine della “rivoluzione informatica”: l'abbassamento dei costi delle unità di 
calcolo, la nascita e diffusione dell’open source, lo sviluppo dei linguaggi di 
programmazione di alto livello. la produzione e l’impiego sempre più 
generalizzato di standard industriali, una maggiore cultura informatica diffusa, e 
infine, fattore veramente fondamentale, lo sviluppo di internet. 

Mosaic e Itinerary sono due applicazioni progettate adottando questo secondo 
approccio. che impiegano le tecnologie sviluppatesi con la crescita del web 
dinamico per rispondere a problematiche nate nell’ambito della didattica museale 
e della valorizzazione dei beni culturali e ambientali (ZORZETTI, 2005). 
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2.- Mosaic 


L'obiettivo dell’applicazione Mosaic è la creazione e diffusione di prodotti 
didattici riutilizzabili, presentabili per la fruizione in forme diverse, composti da 
contenuto di diversa natura (testo, immagini, audio). costruiti partendo da unità 
significative minime. Non vengono posti limiti di dimensione, per consentire la 
massima flessibilità nella progettazione di eventi di comunicazione diversi. Le 
parti obbligatorie sono ridotte al minimo necessario per organizzare 
l'aggregazione dell’informazione, mentre le parti opzionali e le possibilità di 
strutturazione sono date nella misura più grande possibile. Si possono quindi 
ottenere prodotti didattici di molti tipi diversi, incluse le forme le forme tipiche e 
più diffuse nella pratica. Un esempio tipico delle realizzazioni che si possono 
ottenere, di dimensione media, è l’organizzazione dei materiali completi di una 
conferenza, articolata in sezioni. 

Il punto di partenza sono le schede, che costituiscono l'elemento atomico di 
base, l'oggetto didattico minimo, definite nella maniera più generica possibile, 
ma adatte a rispondere ai bisogni tipici di un archivio culturale. 

Mosaic ha permesso in particolare di esplorare e mettere a frutto due 
potenzialità fornite dalle tecnologie web: la creazione di nuovi oggetti didattici 
tramite composizione di oggetti esistenti e l'utilizzazione degli stessi materiali 
per canali di comunicazione diversi. 

Mosaic implementa due oggetti didattici. La scheda è la tessera informativa 
alla base del sistema. La composizione, seguendo relazioni di tipo diverso e 
definibile, aggrega più schede tra loro. 

La flessibilità, che permette di lasciare un grado di libertà altissimo, adeguato 
a trattare con una strategia di apprendimento e in maniera creativa, anche 
multimodale, la struttura, è assicurata dalla combinazione tra la possibilità di 
espandere le schede per aggregazione con estensioni di tipi diversi e quella di 
connettere le schede tra loro per di collegamento. Viceversa i metadati e la 
strutturazione forte assicurano da un lato la possibilità di riuso e dall’altro quella 
di applicare, separatamente, diversi stili di presentazione. 

La possibilità di definire tipi di estensione consente di gestire la 
multimedialità e la multimodalità. 

Infine. la possibilità di definire i tipi di collegamento permette di seguire un 
percorso non puramente lineare, permettendo, ad esempio, di creare schede 
parallele per diversi livelli di competenza del fruitore (digiuni della materia, 
amatori, esperti o simili) e consente di sviluppare potenzialmente iperstrutture 
(ipertesti, ipermedia). 

Nel servizio di consultazione vengono usati quattro formati di scambio: 
XML per lo scambio del contenuto senza messa in forma, HTML dinamico, 
WML (HTML semplificato per clienti WAP), pdf come formato per la stampa 

I servizi di consultazione sono accessibili anche attraverso la tecnologia dei 
web services. Si tratta di una tecnologia neutra, che garantisce l’interoperabilità 
tra sistemi diversi e permette di automatizzare la generazione di un cliente 
attraverso un documento che descrive le funzionalità disponibili e il formato dei 
dati scambiati. La tecnologia dei web services mette a disposizione uno strumento 
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efficiente e rapido, che permette la cooperazione tra sistemi distanti e consente di 
centralizzare il recupero dell’informazione su un solo nodo. Un'applic 
Mosaic può in tal modo integrare l’informazione conservata nelle basi di dati di 
altre applicazioni e coniugarle in un’unica presentazione. 





3. Itinerary 


L'obiettivo dell’applicazione Itinerary è la creazione e diffusione di prodotti 
didattici che organizzano un'esplorazione che segue un percorso, reale o virtuale, 
di un visitatore, nello spazio, ad esempio, di un Museo o sul territorio, 
raggiungendo punti di interesse. 

Gli oggetti didattici non sono costruiti con Itinerary, che è stato concepito 
come estensione di Mosaic (ma come modulo indipendente, che può essere 
facilmente adattato per utilizzare qualsiasi altro archivio di oggetti didattici). Il 
punto di partenza di Itinerary è il tracciamento di percorsi articolati in tappe, alle 
quali poi si possono associare gli oggetti didattici. 

Con Itinerary sono state affrontate le problematiche relative all'introduzione 
della dimensione spaziale, con strumenti topografici e cartografici, in un archivio 
di beni culturali e ambientali, ma non nel senso, in cui essa viene abbastanza 
spesso trattata, di documentazione tecnica del bene-oggetto, ma in quello 
propriamente geografico, di rappresentazione dei soggetti nel contesto 
dell'ambiente naturale e culturale. 

L'attenzione rivolta alle attività dei soggetti nel territorio ha portato anche ad 
esplorare le potenzialità dei clienti leggeri (PDA) e dei web services. 

Itinerary introduce due nuovi oggetti, il percorso e la tappa. Il percorso viene 
identificato come una sequenza di tappe. A generare il percorso è il collegamento 
tra tappa e tappa, che rispecchia il punto di vista del soggetto sul territorio, 
espresso dal collegamento che ogni tappa ha almeno con uno dei due 
collegamenti possibili, con una tappa precedente e con una tappa seguente. 
Vengono creati in questo modo dei contenitori, che possono dare una struttura di 
tipo spaziale agli oggetti didattici. 

L'architettura funzionale di itinerary ruota intorno all'integrazione delle 
banche dati formate dagli oggetti didattici e dall’informazione spaziale. 

AI centro del sistema si trovano le tappe, punto di collegamento con il 
contenuto, gli oggetti didattici veri e propri, gestiti da un altro sistema (Mosaic 0 
altro). Le tappe contengono informazione di georeferenziazione che, assieme 
all'archivio di informazione spaziale (mappe, etichette dinamiche, simboli, ...) un 
apposito modulo cartografico utilizza per produrre la cartografia del percorso. 
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LA PROGETTAZIONE DI UN CENTRO VISITE E DEI SUOI 
STRUMENTI ESPOSITIVI: ASPETTI DA CONSIDERARE 


FRANCESCO ZUPPA*, MARCO FRANCESE®, EDOARDO 
MALAGIGI* 


*Riserva naturale marina di Miramare; °Shoreline, Trieste: “Accademia Belle Arti - Firenze 





Abstract — The project for a visitors center and its exhibitons: what to consider - A visitor centre is the most 
complex tool in a protected arca ast requires a lotof planning. In Miramare, the Marine Reserve was bom out of the 
educational activities and exhibitions made for occastonal visitors, it shows the natural features of the arca, tells the 
history of the site, adapis educational needs to the building dimensions and taks into account target groups. 











Riassunto - Il Centro visite è lo strumento interpretativo più complesso di un'area protetta în quanto prevede un 
articolato sistema organizzativo. Per marina di Miramare, nasce da percorsi di conoscenza legati ad esperienze di 
educazione ambientale, adattate all'utilizzo con il visitatore occasionale: presenta le caratteristiche culturali, 
ambientali e storiche dell'arca adattando i bisogni educativi aglî spazi espositivi considerando il target dei fruitori 


Il Centro visite è lo strumento interpretativo più complesso di un’area protetta 
in quanto prevede un articolato sistema organizzativo. 
Lo scopo della sua realizzazione è duplice: 

1. Fornire informazioni sulle caratteristiche naturalistiche e gli habitat 

rappresentativi dell’area 

2. Sensibilizzare il pubblico su temi di conservazione 

Il coinvolgimento del pubblico dovrà sempre avvenire attraverso l'utilizzo di 
strumenti interattivi, intendendo con ciò strumenti che permettano al visitatore di 
non subire l’informazione ma di essere parte attiva della stessa. 

In tal senso il Centro visite della Riserva marina di Miramare, nasce da 
percorsi di conoscenza legati ad esperienze di educazione ambientale, adattate 
all’utilizzo con il visitatore occasionale. 

Nello specifico un centro visite deve perseguire gli obiettivi 
- Rivestire un ruolo istituzionale con scopi culturali e 
scientifici. 
- Accrescere il consenso e l'interesse per l’area protetta. 
Promuovere la partecipazione emozionale del visitatore 
- Comunicare il rispetto per l’ambiente 
- Accrescere le conoscenze del pubblico per l’ambiente. 

Nel perseguire tali obiettivi il centro visite dovrà comunque avere un ruolo 
funzionale specifico (sia che si tratti di un semplice punto informativo sia che 
abbia una struttura da centro di educazione ambientale) presentare le 
caratteristiche culturali, ambientali e storiche dell’area adattando i bisogni 
educativi agli spazi espositivi considerando il target dei fruitori. 

Altrimenti detto, deve riuscire ad oltrepassare i limiti spaziali della struttura, 
offrendo al visitatore l'opportunità durante una visita ordinaria di conoscere 
l’area protetta nella sua dinamicità temporale e spaziale. 

La progettazione e la pianificazione dell’organizzazione dipendono 
strettamente dalle professionalità di figure leaders del gruppo di lavoro. Tra 
queste sono da comprendere biologi, designers, architetti, e gestori dell’area 
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protetta. A queste figure leader si potranno affiancare di volta in volta esperti 
specialistici del settore scientifico (botanici, ornitologi, malacologi, etc) del 
marketing, senza dimenticare eventuali portatori d'interesse locali (il pescatore, il 
pastore, 

Per strutturare un percorso di progettazione e realizzazione del centro visite è 
buona norma organizzare i temi da trattare in gruppi di argomenti e stilare una 
serie di domande in modo da rispondere ad ognuna di loro scegliendo di volta in 
volta lo strumento di comunicazione più efficace. Per Miramare questo tipo di 
percorso e filosofia può essere riassunta con le parole dell’Arch. Edoardo 
Malagigi che ha partecipato al gruppo di progettazione: 

“Scientificità della simulazione, efficienza interattiva, multisensorialità, 
spettacolarità, didattica empirica: a questi requisiti il Castelletto dovrà 
rispondere. 

Ho potuto constatare, con enorme sorpresa, fin dai primi sopralluoghi nella 
spiaggetta sotto il Castelletto, come fosse fluido questo modo di fare didattica 
con materiali ora artigianali e fatalmente rudimentali, ma specifici ed efficaci. 

Molte idee concretizzate nel percorso didattico interpretativo del Museo, 
sono frutto di queste osservazioni, sedimentate, convalidate, corroborate poi 
amorevolmente dagli amici del gruppo di progetto. 

Un progetto che nasce dall’osservazione di reperti e organismi, dall’amore 
verso la nascita, dal rispetto della natura e da una gran voglia di conservarla e 
assumerla come la nostra più grande risorsa. 

Una sfida evidente: raggiungere con una simulazione multisensoriale la 
zona affettiva ed emozionale dei bambini e dei ragazzi, per mantenere loro nella 
memoria l’ambiente marino (e non solo). 

Quindi spettacolarità, semplicità, efficacia e immediatezza sembrano gli 
elementi conduttori dell’esperienza di progettazione dell’allestimento. 

I quattro termini sono stati considerati anche come criteri e propositi per 
soddisfare le necessità didattiche. 

La realizzazione del progetto va intesa come la concretizzazione di uno 
strumento, di un utensile in mano al conduttore che ne farà uso didattico, di 
formazione o di ricerca. 

La visualità, la tattilità, i suoni e il gusto vengono esplicitati e praticati 
durante la visita in modo da non restare semplicemente concetti trattati 
verbalmente in modo più o meno brillante. Si è tenuto conto di questo aspetto sia 
per visite “accompagnate e seguite” che per singoli o piccoli gruppi. 

Il progetto prevede, dopo un necessario passaggio dalla Accoglienza, una 
metaforica “immersione” nella profondità del mare ed una “riemersione” su 
viste e suggerimenti culturali che offre il territorio. 

Alcuni concetti come Misura, Livello, Tempo o Temperatura ricorrono 
molto spesso nello sviluppo di soluzioni microspaziali nelle stanze e nei percorsi, 
usando pareti e arredi. 

Per favorire il “contatto” con il fondo marino, alimentarne il desiderio, ed 
accarezzare il proposito di fare “immersione vera e propria” (lì sotto a pochi 
metri), ci si entra senza scarpe. 
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L'ESPOSIZIONE TEMPORANEA DELLE COLLEZIONI 
PALEONTOLOGICHE DELL’APAT - ROMA (GIA” DEL 
SERVIZIO GEOLOGICO D'ITALIA) 


FRANCESCO ANGELELLI*, ROBERTA ROSSI*#* 

* Socio ANMS - Responsabile scientifico delle “Collezioni Paleontologiche” museali dell'APAT — 
Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici. Via Curtatone, 3 - (000187 Roma. E- 
mail: francesco.angelellic@apat.it 
** “Collezioni Paleontologiche” museali dell’APAT - Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 
servizi tecnici. Via Curtatone, 3- 00187 Roma. E-mail: roberta.rossi@apat.it 


Il presente poster ha lo scopo di presentare l'esposizione temporanea allestita dal settore 
“Collezioni Paleontologiche” presso la nuova sede dell’APAT di Roma in via Curtatone. 
Tale mostra intende sopperire parzialmente alla momentanea chiusura della sede storica 
museale del Servizio Geologico d'Italia di Largo S. Susanna, illustrando sinteticamente i 
contenuti scientifici del Museo stesso nonché l’attività in svolgimento presso il settore che 
ne cura la conservazione e la gestione. A tale scopo il percorso ostensivo si snoda in due 
sezioni principali poste al piano terra ed al 1° piano dell'e‘ o. La prima è dedicata alle 
principali attività in corso presso le Collezioni Paleontologiche. fra cui si evidenziano: la 
Libia e gli studi in corso di giacimenti paleontologici e gli intensi rapporti di consulenza: la 
Sardegna ed il Parco geominerario storico e ambientale dell’Iglesiente con la 
valorizzazione dei siti paleontologici: la città di Roma e l’ingente macrofauna a vertebrati 
del pleistocene continentale. La seconda sezione consiste in un percorso cronologico e per 
gruppi tassonomici (es. trilobiti cambriane, rettili triassici, vegetali, ecc.). modificabile a 
secondo delle esigenze del Museo, che vuole riassumere e descrivere alcune caratteristiche 
e tematiche relative all’ingente patrimonio paleontologico conservato presso il Museo 
dellAPAT. La mostra registra un'alta fruizione, sia per i numerosi congressi nazionali ed 
internazionali che si svolgono nella sala conferenze dell’APAT resa opportunamente 
accessibile solo attraverso il percorso ostensivo descritto, sia attraverso la richiesta di visite 
guidate. 














RIFLESSIONI SULLA NUOVA SEDE PROPOSTA PER IL 
MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI TRIESTE 





DEBORAH ARBULLA, NICOLA BRESSI, ANDREA COLLA, ANDREA 
DALL’ASTA, MASSIMO PALMA, CLAUDIO RAINI, MARINO VOCCI 
Servizio Civici Musei Scientifici Trieste, Piazza Hortis 4, 34123 Trieste 
sportellonatura(@icomune.trieste.it 


Fondato nel 1846, il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste ebbe subito problemi di 
spazio, tanto che cambiò 3 sedi (tutte in centro città) in 10 anni, giungendo 150 anni fa 
nell'attuale Palazzo Biserini dove venne innalzato di 2 piani l’edificio della Biblioteca 
Civica. Già nel 1890, il direttore Marchesetti lamentò la carenza di spazi e la 
disfunzionalità di una sede insufficiente e condivisa tra 2 istituti con collezioni in continuo 
incremento. Dopo oltre un secolo il Comune di Trieste ha predisposto un progetto che 
prevede lo spostamento del Museo di Storia Naturale (oggi il maggior museo scientifico 
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della regione con oltre un milione di reperti) in un edificio dell’ex caserma di Via Cumano. 
Nel medesimo comprensorio del Museo della Guerra. Questa scelta comporta 
necessariamente alcune riflessioni: è vantaggioso spostare un museo in una zona 
residenziale periferica poco servita e totalmente isolata da flussi turistici, è commerciali? 
Un aumento del 40% della superficie è sufficiente a contenere gli attualmente traboccanti 
spazi museali e il loro incremento? È strategica la scelta di porre n Museo'di Storia 
Naturale assieme a un Museo della Guerra? Museograficamente è appropriatà inserire un 
museo in una vecchia caserma che manterrà la suddivisione degli spézi\ in zonformi 
? Con un finanziamento complessivo per l’intera perazione inferiore 
riuscirà a creare un museo tanto innovativo e attrattivo da spostare 
turisti e visitatori in un’anonima periferia? Infine, alla luce di tutto questo, quale effettivo 
sviluppo e quale futuro concreto per il Nuovo Museo Civico di Storia Naturale di Trieste? 
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La provincia di Trieste può rivestire un notevole ruolo nel turismo culturale. Si può 
proporre una serie di percorsi a ritroso nel tempo, partendo da ambienti attuali, inclusi 
quelli marini. fino a giungere a substrati calcarei e marnoso-arenacei. testimoni di antichi 
mari. Il percorso deve dare l’idea che l’ambiente è un sistema dinamico che può cambiare 
frequentemente sia per fattori locali che globali. Il percorso, inoltre, deve attrarre 
l'attenzione del visitatore evidenziando che gli eventi accaduti milioni di anni fa sono stati 
regolati da leggi simili a quelle che controllano la dinamica degli ambienti attuali. A ciò si 
aggiunge il fatto che il Carso nel corso del tempo è stato protagonista di numerosi 
interventi dell’uomo, che hanno sempre interagito con la successione ecologica naturale a 
modellare le sue caratteristiche spazio temporali. L'itinerario si propone di condurre il 
visitatore in un percorso nel tempo attraverso una serie di tappe in siti di vario interesse: 
geologico, botanico, zoologico, ecologico. antropologico. archeologico, storico ed 
architettonico. sottolineando gli aspetti sociali ed economici che ancora oggi fanno del 
Carso un territorio vivo e interessante da vivere e visitare. Viene proposto che l'itinerario 
si raccordi con le strutture museali esistenti nella Provincia (Museo civico di Storia 
Naturale, Museo Antartide. Museo di Mineralogia, Museo di Borgo Grotta Gigante, Centro 
Didattico Naturalistico del Corpo Forestale. Speleovivarium, Orti Botanici, ecc.) in modo 
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tale che esso costituisca un museo complementare a cielo aperto che possa offrire al turista 
una dimensione più tangibile della complessa dinamica ambientale. 


INVENTARIAZIONE E CREAZIONE DI UN ARCHIVIO 
INFORMATICO DELLE COLLEZIONI DI MINERALI E ROCCE 
DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI TRIESTE: 
ESPERIENZA INIZIALE. 


DEBORAH ARBULLA, ANDREA PETRONIO 


Museo Civico di Storia Naturale di Trieste 


Il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste conserva una notevole quantità di minerali e 
rocce, facenti parte di collezioni diverse per provenienza e periodo storico d'ingresso. 
L’inventariazione passa attraverso la ricerca e trascrizione dei cartellini storici allegati al 
campione (quando presenti). operazione resa difficile dai vari problemi legati alla 
conservazione del cartellino (che può avere anche 100-150 anni), alla comprensione della 
lingua con la quale sono riportati i dati sul cartellino (tedesco, sloveno, croato) o ad altre 
difficoltà, come l’interpretazione dei nomi di località non più esistenti nella toponomastica 
odierna, oppure con il nome cambiato: questo aspetto lega l’inventariazione ad una 
minuziosa ricerca d'archivio, considerando la cartografia e le eventuali pubblicazioni 
attinenti. L'inventariazione del materiale è sia cartacea che informatizzata; in quest'ultimo 
caso viene allegata anche una fotografia digitale, al fine di riconoscere il campione e 
rendere più completa la sua descrizione. L'obiettivo futuro è di rendere consultabile 
l'inventario mineralogico-petrografico attraverso la rete internet, anche diversificando 0 
ampliando ulteriormente l'inventario sulla base delle nuove esigenze in rete. 


MUSEE D’ORSAY: L'ESEMPIO DELLA DOCUMENTAZIONE 
DELLA CONSERVAZIONE 


MORGANE BALAA 
via Borgo Giannotti. 389 -55100 LUCCA (LU) 


Il Servizio di Documentazione della Conservazione delle Opere del Musée d'Orsay di 
Parigi è un buon esempio delle attuali mutazioni che riguardano il trattamento, 
l'archiviazione e la messa a disposizione del pubblico della documentazione di un museo. 
Questo servizio, fonte di dati insostituibili della vita del museo stesso, partecipa alla 
salvaguardia della sua memoria. È messo a disposizione dei vari ricercatori che necessitino 
di un'informazione completa su un artista 0 un'opera prodotta tra il 1848 ed il 1914, sotto 
forma di schede cartacee organizzate in cartelle. | limiti di questo supporto sono manifesti: 
fragilità della carta, nessun legame possibile tra arti correnti pittoriche, né tra due 
opere dello stesso artista, una riproduzione fotografica di cattiva qualità. Da qualche anno 
il museo ha avviato la digitalizzazione di queste schede cartacee e vi sono già dei database 
consultabili su richiesta. I musei non devono restare in disparte dalle innovazioni 
tecnologiche e, per rimanere coerenti con la loro missione di mediazione culturale, devono 
adattarsi ai mezzi informatici di uso ormai corrente e che sono disponibili per 
l’immagazzinamento, la salvaguardia e l’accesso all'informazione culturale. Il 
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rinnovamento dei metodi di lavoro ed il cambio di mentalità dei curatori dei musei, 
associati alla digitalizzazione delle opere e dei dati documentali. sono misure che si 
impongono per migliorare il funzionamento dei musei stessi. 


LA COLLEZIONE DI MINERALI DEL MUSEO DELL'ISTITUTO 
TECNICO PER GEOMETRI FILIPPO PARLATORE — 
DATABASE 


CALTAGIRONE M.A.°, CONSENTINO M.C.*, PIZZO M.N.°, SPINNATO G.° 
* Soprintendenza BB.CC.AA. di Palermo Via P. Calvi, 13 90100 Palermo tel. 091 7071366; * LT.S.G. 
ilippo Partatore” Piazza Montevergini, $ 90100 Palermo tel. 091 333742 








L'Istituto Tecnico per Geometri Filippo Parlatore fondato nel 1862. 
degli Istituti tecnici dell’epoca, costitui un suo museo di storia naturale. Di questo non si 
conosce la data di fondazione ma si hanno notizie certe della sua esistenza dal 1869. Esso è 
suddi’ in tre grandi ambienti espositivi, un locale biblioteca/erbario e una stanza dove 
sono raccolte antiche carte geografiche. Il museo conserva vertebrati ed invertebrati 
viventi e fossili, minerali, rocce, muschi, licheni, diversi strumenti d'epoca e una vasta 
raccolta di libri e bollettini di interesse storico. Le collezioni sono conservate all’interno di 
armadi-vetrine e non tutti i campioni mantengono ancora i cartellini originari. Col progetto 
di Catalogazione per la realizzazione del Catalogo Unico Informatizzato Regionale dei 
Beni Culturali ed Ambientali, promosso con il P.O.R. Sicilia 2000-2006, la 
Soprintendenza BB.CC.AA. di Palermo ha avviato la catalogazione di alcuni dei beni 
appartenenti a questo museo tramite la redazione di schede di catalogo Fo (fossili) e M 
(minerali) corredate di fotografie. La collezione fossili è in fase di completamento. La. 
collezione dei minerali. già completata, è costituita da minerali siciliani appartenenti alla 
serie Gessoso-Solfifera. Il database realizzato per la catalogazione contiene 114 record'e 
fornisce tutte le informazioni tecnico-scientifiche relative al campione ed i dati presertti nel 
cartellino. Questi dati saranno presto a disposizione nel sito internet della scuola. 


.guendo la tradizione 
























E-MUSEUM: LA PIATTAFORMA: WEB DEL CILEA PERI 
MUSEI 


MAURIZIO CAMNASIO, RICCARDO FERRARI, LUIGI BALLARDINI 
CLLEA. (htp:/www.cilea.it) Consorzio Interuniversitario Lombardo per l'Elaborazione Automatica 
Via Raffaello Sanzio 4 - 2009) - SEGRATE (MILANO) - ITALIA 


CILEA, su incarico della Fondazione Micheletti di Brescia, ha collaborato alla creazione, 
nel periodo 2003-2005. del sito web del Museo dell'Industria e del Lavoro “Eugenio 
Battisti”. Si tratta di uno dei pochi casi in cui la nascita del museo virtuale ha anticipato 
la nascita di quello reale (attualmente în costruzione) permettendo di accedere ad un ricco 
e peculiare patrimonio. altrimenti non fruibile. MUSIL raccoglie. cataloga ed espone, 
mediante strumenti web, un patrimonio în continua crescita: 3000) oggetti inventariati, 
4500 immagini, 38 filmati, 184 fondi fotografici, 48 mostre. A partire da questa esperienza, 
CILEA ha deciso di realizzare una serie di moduli applicativi (piattaforma e-Muscum) 
adottabili dai singoli musei per migliorare la propria visibilità su Intemet. L'adozione dei 
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principali standard di classificazione, archiviazione e pubblicazione dei dati (XML, OAI- 
PMH, ...) garantirà inoltre l’interoperabilità con network turistici e culturali di livello 
nazionale ed internazionale. La proposta CILEA prevede un nucleo centrale di funzionalità 
(alimentazione repository di oggetti multimediali, modulo di CMS per la strutturazione 
delle informazioni, dei percorsi tematici e delle mostre. strumenti di web communit) cui 
saranno affiancati ulteriori servizi di corredo (ricerche su metaopac, pubblica 
scientifica su Open Archive, supporto ad eventuali attività didattiche in modalità e- 
Learning). 








UNA CITTÀ SULL'ACQUA - UOMO E AMBIENTE DELLA 
PALAFITTA DI LEDRO 


NICOLA CARRARA. ROSSELLA MARCUCCI, VALENTINA PINTON 
Centro di Ateneo per i Musei, Università degli Studi di Padova 


Nata dalla collaborazione fra il Museo di Antropologia e quello Botanico dell'Università di 
Padova, la mostra “Una città sull'acqua - Uomo e Ambiente della palafitta di Ledr a 
Padova presso gli spazi espositivi dell'Orto Botanico dal 24 ottobre al 17 dicembre 2005 - 
è incentrata sul villaggio palafitticolo di Ledro (TN), scoperto nel 1929 e successivamente 
oggetto di varie campagne di scavo. Quella del 1937 fu sicuramente una delle più 
importanti e fu diretta dal prof. Raffaello Battaglia, allora direttore dell'Istituto e Museo di 
Antropologia dell’Università di Padova e mise in luce quasi tutta la zona palafitticola, per 
un'area di circa 4500 mg. L'Uomo e l'Ambiente della palafitta di Ledro vogliono essere i 
protagonisti assoluti della mostra è per questa ragione i musei approfondiranno due aspetti 
differenti e complementari di questo insediamento preistorico: il Museo di Antropologia 
seguirà l'Uomo, esibendo la collezione paletnologica recuperata da Battaglia, composta di 
vari oggetti d'uso quotidiano che testimoniano la vita dell'epoca nelle sue varie 
sfaccettature. Il Museo Botanico approfondirà l’aspetto dell'Ambiente di tipo alpino con 
l'esposizione di campioni di piante utilizzate dall'uomo a scopo alimentare, ornamentale. 
medicinale e artigianale, semi e sezioni di legni. 








LE COLLEZIONI MINERALOGICHE DEL MUSEO DI STORIA 
NATURALE DELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI FIRENZE: 
LA COLLEZIONE GEMMOLOGICA 


C. CIPRIANI, D. MONACO, L. POGGI 
Museo di Storia Naturale, sezione di Mineralogia, Università degli Studi di Firenze— via G. La Pira, 
4, 50121 Firenze 
La sezione di Mineralogia del Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze ha 
riorganizzato recentemente, grazie anche ad un contributo MIUR, gli spazi dedicati alle 
gemme, come espressione espositiva della propria collezione gemmologica. Il Museo, 
infatti, possiede una notevole collezione gemmologica che consta di due nuclei, uno antico 
come retaggio del tesoro dei Medici, l’altro riunito in tempi recenti grazie ad acquisizioni 
dal XX sec. Il primo nucleo presenta non solo un interesse storico, ma anche un valore 
intrinseco per la presenza anche di pietre preziose di una certa importanza. Il secondo si 
rivolge invece, soprattutto per ovvie ragioni di disponibilità economica, verso le gemme, 
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intese come pietre belle, ma mancanti di qualche altro requisito come durezza o resistenza 
o rarità, così da abbatterne anche drasticamente il valore. Vengono presentati i criteri 
adottati nelle varie vetrine per valorizzare è materiali e renderli utili per una proficua visita 
del pubblico. 


MANUFATTI IN LEGNO PROVENIENTI DA VARI MUSEI: UN 
CASO DI STUDIO 


GEMMA B. L. COCCOLINI 


Dipartimento di Biologia Vegetale. Università “La Sapienza" p. le A. Moro, 5 - 00185 Roma 





Alcune centinaia di manufatti di legno di epoca del bronzo, originariamente provenienti 
dall'antico abitato palafitticolo di Ledro (Tn), N-Italia sono attualmente oggetto di studio. 
Essi fanno parte di alcune collezioni in diversi Musei italiani. Le analisi microxilotomiche 
hanno indicato le diverse specie di legno che sono state utilizzate. Inoltre le informazioni 
ricavate dallo studio condotto allo stereomicroscopio hanno reso possibile evidenziare le 
conoscenze di tecnologia del legno dell’abitante delle palafitte. Si osserva, quindi, come i 
falcetti siano per la maggior parte di legno di tasso e siano stati ricavati da una 
diramazione ad angolo retto; i recipienti di svariate forme ed uso sono tutti di radica: i 
frullini la cui estremità è formata da un verticillo di rametti sono ricavati da cimale di 
abete: i bastoni-clava sono stati ottenuti dal corniolo, che ha il legno adatto a resistere a 
forti sollecitazioni. Inizialmente, al fine di confrontare oggetti simili appartenenti al 
medesimo sito di ritrovamento ed anche per comparare questi con altri coevi, e di 
individuare da quale parte della pianta originaria sono stati ricavati, si è proceduto a 
schedare ogni manufatto su scheda cartacea. L'elaborazione e l’interpretazione dei dati ha 
trovato quindi sostegno nelle tecnologie informatiche, 









CATALOGARE IL TERRITORIO: CONSEGUENZE PRATICHE 
DI INDAGINI NATURALISTICHE. 





CARLA CORAZZA 
Stazione di Ecologia, Musco Civico di Storia Naturale di Ferrara. via De” Pisi. 
c.corazza@comune.fe.it 


24 44100Ferrara, 





Il territorio comunale di Ferrara, di 404 Km?, è uno dei più estesi in Italia. L'area, 
antropizzata (324 ab./km?), comprende una ZPS golenale di 800 ha, per 616 ha dichiarata 
anche SIC. Dal Maggio 2004 la Stazione di Ecologia del Museo di Storia Naturale di 
Ferrara è impegnata in un progetto di censimento e caratterizzazione dei “microbiotopi” 

del territorio comunale, entità preziosissime per la conservazione della biodiversità. Il 
progetto, triennale, si svolge con l’ausilio di volontari del Servizio Civile Nazionale e in 
collaborazione con il Servizio Pianificazione Territoriale del Comune di Ferrara. Con il 
supporto digitale costituito da fotografie satellitari in B/N del 2003. da ortofoto aeree del 
1998-99 e dalla mappa georeferenziata del sistema idrografico superficiale del territorio 
derivata dalla Carta Tecnica Regionale del 1977, sono stati individuati circa 600 bacini, 
rappresentati da relitti dell'industria della canapa e da altri “maceri” aggiuntisi dopo il 
1977 per via della Politica Agricola Comunitaria. La realizzazione di altre mappe per 
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incolti, parchi di ville, scarpate stradali ecc. è in corso. Sul campo, sono già stati visitati 
circa 70 maceri: vengono catalogati fotograficamente e per caratteristiche vegetazionali e 
faunistiche macroscopiche. Le informazioni raccolte sono inserite nella banca-dati 
georeferenziata con l'uso del software ArcView e fomiscono la base per l'istituzione di 
vincoli urbanistici conformativi e la progettazione di reti ecologiche. 








PERCORSO GEOPALEONTOLOGICO - NATURALISTICO 
NELLA BASSA VALLE DEL QUIETO IN CROAZIA 


VLASTA COSOVIC*, NEVIO PUGLIESE”, NATASA STUPER®, ELENA 
ULJANCIC-VEKIC” 

*Istituto di Geologia e Paleontologia, Facoltà di Scienze matematiche e naturali, via Horvatovac 
102A, 10000 Zagreb (Croazia); ° Dipartimento di Scienze geologiche, Ambientali e Marine, 
Università degli Studi di Trieste, via Weiss 2, 34127 Trieste (Italia): Museo civico di Parenzo, via 
Dekumanska 9, 52440 Parenzo (Croazia) 











La bassa valle del fiume Quieto (*Mirna” in croato), situata nell’Istria nord-occidentale, 
assieme alla zona umida costiera della Val di Torre, rappresenta non solo una meta 
turistica, ma anche un sito di estrema importanza dal punto di vista geologico e. in 
generale, naturalistico. Seguendo un itinerario di pochi chilometri, il visitatore sarà în 
grado di compiere osservazioni partendo dall’areale della foce, punto di incontro tra acque 
dolci e marine, e risalendo lungo la strada sterrata lungo il fiume potrà soffermarsi su 
diversi siti di notevole importanza. L'itinerario si propone di mettere in evidenza alcuni 
aspetti naturalistici della zona. Il pubblico potrà apprezzare la ricchezza della fauna, ma 
soprattutto sarà accompagnato verso la conoscenza di una biodiversità “microscopica”. 
molto più povera di quella osservabile ad occhio nudo. Un microscopio rivelerà un mondo 
sconosciuto ai più e, non per questo, meno affascinante di quello visibile a tutti. Questo 
approccio al microscopio porterà il pubblico a scoprire aspetti paleontologici, a molti 
spesso sconosciuti. Scendendo nel tempo geologico, il pubblico osserverà una biodiversità 
antica molto povera racchiusa nelle rocce affioranti, tipica di antichi ambienti lagunari e în 
grado di spiegame i processi evolutivi. Il percorso si propone di effettuare una visita alle 
cave di Val di Torre, per scoprire organismi microscopici. talora fossili-guida oppure 
validi strumenti per lo studio di palecambienti. Le tappe del percorso proseguono con la 
risalita del fiume. lungo il quale si potrà notare come l'ambiente vallivo tende a cambiare 
includendo, inoltre. tappe storiche che hanno portato allo sviluppo e allo sfruttamento 
economico della zona. 








ALLESTIMENTI ESPOSITIVI E PERCORSI DIDATTICI IN UN 
IMPIANTO SPERIMENTALE DI FITODEPURAZIONE 


ORNELLA DE CURTIS', ERIKA GHINELLI?, ALBERTO BOLOGNINI* 

| Università degli Studi di Ferrara, Dip. delle Risorse Naturali e Culturali, C.so Ercole 1° d'E: 

44100 Ferrara; ° Via Missirinî, 17 - 47100 Forlì; * Consorzio di Bonifica Padana Polesana, Via Verdi 
12 - 45100 Rovigo 





Viene presentato il progetto di allestimenti espositivi esterni e di percorsi didattici 
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realizzati in un impianto sperimentale di fitodepurazione nel Comune di Castelnovo 
Bariano (RO). L'area sì estende per circa 16 ha ed è costituita da un ecosistema palustre 
completamente ricostruito su aree golenali del fiume Po, storicamente utilizzate come 
pioppeti. A seguito di questi interventi si è sviluppato un rigoglioso canneto, oggi 
frequentato da una fauna tipica di questi habitat. Il Consorzio di Bonifica Padana Polesana 
provvede alla gestione idraulica e ambientale dell'impianto e ne cura la fruizione, Il 
progetto didattico nasce dalla necessità di creare una relazione tra il pubblico e l’area 
umida e rendere disponibili le conoscenze sul processo di fitodepurazione che si realizza 
nell'impianto. Valutando la valenza scientifica, naturalistica e didattica dell'area sono stati 
realizzati due percorsi: il primo, Fitodepurazione: depurare l'acqua con le piante si snoda 
mediante quattro tappe significative corredate di pannelli esplicativi che descrivono il 
processo di fitodepurazione: il secondo percorso. // fiume e le zone umide, descrive in sci 
tappe i principali aspetti naturalistici delle zone umide e del fiume. I sentieri didattici sono 
introdotti da tre bacheche, una con funzione informativa, le altre con funzione didattica di 
introduzione alle tematiche sviluppate. Il poster descrive il potenziale didattico 
dell'impianto di fitodepurazione di Castelnovo Bariano e i criteri di progettazione e 
realizzazione degli allestimenti espositivi adottati. 








ESPERIENZE DI EDITORIA TRADIZIONALE E 
MULTIMEDIALE AL MUSEO DEL FIORE 


GIANLUCA FORTI, FILIPPO BELISARIO 
Museo del Fiore - P.zza G. Fabrizio 17, 01021 Acquapendente (VT) — e-mail: 
museo. fiore@tin.it 


Il Museo del Fiore è un piccolo museo civico di nuova concezione realizzato all’interno 
della Riserva Naturale Regionale Monte Rufeno. Nell'ambito delle strategie di 
comunicazione adottate sono state avviate esperienze editoriali. Relativamente all'editoria 
tradizionale sono state avviate due collane: 1) i “Quademi del Museo del Fiore”, relativa a 
studi e contributi scientifico-divulgativi sul territorio, con i 2 primi volumi; 2) i “Taccuini 
del Museo del Fiore”, relativa a contributi divulgativi ed esperienze sulla didattica, con i 
primi 4 fascicoli di cui il primo tradotto anche in inglese. In particolare questa collana 
propone temi trasversali con approccio interdisciplinare, e in alcuni fascicoli con 
un'impostazione con esperienze didattiche in natura, al museo, in classe e a casa, con 
allegate schede didattiche per esperienze riproducibili autonomamente. Relativamente 
all’editoria multimediale è stata avviata con l’erbario interattivo la collana i CD rom del 
Museo. Altri 7 programmi realizzati dal museo, sia ludici che archivi di approfondimento, 
attendono di essere prodotti e divulgati. Attualmente si sta sperimentando la 
commercializzazione dei prodottì attraverso il bookshop, una rete di distribuzione locale e 
il sito del museo (www.museodelfiore.it), al fine di favorire e verificare il gradimento di 
questi strumenti culturali. 
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RIFLESSIONI & RIFLESSIONI: UN’INTRODUZIONE ALLA 
MATEMATICA MODERNA 


GIORGIO FERRARESE*, LORENZO MARIANO GALLO”, ELENA 
GIACOBINO® 
*Dipartimento di Matematica, Facoltà di Scienze M.F.N., Università di Torino; Museo Regionale di 
Scienze Naturali, Torino 


Già da alci nni il Dipartimento di Matematica dell’Università di Torino ha ideato e 
realizzato “Riflessioni & Riflessioni”, mostra interattiva sul tema della simmetria rivolta 
agli studenti delle scuole di ogni ordine e grado, ma anche ad un pubblico più vasto. 
Modelli e camere di specchi permettono di comprendere, “riflettendo”, le differenze fra i 
vari tipi di simmetrie e le loro proprietà. | visitatori possono anche cimentarsi a costruire 
strutture geometriche, piane e solide, e a risolvere problemi presentati sotto forma di 
rompicapo e di gioco. A partire dal 2004 il Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino 
è intervenuto nello sviluppo del progetto apportando iniziative che hanno reso più vario e 
incisivo il messaggio, intervenendo anche in allestimenti al di fuori della sede torinese. Tra 
queste l'esposizione di significativi esemplari di cristalli della collezione mineralogica e la 
creazione di un laboratorio didattico rivolto alla scuola primaria e alla scuola secondaria di 
primo grado. L'esposizione di minerali offre sia una rassegna sintetica di oggetti naturali 
con differenti elementi di simmetria da accostare a modelli di struttura reticolari per 
rappresentare i sistemi cristallini, sia, nel caso di interventi sul territorio. una panoramica 
delle specie mineralogiche più frequenti della zona in cui è presente l’esposizione. Il 
laboratorio didattico “Le forme della natura” viene proposto tra le attività del Centro 
Didattico del Museo con l’obiettivo di far comprendere lo stretto legame tra matematica e 
natura attraverso l’osservazione, la numerazione e la misurazione di reperti naturalistici nei 
regni minerale, vegetale e animale per arrivare a definire che la matematica non è 
separabile dalla realtà, ma che ha come sorgente la natura stessa. 





NUOVI MEDIA PER VECCHIE MEMORIE: UN PROGETTO PER 
IL MUSEO DI ANATOMIA MANA: DELL’UNIVERSITA DI 
T 


GIACOMO GIACOBINI, CRISTINA CILLI, GIANCARLA MALERBA, 
VITTORIO MONASTEROLO 


Museo di Anatomia Umana, Università di Torino, C.so Massimo d’ Azeglio 52, 10126 Torino 





Il Museo di Anatomia Umana dell’Università di Torino è tuttora allestito nei locali 
monumentali in cui fu trasferito nel 1898. Poiché nel corso di più di un secolo non ha 
subito modificazioni rilevanti, il progetto di restauro ormai concluso ha privilegiato il 
recupero dell'atmosfera ottocentesca. Il museo è quindi stato riallestito rispettando la 
museografia originaria, particolarmente evocatrice dell'importanza assunta dalla disciplina 
a quell'epoca e in quel contesto culturale. Questa scelta dettata dal valore del Museo come 
patrimonio in beni culturali, evidenzia tuttavia le carenze della museografia storica dal 
punto di vista della comunicazione scientifica. E° quindi necessario intervenire 
ulteriormente sul progetto di riallestimento utilizzando dispositivi tecnologicamente 
moderni e non invasivi, che consentano di favorire la fruibilità delle collezioni e di 
promuovere la funzione didattica del museo. La prima fase del progetto “Nuovi media per 
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vecchie memorie” è in corso di realizzazione ed è basata sull’installazione di tre zone di 
proiezioni (atrio, prima e seconda sala) dedicate alla presentazione di brevi video. Durante 
la presente comunicazione verrà presentato uno di questi video dedicato alla galleria di 
inziati che ornano le pareti del Museo. 





IL CENTRO DIDATTICO NATURALISTICO DI BASOVIZZA 


DIEGO MASIELLO, ANASTASIA PURICH 


Corpo forestale Regionale Friuli Venezia Giulia 


E' in via di allestimento da parte del Corpo forestale regionale nel comprensorio del Vivaio 
forestale di Basovizza, creato dal Comune di Trieste a metà dell’Ottocento come centro 
operativo del rimboschimento carsico. In un secolo e mezzo di attività il vivaio ha prodotto 
decine di milioni di piantine poi trasportate è trapiantate dalle maestranze nelle piantagioni 
artificiali del territorio carsico. Terminati i rimboschimenti e chiuso il vivaio la struttura si 
è trasformata negli anni Novanta in un centro di educazione ambientale per le scuole 
utilizzato sia dai forestali che dalle guide naturalistiche locali. La ristrutturazione 
dell'edificio. voluta dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia nell'ambito dell' 
Obiettivo 2, è stata realizzata con alcuni criteri di bioedilizia e al suo interno sono state 
ideate, anche con la consulenza scientifica del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste. 
delle mostre relative al Carso classico concepite con una logica di divulgazione e di 
sensibilizzazione per interessare sia il mondo scolastico che quello turistico. Nella scelta 
delle tematiche ambientali globali da affrontare sì è deciso di ridurre una parte didattico- 
espositiva a vantaggio di una più sperimentale, che oltre ad aumentare il livello di 
innovazione del Centro, possa anche manifestare effetti positivi sulle persone nel 
giornaliero rapporto con i boschi e con la Natura nel suo più ampio complesso. Dal Centro 
partiranno una serie di itinerari guidati, anche transfrontalieri, tra cui il "Sentiero Josef 
Ressel", attrezzato a raggi infrarossi per non vedenti, già funzionante nella parte italiana 
(www.regione.fvg.it). 





1 DISEGNI ANATOMICI DEL MUSEO DI ANATOMIA 
COMPARATA DELL’UNIVERSITA’ DI BOLOGNA 


D. MINELLI, V. COLLEVECCHIO, B. SABELLI, G. GRILLO 
Dipartimento di Biologia Evoluzionistica Sperimentale, Università degli studi di Bologna, via Selmi 3. 
40126. Bologna 


In occasione del IX Centenario dell'Università, il Museo di Anatomia Comparata è stato 
per la prima volta aperto al pubblico. I materiali anatomici della Collezione Alessandrini, 
dimenticati per anni, sono stati recuperati ad opera prof. Silvano Leghissa, ed poi 
risistemati, riorganizzati ed esposti in chiave evolutiva ad opera del prof. Giuseppe 
Minelli, Direttore del Museo in quel periodo. Nel 1988 il Museo torna ad essere un cento 
di attività didattica e scientifica importante. Negli anni successivi, sono rinvénuti, 





recuperati e restaurati alcuni straordinari disegni dell'800 con l'intento di recuperareil loro!|* 


significato originale. Infatti Alessandrini, Direttore del Museo dal 1819 al 1861, si serviva | 
segnatori dell’epoca per illustrare le sue opere scientifiche, pubblicate sulle 
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"Memorie dell'Accademia delle Scienze" dell'Istituto di Bologna, di cui egli fu per diversi 
anni il Presidente. Le tavole originali sono state realizzate da Cesare Bettini, Cassiano 
Minardi, Carlo Lambertini e Geminiano Nobili. Di particolare interesse quelle sulla 
capacità cranica di alcune scimmie a confronto con quella dell'uomo, e utilizzate per 
escludere la discendenza dell'uomo dalle scimmie: Alessandrini era infatti un accanito 
seguace di Georges Cuvier, padre dell'Anatomia Comparata e creazionista convinto. In 
questo lavoro sono presentate alcune opere con la loro originale numerazione e didascalie 
originali elaborate dall'Alessandrini e inserite nel suo catalogo. 





I MINERALI DELLA GROTTA DI POZZO CUCÙ 


VINCENZA MONTENEGRO? - ALESSANDRO MONNO* 
‘Associazione Meridiana ONLUS - Gruppo Puglia Grotte - montenegrovi@libero.it; *Musco 
Geomineralogico dell'Università degli Studi di Bari - a.monno@geomin.uniba.it 


È stato progettato e parzialmente realizzato un ipertesto sui minerali della Grotta di Pozzo 
Cucù (Castellana Grotte, BA) al fine di divulgare la conoscenza e la conservazione di 
questo sito di importanza comunitaria, non accessibile ai turisti se non in seguito a 
interventi distruttivi. e presentarlo sia nelle postazioni informatiche del Museo 
Geomineralogico dell’Università di Bari che nelle isole didattiche nelle scuole medie 
inferiori della provincia. Inoltre attraverso l’uso di numerose foto della grotta, si illustrano 
le mineralizzazioni presenti in essa affrontando la definizione e la classificazione dei 
minerali. Si trattano le loro proprietà fisiche con particolare riferimento alla calcite 
(minerale più presente nella grotta in questione) e si osserva il modo in cui si presentano i 
cristalli, dedicando una ampia sezione alle concrezioni. Il CD-ROM è correlato da schede 
sulla fauna e flora ipogea, la scoperta della grotta è il carsismo. E strutturato con 
collegamenti ipertestuali che permettono di costruire percorsi differenziati, per questo le 
schermate sono organizzate con tasti che permettono all'utente di orientarsi. Nei testi si è 
utilizzato un linguaggio appropriato alla fascia scolastica considerata e inoltre per 
permettere all'utente di focalizzare subito l'argomento, l'esposizione è impostata su 
domande a cui l’autore stesso risponde e in più i testi sono corredati da test di verifica. 














IL MUSEO DEL CARSO CIBERNETICO? 


VERENA PERKO 


Goreniski muzej (Museo regionale) Kranj, Slovenia 


Fra il pubblico sloveno è generata l'iniziativa della fondazione del museo del Carso. Essa 
proviene dagli ambienti riguardanti la storia naturale. in particolare dalle cerchie 
carsologiche. Il Carso rappresenta una regione dove la natura è inseparabilmente legata 
all'uomo e alla sua permanenza. L'ambiente duro, pietroso e senza acqua. ma con i fiumi di 
risorgiva, le doline carsiche e le grotte, nel passato abitate dagli esseri mitologici, hanno 
insieme decisamente contibuito alla formazione di qualunque attività appartenente al 
passato e marcato il presente. Il Carso sì estende sulle due parti del confine statale ed è una 
delle più sensibili entità ecologiche e culturologiche. difficilmente conservabile oggi, nel 
presente tempo di globalizzazione. Il problema centrale non riguarda quindi il museo e 
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la sua collezione, ma concerne la questione come conservare un'intera regione. Si tratta 
quindi di un argomento di grande complessità, riguardante l'eredità come un valore 
all'interno del mondo contemporaneo, e non soltanto del problema di un nuovo museo. 
Come dovrebbe essere il museo del Carso? Solo ed esclusivamente un museo indirizzato 
ad agire nel proprio ambiente. Il museo del Carso, per soddisfare la complessità, deve 
fondarsi sugli aspetti della interdisciplinareità, della regionalità, della individualità e della 
unicità. A questo tipo di domanda corrisponde soltanto la tipologia dell' "eco-museo" in 
grado di collegare le preesistenti istituzioni di vari generi, e, in quanto tale, essendo nella 
sua ideazione concettuale del tipo cibernetico, capace di adattarsi di volta in volta alle 
necessità della società. 








SPELEOBIOLOGICAL SERTON PROTEUS IN POSTOJNA 
A 


SLAVKO POLAK'. ANDREJ MIHEVC® 
‘Notranjski muzej Postojna. Ljublianska 10 SI-6230 POSTOINA. Slovenia; Karst Research Institute 
ZRC SAZU, Titov trg 2 S1-623(1 POSTOINA, Slovenia 


The Postojnska jama cave is a show-cave with several hundred thousands of visitors per 
year. The cave is also known for its early scientific explorations and for the discovery and 
description of the first species of cave fauna. Presently, in the cave 86 species of 
troglobiontic cave animals are living, making the cave the richest in the world. In 2003 an 
additional path with a separate entrance was adopted for visitors. Along this path, the old 
biologic laboratory was restored and the Speleobiological station Proteus was arranged. At 
the entrance, the visitors can see a multimedia presentation of the evolution of the Karst in 
general, and the evolution of the Postojna cave system. However, the main topic is the 
subterranean fauna. The visitors are informed with a short guide booklet in different 
languages and with boards on the evolution, morphology. sediments and climate of the 
cave. The main part of the visit is in the speleovivarium. Here the cave environment, types 
of cave fauna and some cave animals themselves are presented in aquariums and 
terrariums. The animals were collected in the cave. Special relevance is given to the largest 
known cave animal, the amphibian Proteus anguinus. 





MUSEI SCIENTIFICI E CITTÀ: STUDIARE L'INTEGRAZIONE 
DELLE STRATEGIE 


VITTORIO TORBIANELLI 
Università degli Studi di Trieste - DPAU - Via S.Anastasio, 12, 34132 TRIESTE 


In prospettiva, i musei scientifici costituiscono un potenziale crescente di immagine e di 
attrazione per le città. La progettazione di un sistema di musei scientifici va però operata 
all’interno di un disegno ampio di marketing territoriale. E° dunque necessario pianificare, 
con estrema attenzione il “posizionamento” del museo nell’ambito del bacino (potenziale) 
di gravitazione della città. integrando (possibilmente nei due versi) la strategia museale 
all’interno di quella più ampia del territorio locale. Oltre agli aspetti culturali del rapporto 
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fra museo e identità locale, è dunque necessario chiedersi: qual è l'ampiezza e il profilo 
socio-economico del bacino di possibili visitatori in relazione al il livello di “attrattività” 
sviluppato dal sistema “città-museo”? Qual è il grado di coerenza e di sinergia attuabile fra 
le due strategie di marketing (territoriale e museale) e quali sono, nel concreto, gli 
strumenti necessari ad un'interazione collaborativa ottimale? Indagare su questi temi 
generali (da declinare nei diversi aspetti specifici — a partire da quello della localizzazione 
e del dimensionamento - fino a giungere al dettaglio di un credibile piano economico di 
lungo periodo del museo) sono essenziali, indipendentemente dall'entità del progetto, per 
ottenere equilibrati rapporti fra i costi dell’attività espositiva e i ritomi economici 
provenienti dai visitatori che rappresentano pur sempre, volenti o nolenti, il segno del 
successo di un progetto. 














FARFALLE AL COMPUTER: UNA COLLEZIONE STORICA 
NELLE SALE DEL MUSEO 


MARCO VALLE 


Museo Civico di Scienze Naturali "E. € 





sezione Zoologia. Piazza Cittadella. 10 1-24129 Bergamo 


Presso il Museo di Scienze Naturali di Bergamo è stata inaugurata la mostra *Lepidoptera” 
allo scopo di avvicinare i visitatori al mondo dell’entomologia attraverso i componenti 
considerati più gradevoli, le farfalle. Oltre ad illustrare le principali caratteristiche di 
questo gruppo di insetti, nella mostra vengono presentati gli aspetti pratici della 
conoscenza delle farfalle quali le specie dannose alle derrate alimentari ed alle piante. Un 
approfondimento particolare è stato dedicato al baco da seta, specie che ha marcatamente 
condizionato l'economia del nostro territorio. Aspetto sovente ignorato da parte dei 
visitatori dei musei è la ricchezza e l’importanza delle collezioni naturalistiche, esse molto 
spesso vengono considerate, a torto, macabri trofei assolutamente antitetici alla tutela 
dell'ambiente e della natura. In occasione di questa mostra al fine di illustrare uno dei 
compiti fondamentali dei musei: la tutela delle collezioni naturalistiche vero e proprio 
scrigno di informazioni sull'ambiente, è stata predisposta una postazione multimediale com 
le immagini digitalizzate della collezione lepidotterologica storica appartenuta ad Antonio 
Curò, estensore del primo “Catalogo dei lepidotteri d’Italia” e conservata presso il Museo. 
La collezione diventa pertizto un elemento della mostra, il visitatore può “aprire” gli 
armadi, osservare le scatole entomologiche e rendersi conto della straordinaria messe di 
dati che essa custodi: 


























RACCONTARE IL CIELO CONTAMINANDO LINGUAGGI E 
METODI: IL CASO DEL NUOVO PLANETARIO DI ROMA 


V.VOMERO, G.CATANZARO, G.GANDOLFI, S.GIOVANARDI 
dik 





Pianetario dei Mu nt 





Il Planetario è per definizione un luogo "altro" per la fruizione delle scienze celesti. 
Lontano dall'eccessivo rigore accademico di Osservatori e Istituti di Ricerca e allo stesso 
tempo dall'istintivo e indisciplinato approccio astrofîlo alla comunicazione dell'astronomia, 
offre da sempre nuovi orizzonti e possibilità inesplorate alla divulgazione interdisciplinare. 
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Il panorama mondiale e' ricco di interessanti esperienze planetaristiche di altissimo livello. 
ma lo scenario italiano ha finora risentito. salvo felici e parziali eccezioni, di un parco 
strumenti ancora tecnologicamente inadeguato e di un'impostazione "didattica" limitativa e 
ormai obsoleta. Il nuovo Planetario di Roma, inaugurato a maggio di quest'anno, si pone 
come luogo di contaminazione di linguaggi (musica, video, conferenza, animazione per 
bambini. teatro-scienza, affabulazione sotto le stelle) e allo stesso tempo si offre come 
ideale laboratorio di ricerca sulla percezione dell'astronomia da parte del pubblico e 
sull'impatto comunicativo delle differenti metodologie izzate. L'intervento presenta le 
strategie esplorate nel corso dei primi sei mesi, inquadrandole nel panorama in profonda 
trasformazione della planetaristica mondiale e nazionale. 








CROATIAN MUSEUMS IN THE INTERNET 
VISNJA ZGAGA 


Muscum documentation centre, Zagreb www,mdc.hr 


A brief overwiew will be given, based on statistical data from the Register of museums 
and galleries of Croatia. The information on museum network is be analysed with 
particular regard to information technologies in different museum activities. The project 
"Croatian museum on the Internet” has began in 1996 by the Museum documentation 
centre, the central reference institution of the Croatian museum network. This was the first 
attempt at promoling museums using IT. based on the creation of a web-site for every 
individual museum, structured according to professional museological standards, as well 
as at fulfilling the needs of the broadest spectrum of users — including professionals. 
general public and international audience. The site has its English version. and to date, 
about a third of Croatian museums is covered. The site includes approximately 15.000 
pages. 6.000 photographs and 10 virtual tours. War damages in museums and galleries in 
Croatia is another project designed for thè Internet. It is possible to search the online 
database according to various o categories of information: name of museum, location, 
category of damages, and type of object. There is detailed information on 70 damaged and 
destroyed museums, galleries collections. The extension of this project that includes 
information on return of objects to museums is also available on the Internet. 
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VITTORIO MARCHIS 
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Questo “scritto”, destinato a fare da supporto a un intervento al Convegno 
Nazionale della ANMS di Trieste nel novembre 2005, a seguito di alcune 
simpatiche discussioni con alcuni amici e colleghi, ha preferito assumere 
una forma diversa da quella convenzionale di un paper, perché la società 
contemporanea, sempre più intrisa di nuovi mezzi di comunicazione, 
sempre più volentieri sceglie la forma televisiva o cinematografica, che 
(forse) meglio aggrega i messaggi e li trasmette in maniera più efficace. 
Ma poiché la nostra cultura è ancora legata alla “vecchia e cara carta" 
allora il compromesso è sembrato essere quello della stesura di uno 
storyboard. Se poi, a questo scritto si volesse aggiungere qualche 
brandello di ciò che sarà avvenuto nel contesto del Convegno, se si 
riusciranno a incollare, in una sorta di patchwork, messaggi audio e video, 
allora si sarà entrati in sintonia in questa nuova ‘filosofia”. 


Il tema trattato, di fronte alle nuove sfide tecnologiche, che sempre più 
stanno modificando il nostro approccio anche nei confronti della 
conservazione, nonché della catalogazione dei beni culturali, vuole 
cercare di guardare le “cose” (e non solo quelle di interesse storico) dietro 
le quinte, in una sorta di backstage, che le segue da prima della loro 
nascita, sino a quando ormai vecchie e obsolete arrivano nei Campi Elisi 
della memoria e dove l’azione di giudici (spesso anche essi carichi di 
difetti) ne decreta la temporanea sopravvivenza o lo sprofondare in un 
oblio eterno. Da sempre la storia è stata un susseguirsi di tentativi di 
lasciare al futuro brandelli di passato, ma spesso gli eventi hanno seguito 
strade che nessuno aveva previsto e ciò che rimane di un passato lontano 
è spesso frutto del Caso. 


Se però qualcosa oggi è in pericolo, questo è il passato più prossimo, 
perché proprio la superproduzione di beni e di consumi, conseguenza 
prima di un inevitabile ipertrofismo tecnologico, oscura di un rumore 
bianco (la metafora del white noise fa qui riferimento oltre che al rumore di 
fondo delle telecomunicazioni, anche al romanzo di Don DeLillo) ogni 
nostra conoscenza e rende sempre più difficile ogni processo di scelta. 


Scelte e scarti sono così due paradigmi che incombono su ogni processo 
di memoria materiale e da esse dipende il nostro futuro. Se le manie di 
collezionisti impreparati siano più sagaci di raffinati protocolli elaborati da 
falangi di esperti questo non dato da sapersi, anche perché ogni sistema 
non può dal proprio interno trovare le giustificazioni sulla propria 
fondatezza. Il teorema di Gòdel dell'incompletezza si addice (su un piano 
epistemologico) ancora di più al nostro vivere e al nostro sopravvivere. E 
allora nonostante tutto, senza avere troppa paura di sbagliare, ma con 
una ferrea volontà di condividere con gli altri le proprie esperienze e 
conoscenze, bisogna avere il coraggio di innovare. | temi trattati, si 
intrecciano lungo percorsi che non sempre possono (e debbono) essere 
chiariti. Ma la ricerca di una nuova “filosofia” che riesca a ridare il vero 
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valore metodologico a una “archeologia”, dove l'oggetto dell'indagine non 
deve essere necessariamente “pre-storico” e neppure “sotterraneo”, 
diventa qui assolutamente necessaria. Le suddivisioni dei saperi in classi 
e sottoclassi possono servire sul piano pratico e gerarchico, ma alla fine 
risultano dannose quando si voglia spingere la propria indagine là dove 
non esistono ancora carte o mappe. E poiché la vera ricerca sta in territori 
inesplorati di questo dobbiamo essere pienamente coscienti. 


| riferimenti bibliografici, che sinteticamente e in maniera volutamente 
incompleta sono posti in calce agli script che affiancano le vignette, non 
hanno valore documentario, ma evocativo e nella maggior parte dei casi 
sono frutto di semplici processi di associazione. Ogni erudizione, in 
questo caso, risulterebbe superflua e per tutto ciò si rimanda a quanto altri 
hanno già fatto. 
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Di alcune cose che si vedono in terra: 


il mondo è cosparso di oggetti che, muti, 
raccontano storie dove la tecnica è 
componente essenziale della specie Homo 
sapiens. 


(Carl Gustav Jung, Di alcune cose che si 
vedono in cielo) 


Elogio della spazzatura: 


da Eugène Poubelle, che nella Parigi del 1883 
inventò la raccolta differenziata della 
spazzatura, a Italo Calvino che ne tessé le 
lodi, gli scarti segnano la nostra storia. Ma, 
per conservare, bisogna soprattutto sapere 
distruggere. 


Che cosa è una cosa? 


ogni cosa, anche la più insignificante, è un 
distillato di idee, è una scrittura della nostra 
storia. 





Le cose hanno memoria: 


ma se la memoria deve la sua origine a 
Mnemosyne, la madre delle Muse, dove 
stanno le cose sul Parnaso? se il nostro è un 
mondo di idee, perché non restituire alla cose 
il loro valore “ideale”? 

Il software è insostenibilmente leggero: 





perché le idee (e i messaggi che le 
trasportano, proprio come faceva Ermete) 
senza la concretezza di una materia che lo 
sostiene è destinato a svanire. 


(C.Lévi-Strauss, Da vicino e da lontano) 
Anche il virtuale è pesante: 


ma se la massa delle macchine su cui si 
fonda la stessa tecnologia di lettura e scrittura 
non è visibile, ciò non significa che essa non 
esista. Si potrebbe quasi postulare che il 
prodotto della massa dell'informazione per la 
sua vita presunta è un'invariante. 
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Ogni memoria è riproducibile: 


ma la riproducibilità non avviene mai in 
maniera identica a se stessa. Il paradosso 
della nostra società è posto nella illusione che 
la clonazione possa rompere il destino che ci 
vede mortali. Perché non solo gli esseri 
viventi, ma anche le cose nascono e muoiono 
e se non si “inventano” processi che 
rinnovano la memoria ecco che essa 
svanisce. Chi è deputato a gestire la memoria 
deve far sì che sia feconda. 


La macchina è un medium: 


con la rivoluzione industriale la condizione 
umana è diventata una condizione operaia; 
ma bisogna risalire alle origini quando gli 
ingenia (engines) erano machinae e le loro 
funzioni erano ben altro. La macchina, quella 
del deus ex machina, trasferisce saperi tra 
ambiti tra di loro incomunicanti. 


Una macchina fa tanti oggetti: 


ma ci sono macchine che fanno tante altre 
macchine, le quali a loro volta... 


(Karl Marx, /l Capitale) 


La macchina nasce dall’utensile: 


ma se l'utensile è protesi dell’uomo, con la 
rivoluzione delle macchine i ruoli si invertono 
Ei 


(René Guenon, / segni dei tempi) 
L'uomo è protesi della macchina: 





l'uomo diventando end-effector della ) 

macchina ne subisce le regole, che pure lui ha | A 
definito. E anche nella gestione della memoria 

si rischia di assistere a una inversione dei 

ruoli. La memoria dell'individuo diventa | 


secondaria. 





Ì 
(Giùnther Anders, L'uomo è antiquato) —____ | 
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L'uomo senza la tecnica non esisterebbe: 


la tecnica è elemento genetico della specie 
Homo sapiens. 


(J.Ortega y Gasset, Que es la tecnica ?) 


Poiein in greco significa modellare, fare: 


poiein è il verbo che esprime l'azione del 
vasaio, ma anche del creatore. Da qui nasce 
la poesia. 


La tecnica precede la scrittura: 


la scrittura infatti è un atto tecnico evoluto e la 
storia che è figlia della scrittura è quindi una 
conseguenza della tecnica. 


Molte sono le parole: 


e ogni cultura esprime diverse sfaccettature di 
un medesimo concetto generale, Prima si fa, 
poi si passa alle argomentazioni. E poiché 
l'uomo è sapiens, e non si può negare che 
pensi, allora ciò significa che... 


L'atto tecnico è un atto di conoscenza: 


se non si ricorda che ogni atto tecnico 
(artigianale, artistico, artificiale...) è atto di 
pensiero, se non si ha presente che la tecnica 
è conoscenza allora si rischia di lasciare 
dietro di noi una terra desolata. 


(T. Eliot, The Waste Land) 


La metamorfosi non è un evento mitico: 


non bisogna trasformare le cose in feticci, 
perché la mitologia è anche essa parte della 
nostra civiltà. 


(S. Freud, Totem e tabù) 
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pi SISI 

Le macchine sono documenti: i DE FROFRISTATIBV 
Ù ta 

per interpretare i documenti bisogna | REEVM 

conoscere l'alfabeto, la grammatica e la Ì ve 


sintassi con cui sono scritte. 


E' necessario costruire archivi di cose: 


‘a questo punto perché non visitare il MAP?: 
www.polito.it/cemed 


Le macchine sono strumenti che comunicano: 


non solo quando questa è la loro funzione 
primaria. 


Ogni comunicazione richiede uno spazio: 


nello spazio (e nel tempo) della 
‘comunicazione il pubblico è fatto partecipe dei 
messaggi che la macchina porta con sé. 


Le macchine hanno bisogno di spazi: 


lo spazio è condizione essenziale per 
l'elaborazione delle conoscenze. Una 
conoscenza può diventare un atto teatrale. 


Ogni conoscenza ha bisogno di un catalogo: 


Ok in greco si dice “endàxi" ossia “in ordine” 


L'invenzione del teatro: 


una nuova idea di teatro si rende necessaria, 
‘anche quando i teatri sembrano scomparire 
dalle nostre forme di educazione e di 
divertimento. 


(G. Camillo, L'idea di teatro) 
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Molti sono i teatri: 


i luoghi dove la tecnica ha avuto un ruolo 
chiave sono sempre stati connotati da un 
certo grado di spettacolarità. Anche l’ultimo 
teatro mediatico che è stato “Carosello”... 


Oggi bisogna reinventare un teatro: 


e lo chiamiamo “Fabrica” per ricordarne le 
origini. 

(a questo punto dovrebbero scorrere alcune 
immagini sulle possibili attività comunicative 
tali da coniugare le esigenze di conservazione 
di un patrimonio, di organizzazione del sapere 
che esso contiene, della sua esposizione al 
pubblico, della partecipazione diretta alla 
costruzione di nuove conoscenze, su frontiere 
innovative: Una rassegna di fotografie e di 
schizzi intorno al progetto “la Fabrica” messo 
in essere dalla Università degli studi e dal 
Politecnico di Torino, ein particolare dal 
Centro Museo e Documentazione Storica 
nella sua specificità di ideatore del “progetto 
MAP” potrebbe completare questo scritto...) 


Torino è stata una città di macchine: 


la posta in gioco, durante i momenti di 
transizione, è molto alta perché nelle 
“scommesse in atto è messa in gioco la stessa 
sopravvivenza della cultura. Senza una 
consapevolezza del proprio passato non c'è 
futuro. 


Non si può fermare il tempo: 


e gli ingegneri sanno bene che bisogna 
‘sempre trovare una soluzione (non 
necessariamente quella ideale) che pur con 
risorse finite deve essere messa in essere 
entro un tempo prefissato, perché ogni cosa 
ha una 
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